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_MEMORIE 





MAESTRO ANSELMO MANTOVANO 

ed il suo tentativo di soppiantare i! Pomponazzo 

NELLO STUDIO Di PADOVA 

Nel cod. Vaticano Regina 1973, recentemente illu­
strato dal Cinquini, che ne pubblicò inoltre i componi­
menti inediti (t), si trovano anche tre sonetti di certo 
Anselmo Mantovano finora sconosciuto, come nota lo 
stesso Cìnquini, dando alle stampe gli umc1 versi, 
forse, che di lui ci pervennero. Non però tali versi 
- diciamolo subito - mi spinsero a rintracciare notizie
del loro autore : egli se ne · sarebbe rimasto nel più
profondo oblìo, se, bazzicando in quella preziosa e ine­
sauribile miniera, che è l'Archivio storico Gonzaga, io
non mi fossi proprio imbattuto in lui e - quello che più
importa - non l'avessi trovato nn bel giorno alle prese
con un suo concittadino ben più ilìustre, nientemeno
che col Pomponazzo. Rimasi allora un pò meravigliato
che fosse potuto sfuggire alle ricerche così del Fioren­
tino, come degli altri biografi e studiosi italiani e stra­
nieri del primo grande positivista mantovano (!), e mi

(1) Un' i-Jnportante silloge di rimatori italiani dei sec. XIV e XV, in
Cltasici e :Neolatini, anno 191)�, n. l segg.; il lavoro rimase interrotto per 
cessazione del periodico nel dicembre 1912, ma il prof. Cinq uini sta prov­

. vedendo ora alla sua pubblicazione integrale. 
,2) R. ARDIGÒ, P. Pomponazzi, ::V1antova, Soave, 1869, p. 28 : questo 

discorso fu parecchie volte ripubblicato. Per copiose i11dicazioni bibliogra­
fiche sul Pomponazzo devo ringraziare la gentilissima Signora dott. prof. 
Aè.a Sacchi Simonetta, solerte Direttrice della Biblioteca. cç,mnnale e dei 
civici .Musei di ,\fantova. 



-6-

convinsi che non avrei fatto opera al tutto vana, scri­
vendo queste righe. Vero è che mons. Fontana fin dal 
'69 avea tratto dallo stesso Archivio Gonzaga un do­
cumento - che riproduco studiandolo sotto un aspetto 
nuovo e lumeggiandolo meglio con gli altri - dove ap­
pariva del nostr'uomo e nome e cognome, ma il Fon tana 
non se ne occupò, contento che quel documento avesse 
provato, una volta ancora, la stima che nutrivano pel 
Pomponazzo i signori di Mantova (1). In un tempo però
in cui i cognomi non erano ancora stabilmente fissati ( s), 
in cui le persone che godevano di una certa fama erano 
più note per il loro nome accompagnato tutt' al più da 
quello del padre o della patria, che per il cognome, è

naturale che non sempre, ma soltanto quando fosse stato 
necessario, o quasi, comparisse nei documenti che li 
riguardavano - accanto al nome - il cognome; così - a 
mo' d'esempio - Anselmo mantovano è detto il Nostro 
nel cod. Vaticano Regina 197 3 e nella lettera ai signori 
di Ferrara che pubblichiamo, ma in quella contempo­
ranea e sullo stesso argomento ai Riformatori dello Studio 
della medesima città - ai quali, per esigenze d'ufficio, 
dovea interessare anche il cognome - riappare per An­
selmo Del Mea, come nell'altra dianzi nominata. Che poi 

(11 Sulla immortalità dell'anima di Piefro Pomponazzi, esame sto­
rico-filosofico con l'aggiunta di molti documenti i11editi per GIACINTO FON­

TANA, Siena, stab. tip. di A. Mucci, 1869, pp. 83-4. 
Dei documenti che pubblico, non sono inediti, oltre alla lettera fatta 

conoscere da mons. Fonta.na (V.0), quella in data Gonzage XI maij 1488,
indirizzata, Refonnatoribus studii Ferrarie. Quest'ultima fu pubblicata da 
A. BERTOLOTTI (Varietà archivistiche e bibliografiche, CCCXXVI, Un
professore mantovano proposto all' Università. di Ferrara, in Il Bibliofilo,
Bologna, società tipografica già compositori, gennaio 1888, anno XI, n. 1,
p. lO), il quale osserva soltanto : • Questa lettera era. scritta dal Marchese
di Mantova;_ non trovai la risposta ; ma sembrerebbe non sia stato ac•�et­
tato .... Intanto noto che forse egli ebbe un figlio per nome Antmiio, 
valente meJico del marchese, come risulta da l ettere di questi del 1511 
a lui dirette•. Ora noi vedremo invece che il nostro Anselmo ebbe a Fer­
rara l'incarico cui aspirava e pensiamo che se il medico del marchese ±u 
suo figlio, probabilmente ricordava, nel nome, una donna poeticamente 
amata dal padrn. 

\2) V. Ross1, _N. L. Cosmico, in Giorn. Sto,·., XIII, 148.
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l'Anselmo di queste lettere sia tutt'uno con quello del 
cod. Vaticano non mi par dubbio: basta leggere i tre 
sonetti che gli sono attribuiti, per convincersi che essi 
appartengono al secolo XV e che non sono di un in­
dotto; e il Nostro fu dottore in medicina ed in arti, 
lettore di filosofia e di matematica, nè alcun altro An­
selmo conosciamo suo contemporaneo e concittadino, 
al quale meglio si potessero attribuire ( 1). 

Maestro Anselmo Dei Mea nacque dunque a Man­
tova prima àella metà del secolo XV, poichè nel 1489 
egli avea già insegnato a lungo negli Studi ài P2.via e 
di Ferrara: pertanto dobbiamo anche tener presente 
chP, dovea essere parecchi anni più vecchio di Pietro 
Pomponazzo, il quale - nato nel 14-62 - nel 1489 aspirava 
appena alla conferma nella cattedra in cui aveva iniziato 
la sua carriera professorale un anno prima, subito dopo 
il conseguimento della laurea. Pure il Nostro - come di­
cemmo - era dottore, e dovette godere rinomanza di buon 
maestro; il signore di Mantova lo reputava infatti di « quelle 
persone da le quale non si può sperare altro che ho­
nore et bona fama come se manifesta per la laude che 
Mantua et io consequiamo de la virtù et bona doctrina »

di lui, « el quale essendo perito doctore di medicina et 
de arte, et havendo lecto in philosophia molti rmni a 
Pavia ad persuasione de molti scolari che lo hanno au­
dito », meritava ogni aiuto; e tanto più, poichè si erano 
attinte ottime informazioni sul suo conto per la sua va­
lentìa • in questa scientia ,, ed « in molte altre, da molti 
homini docti et studiosissimi ». Per questo anzi il 10 
maggio 1488 Francesco Gonzaga non si peritava di 

(1) Non è il caso di pensare - p. e. - a messer Anselmo Folengo zio

di B. Capilupi (cfr. Luzro, Studi Polenghiani, nella Biblioteca Critica della 

lettemtui-a ital. diretta da F. Torraca, ::3a,1Soni, 1899, n.o 26, p. 66, n. 3) ; 
costui, doctore, cavaliere et conte e antiquo servitore cli casa, raccoman­
dato a Ferrara perchè fosse promosso a quella, pretura (Lettera d' Isabella 

del 25 gennaio 1492, dai Copialettere, lib. I), è :::::ominato anche fiunigliar­
mente col suo nome e cognome, non per maestro Anselmo soltanto, come 
dovea essere chiamato il Nostro almeno da' suoi concittadini! 
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pregare « con omme efficatia et instantia � il Signore di 
Ferrara di < fare gratia • della cattedra ordinaria di fi­
losofia nello studio al rnrwstro Anselmo mio citadino, e­
lo stesso giorno scriveva � in simili forma ill.me domine 
ducisse Ferrarie, mutatis mutandis » (1

). 

11 giorno dopo veniva poi indirizzata altra lettera in 
termini non mc-,1to diversi ai Riformatori dello Studio; 
se non che in , ssa - come dicemmo - si specifica del 
Nostro anche il cognome, si dice che a Pavia lesse -
oltre che filosofia - matematica, e che si desiderava fosse 
conosciuto a Ferrara non meno che « a Pavia per la 
satisfactione che le M. V. ne haveranno de la sua doc­
trina, per la quale semo certi molti scolari lo seguita­
ranno et augumentarasse el numero de li scolari per il 
concorso che havera etc. � ('). 

H vivo interessamento del marchese di Mant:wa pel 
nostr' uomo non poteva rimanere senza frutto, e maestro 
Anseimo abbandonava infatti dopo molti anni lo studio 
di Pavia, chiamato a quello di Ferrara; e se egli seppe 
guadagnarsi la stima degli scolari nell' una città, lo seppe 
anche 11:,ell'altra, infatti « nominé totius universitatis Fer­
rarie > il notaio Benedetto De Bonis di Norcia « loco 
notarii ·universitatis >, il Rettore degli Artisti, un S'lpiens 
e cinque consiglieri della stessa Università, conoscendo 
« la grande utilitade et nobil honore che questa univer­
sitade ha conseguido » per merito di < M.ro Anselmo M. >, 
scrivevano il 1 ° di luglio 1489 al Gonzaga, supplicandolo 
« cel voglia conservare > e non < condurìo in aìtro stu­
dio ». E se al Del Mea concedeva Ferrara < ogni ho­
nore, comodo et reputatione (3) », pur di conservarlo, 
questa lettera non era superflua, perchè M.0 Anselmo 
aveva appunto sollecitato il favore del Signore di Man­
tova, per ottenere la stessa cattedra nel glorioso Studio 
di Padova. 

Nè avrà indarno pregato: il 29 maggio 1489 il Gon­
zaga scriveva - e non sembra per la prima volta - al 

(1) V. i! Uoc. T. 

:2J Y. ii Doc. IL

(3) Y. il Doc. I II.
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capitano di Padova, affinchè M.0 Anselmo potesse rag­
giungere il suo scopo e - nientemeno - fosse preposto 
< ad cadauno che noi gli havessimo recomandato, o che 
fosse suo concorrente » (1). Il Gonzaga però dimenticava 
- scrivendo - di aver già raccomandato un altro che gli
stava molto a cuore, o era stato ingannato nella sua
buona fede. Egli infatti non intendeva che i suoi buoni
uffici a vantaggio di m. 0 Anselmo procedessero « contro
l'onore et la bona existimatione de magistro Pietro
[Pomponazzo] �, alla cui « virtute e doctrina » ben « al­
tre volte » aveva dato l'appoggio dell'autorevole parola
sua. Credeva inoltre che la difficoltà apposta a Padova
a!Ia nomina del Del Mea « fusse de le cose, che soleno
accadere ne li studii pubblici tra scolari », mentre non
si sarebbe aspettato che si fosse trattato di una « con·
ttoversia tra nostri subditi ».

Il Del Me2. - in altri termini - tentava di dare lo 
sgambetto al Pomponazzo, e contro di lui aveva potuto 
usare la protezione del Signore di Mantova, velando 
o falsando il vero stato delle cose ; ed è strano che
sia finora rimasto sconosciuto questo particolare non
trascurabile delìa vita del grande filosofo mantovano,
il quale fu salvo dalle insidie del suo concittadino « per
la opinione grande già concepta e stabilita » negli
scolari padovani, che resero vana l'opera del capitano
della stessa città, ossequente alle lettere ricevute da
Mantova, nel prestarsi « caldamente » per la riuscita del
Del Mea. E la vittoria del Pomponazzo fu grata al Gon­
zaga, poichè si affrettava a pregare il capitano di Padova
e che per nostro respecto li piaccia havere molto racco­
mandato magistro Pietro favorendolo et ajutandolo con·
tro gli emuli suoi, e chi li volesse fare iniuria » (2). Quale

(1) V. il Doc. IV.
(:2) V. il Doc. V; in data 1 dicembre 1489 il Gonzaga scriveva poi al

nuovo capitano di Pi<dova Sebastiano Badoero, raccomandando • duoi 
·nostri mantmmi uno magistro Pierro Pornponazzo litteratissimo et uno
magistro Ludovico Laitta gi,,van,, di optirni custurni :fig-lido- de uno no­
stro Phisico vnlenthomo • perchè < hanno certe diiferentie, come accade
tra scolttri: in le quale li é fatto iniuria da suoi emuli•. (Arch. stor. Gon­

zaga, busta 2903, Copialettere, libro 133, lo stesBo dei Do0. IV e V).
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nuovo significato acquista ora il documento già pubbli­
cato dal Fontana! Esso non soltanto ci fornisce una 
nuova nota biografica del Pomponazzo non priva di in­
teresse, ma, ben più di quanto credette il Fontana, ci 
dice la stima che per il Pomponazzo nutrivano i Signori 
di Mantova. È il Gonzaga stesso infatti che afferma che 
il Pomponazzo giovane e appena laureato - come no­
tammo - « presta di se maggior opinione » che un mae­
stro già in fama di pro',-etto, ;:i_bituato da molti anni agli 
applausi dell'uditorio, negli studi di Pavia e di Ferrara. 

Quanto a' versi gettati nel solito stampo petrarche­
sco, m.0 Anselmo non devesi collocare tra' pe,ggiori suoi 
confratelli, per certa spontaneità di vena non disgiunta 
da note discretamente reaìisticbc. Furono, in cg-ni modo, 
peccati di gioventù, quando pregava 

el cielo che facìa vendetta 
Di quella lingua falsa et peccatrice, 
La qual me tolle quella zentil radice 
Che m'ha ferito el cor di una saetta (1). 

Oh, non giunga la maldicenza a privarlo del suo amor('\ 
eh' egli ne morrebbe! La sua donna abbia invece pietà 
di lui 

Et volzi ancora ad me il tuo viso adorno 
Et prendi ad grado el tuo f e del servente 
Che con sospiri lacrimando more (2).

E trascriviamo il terzo seinetto, che si apre col nome 
stesso dell'amata : 

Antonia, i miei martiri crudeli et diri, 
I gran affanni et i dolorusi guai 
Che per vui porto et non restan giamai, 
Cridan mercede con doglie et sospiri. 

(1) Son.: • Io prego e! cie!G che facia V(mdetta • pubblicato dal Crn­
QUINI, lav. cit. 

/2) Son.: • Ohe fai, mia dona, che fai sì pensosa? , pubblicato pme 
dal CrnQurnr, lav. cit. 
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Ayme, eh' io moro, nè so dove gin 
Home rivolto, se pietade ormai 
Del mio morir et de suoi tristi guai 
Non prendi et de gli afflicti miei martirj. 

Anima mia, soccorimi eh' io moro, 
Mercè ti chiedo con le brace in croce, 
Come hom che brusa et è tuo servitore. 

L'anima pianze et crida ad alta voce: 
Vienmi tu, o morte, però eh' io m'ac:oro 
Se non provvedi presto al mio dolore (1). 

Un'altra notizia .soltanto possiamo aggiungere sulla 
vit2. del Nostro: che nel 1506 era ancor vivo in patria (2); 

ma quello che più ci interessa è di mettere in evidenza 
che fu merito degli scolari, se la cattedra di filosofia delio 
Studio di Padova potè essere illustrata da Pietro Pom­
ponazzo, anzichè occupata da un maestro la cui fama 
sarebbe morta con lui. 

(1) Son. pubblicato, con gli altri, dallo stesso CINQUINI, lav. cit,
(2) A l\fantova infatti gli scriveva il marchese da Milano il 3 giugn<J

1506, a proposito di un • libro per noi composto alla beata Osanna (A.n­
dreasi] •, di cui accettava la dedica (cfr. BERTOLOTTI, in Bibliofilo cit., 
anno IX, n. 2-3, p. 36). 





- 13

DOCUMENTI 

Arch. storico Gonzaga, busta 2903, copialettere, libro 

132: 

lll.m0 domino duci Ferrarie.

Ill.me et cet. Lo amore che porto a le persone virtuose me incita ad 

omne favore che per me se possa prestare apresso quello dove sono certo 

possa reuscire lo optato effecto per cui se scrive e maxime per quelle 

persone da le quale non se può sperare altro che honore et bona fama 

come se manifesta per la laude che Mantua et io consequiamo de le virtù 

et bona doctrina di maestro Anselmo mio citadino ; el quale essendo pe­

rito doctore de medicina et de arte, et havendo lecto in phìlosophia molti 

1i.nni a Pavia ad persuasione de molti scolari che lo hanno audito et di­

sciplinatosi sotto la audientia sua, desidera per mio mezo essere assunto 

a la lectura ordinaria de philosophia, et io che ne ho havuto optima in­

formatione essere sufficiente non solo in questa scientia, ma in molte altre, 

da molti homini docti, et studiosissimi, non mi è parso destituirlo del mio 

adiuto curn la Ex. v. la quale cum omne efficatia et instantia prego: et 

se licito mi è stringo voglia per mio rispecto fare gratia al p.to maestro 

Anselmo de la dieta lectura; de la quale cosa v. lll.ma S. me ne farà pia­

cere singolare; et chiamaromene tanto satisfacto quanto de cosa che me 

potesse essere richiesta; et a quella continuo me raccomando. 

Gouzage X maij 1488. 

In simili' forma Ill.me domine ducisse Ferrade mutatis mutan:iis, die 
et millesimo ut supra. 
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II.o

Reformatoribus stud�j Ferrarie. 

Magnifici et cet. Sempre siamo disposati (sic) a quelli che cogno­
acemo essere virtuosi et dediti augmentare jn loro doctrina et scientia per 
continuo exercitio et dove ne occurre cum optima volunt:i. prestemo el 

nostro favore et eo libentius resultando in noi et a la nostra cità com­
mendatione et laude la virtù de li nostri citadini quando per esperientia è 

cognosciuta corno quella de lo eximio doctore de le arti et de medicina 

maestro Anselmo del Mea el quale essendo stato persuaso da molti scolari 

suoi a uditori in lo ginnasio di Pavia, dove ha lecto molti anni in Philo­
sophia, et in le arti mathematice, in le quali scientie secundo la informa­

tione de li docti intendemo esser peritissimo di condurse a Ferrara a la 

lectione ordinaria de Philosophia (!). Et bencbè li scolari lo inducono forsi 
per le loro commodit:i., nondimeno per lo amor che li 1•ortamo desyderamo 

non mancho sia cognosciuto a Ferrara che a Pavia per la satisfactione 

che le M. V. ne haveranno de la sua doctrina, per la quale semo certi 

molti scolari lo sequitaranno et augumentarRsse el numer,) de li scolari 

per el concorso che havera et el nome de quello studio di Ferrara, unde per 
tutti questi respecti pregamo le M. V. ad nostra complacentia et contento 

vogliate condescendere ad questa nostra voluntà cum aclmettere el p.to 

maestro Anselmo a la lectura di Philosophia ordinaria del che ne farete 
cosa tanto grata quanto da le m. v. poressimo desyderare certificando 

quelle che non manco de la sua doctrina ne remaranno contenti che noi 
ne  pigliaremo piacere et resterèmovi sempre obbligati et prC1mpti ad omne 

commodit:i. de le v. m. 

Gonzage XI maij 1488. 

III.o

Stesso Arch., E. XXXI. 3, busta 1231 (1 luglio 1489): 

Ill.me et ex.me princ. domine noster singularissime et cet. Cogno­

scendo nuj la grande utilitade et notabile honore c.he questa universitade 

ha conseguido da V. ill.ma S. per havere conducto qui M.o Anselmo M.

summamente regratiamo quella: et sempre gli seremo obligatissimi servi-
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La:i . .M:a hmnilmente v-olemo pregarla cel voglia conservare ; perchè pure 

dè!bitamo quella che ce la dato non ce li toglia ancora havendogli prestato 

grandinissimo (sic) favore per condurlo in altro studio: A V. ili.ma S. sta 

2. Gonservare questo utile et honore per esser quella cum quest' inclito

s::ato in tanta amicitia et consanguinità unita et per havere lo prefacto

doctore a si subdito et citadino a chi po in ogni caso comandare et essere

,;_:-,edito: Impertanto supplichemo V. S. Io voglia più pr�sto relasarnelo in

q c.esta nostra universita: prometendo nuj a V. ili.ma S. ogni extrema

l,oelig,itione (sic1: et i, lui ogi1i honore fJO modo et reputatione. Et hoc

,�8 gratia: alla V. iil.ma S. a la quale infinite se aricomandamo.

Ex.ce v. servitores infrascripti nomine totius universitatis Ferrariae 

Bene<lictus .<le Bonis de N ursia notarius loco notarii universitatis 

scripsi. 

Stephanus :\fucinus Artistarum Rector 

Johanes Antonius PL,centinus sapiens predicte universitatis 

Nicolaus Mari.t Arthiol ns carpensis Consiliarius et cet. 

G,:.briel brasichellensis Consifo,rins et cet. 

Vicentius de Pusignano Consiliarius & 

Hierony .nus cle .à. veguis de Viadana Consiliarius 

C,isar fi!iL1s Petrij Sp�gnoli Consili2.rius. 

lV.0 

Stesso Arch., busta 2903 su detta, copialettere, lib. 133 

Mao.ca d.no Capit.0
• Padue, 

Mag.co et c. ; Benché siamo certificati de la bona despositione che ha 

fa. '.\L V. a lo eximio doctol'<" 1lf.1·0 Angelmo lvleia nostro cittadino dilet­

tissimo et de lo favore che la gli ha datto per nostro rispecto in quella 

scJa pratica de condurse li per lect•Jre cosa che veramente ce stata gratiR­

,sima et ne ringratiamo la '.li. V. nondimeno per lo desiderio che havemo 

che M.ro Anselmo ottenghi lo intento suo: como anche debba ha vere in­

tieso dal \!ag.co messer Hieronymo suo figliolo. pregamo la M. V. de novo 

voglia per nostro amore tenere in protectione esso M.ro Anselmo et pre­

ponerlo ad cadauno che noi _qli havessimo recomandato, o che fu.sse suo con­

corrente, che per uno piacere non potressimo al presente recevere da lei el 

ma.giare: offrendone a tutti li suoi sem;iro paratissimi et ipsa bene valeat. 

Venetiis XXVIIII maij 14S9. 
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}J4_ce d. Tlwme Lippomrinno Capitano Patrwii. 

M.ce. Raccomandando altre volte 11. la. M. V. nmgistro Pietro Pompo­
natio nostro mantovano doctore le.gente in quello excfll!entissimo stu,1io 
mossi veramente da la optima relatione a nui facta de le virtute e doc• 
trina sua, la .!\1. V. se li dmnostrò per resrecto nostro favorevile. Doppo ac­
cadette che nui anche ad intercessione et preghiere de altri scrivessimoli 
in raccomandatione de 1\,fagistro Anselmo del Mea pur nostro rnantuc.no

doctoi·e, non· intendendo che ex diretto procedesse contra l' honore et la bona 
existimatioue de magistr I Pietro : ma judicassimo ±usse de le cose, che so­
leno ac,·adere ne li studii pubbìici tm scolari. La M. V. secundo me fu 
riferito, se operò molto caldamente per le lettere nostre in aiutare et sul­
levare magistro Anselmo da nui secnndo loro raccomandato: dil che li 
sentr.mo infinite gratie: ma intendemo ch0 quello se operò in beneficio et 
commodo suo non potete haxere .loco per lR opinione gr:,nde già concepta 
e stabilita da qnèlli scolari verso 1migistro Pietro per la scientia e co­
stumi suoi. Ne rincrebbe che questa controversiR fns,;c tra ,,ostri subditi; 
et nui non credevamo che.I scriver nostro avesse ad fare iniuria ad alcuno 
di loro. Sia mo la cosa come se volia, inteudemo che magistro Pietro Pom­
ponacio è stato refirmato in quello studio a.d legere pubblicamente: in che 
si dice have.r facto gran proficto cum multa gratia de li auditori : et tut­
tavia presta di se rnaggior opinio11e: la qm1l cosa me gratissima: che vo­
luntieri udiamo di nostri farsi valentuomini. �e rendiamo certi che li me­
riti et officij suoi lo debbano fare grnto a la M. V. come intendemo es­
sere anche a quello studio. Nondin•.eno doppochè habiamo visto le racco­
mendatione nostre produrre grande fructo presso la M. V. la preghiamo 
assai, che per nostro respecto li piaccia havere molto raccomandato magi­
stro Pietro favorendolo et aiut�ndolo contro gli emuli suoi, e ,chi li vo­
lesse fare injuria : che nui ne riceveremo singulare piacere, et sublevare 
(!) uno ingegno che li sarà sempre honore: et nui resteremo grandemente 
satis±acti de la M. V. a la quale ne offerimo : et bene valeat. 

Gonzage, III!. octobris 1489. 

D.r ·BENVENUTO CESTARO

(marzo 1914). 



IL TEATRO l'v1USICALF VENEZIA!\!O 

DEL SECOLO XVIII 

- -- ---- ·❖- ·{>- -------

« Lbero e beato sogg·iorno dei piaceri e delìe gra­
zie)), definisce la Patria iì garbato e facile scrittore vene­
ziano, amico di Voltaire e di F e.derico II. Ed in vero, la 
Città anadiomene propri2.mente incarna, se così è lecito 
dire, l'anima epicurea dello strano secolo, che nasce al 
trillare p-razioso di un minuetto, e aqonizza ai fieri accenti,� � 
della 1\/farsigliese. A':lima serena, gaia, spensierata, gio-
conda, cui sveiano a noi le mille piccole voci delle sparse 
reliquie; anima serena, gaia, spensierata, gioe.onda, che 
tutta palpit:1 in un quadretto di Longhi, in una scenetta 
d. e i , . . , . ,. G , . (T 1· . . . 1 ·o,com, m un cnctta 01 Jarnpp1. 1 mmrnutiv1 sono
carnttcrist1ci, l'arte rispecchia la vita).· 

Un cumElo di eloquenti reìiquie settecentesche rac­
cozlie il civico Museo di Venezia nell'appartamento Gol­
doniano. S0:10 quattro stanzette attorno d'una· piccola 
sala centrale. Due particolarmente interessanti, la bianca 
e b verde; quella nel capriccioso stiic rococò, espres­
sione fedele dello spirito del secolo, questa riproduzione 
nostral:::: Ù'.:'lla clzinoiseric parig·ina .di Re Luigi XV, o 
meglio della più celebre tra le sue favorite, la marchesa 
di Pompadour. Tappezzerie d-i seta a :fiori trapuntati o 
dipinti a mano, in perfetta armonia con le stoffe a pal­
lide tinte dei cortinag·gi, delle poltrone, dei divani. 

Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana. 2 
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dorati, altri di lacca gialla a fiori ro::.si o di lacc;:i, verdr,
:::,:,;Iir;, s•:::condo il g:usto lezioso del tempo, taluni tutti
T;r;oli, sgabelli, trespoli, cassettoni, lavorati ad in­
a paesaggi e figurine cinesi. Sovra il lucido marmo che
li copre grandi vasi della Cina e del Giappone, qualche
orologio macchinoso o la sfera armillare sotto campane di
vetro. Pendono dai soffitti i famosi lampadari so/fiati a
M;_mrno, e dalle pareti i non meno rinomati specchi di
,-::.rie forme e grandezze. Quà un arpicordo allunga la
S,)ttìlc cassa istoriata, là giace a terra un braciere di rame
dal coperchio stemmato, altrove la piccola elegante por­
t:mtina, ·d' onde quasi si attende sporgere un'esile scar­
petta candida dall'alto tacco vermiglio ....

E un sogno, si. Oh non è difficile sognare nella
quieta penombra sug·gestiva di quelle camerette qu;;isi
semnre deserte! Nelì'aria tenida, oiente d'ambra o di; ; 
giunchi}ia, cinguetta la tenue voce del cembalo rabescante
con ti-illi, g-ruppetti, mordenti, la grazia squisita d'una
purissirna Enea melodica. Tra le immobili figure incise
nel vctn:i degli specchi passano volubiii forme gentili,
rosee labbra schiuse a sorrisi maìiziosi, languide pupille
desiose fra le piume immacoìate del ventaglio, che nel­
l'ondeggiar rnollç: ora scopre ora cela i tesori d'un colmo
seno alabastrino.

Danno vita all'ambiente deìì'appartamento Goldo­
niano varii manichini, riproducenti, con fedeltà storica,
:figure e scene del tempo; ma noi, piuttosto che a questi
freddi simulacri, daremo 11110 sguardo ai quadri dell'e­
poca, dove la vita è pur sempre vibrante pel divino mira­
colo dell'arte.

Il pittore del costume, il cronista figurativo della
r·;.rndente società veneziana settecentesca, è Pietro Lon­
r::hi. Col f>ennello che cerca il vero (l) fissa egli su1Ie
piccnle tele le piccole scene che gli c1dono sott'occhio.
Goldoni della pittura, gira per calli e campi, passeggia
1a Piazza e la Piazzetta, entra nelle botteghe, nei pdazzi,
nelle Chiese, nei conventi, al Ridotto, nei casotti, per
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L:tto insomma, e osserva, e studia, e coglie, si direbbe 
c•�;gi con l'istantanea, i suoi soggetti. 

Ma più assai che del popolo Long·hi è il pittore dd­
l ',1ristocrazia, ch'ep·li riproduce nella vita ù:tima con ve-

... --:i ..l. 

rità sorprendente. 
Così, d:ii quadretti suoi, e della sua scuola, è facile 

ricostrnire con fedeltà il giorno della zc:ztildona vene­
ziana, la 1·cgina assoluta dcli' l sola del piacere. Eccola, 
és.D, pena svcp·liata, seduta sul letto, con l'adorata cuccia 

- ·  o 

presso la rimboccatura del lenzuolo; da una poltrona 
l'abate le fa lettura della g2.zzetta, dall'2ltro lato in piedi 
è il cicisbeo di servizio. Ai due indispensabili, intimi di 

r . . . � � 1, _, , h "j • 1 ·1 casa, :r1gurme t1p1che Ci.e11 eta, a recato 12. cwccoiata 1 

do;riestico, ritto in un canto col vassojo e attento al mi­
n.1mo ccn.no. 

La dama si alza, e incominciano le operazioni della 
toiìette: lunga, complicata, solenne, quella della petti­
natura, cui attende iJ parrucchiere, un. artista, e di che 
merito l Non per nulla vuol essere chiamato illustris­
simo! 

Eccola pronta finalmente : i capelli rialzati dal con­
z�a sparsi cii ciptia, di gemme, di fiori, di pennacchi, il 
volto e il �.eno di moschette e di nei, la persona stretta nel 
corsetto scollato, cui allacciò forse il cavalier servente, 
la gonna gonfia ai fianchi dal guardinfante e dietro dal 
bombé, i piedini calzati da scarpette di seta con ricche 
rbb. , .  

. 
'1 D, . 1e ct1 prezioso mctaLo. 

F d ora hanno p:-incipio le occupaz�oni: 
- Lustrissima 0·he xe cl sartor.

o 

E bisogna scegliere stoffe, provare vestiti e discu-
ttre di mode con· quel supremo arbiter elengantiae. 

Poi vengono il maestro di musica, il professore di 
geografia, il maestro di ballo; quest'ultimo, si capisce, il 
più importante: insegna i.l minuetto, b c;:ira danza fatta 
di sorrisi, d'inchiEt, di sospiri. 

Dopo aver tanto lavorato si ha anche il diritto di 
spassarsela un poco; ed ecco le visite, il concerto, la par­
tita di carte, ia passeggiata. In questa la dama preferisce 
mettere la maschera -- è più comodo -- il 6cisbeo oure ' � 
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in tabarro e bazda, l'accompagna dovunque; e si va 111-

sieme a consultare l'indovina sotto i portici di Palazzo,

a vedere i burattini al casotto del Borgogna, o le curiosità 
messe in mostra, l'elefante, il leone, il rinoceronte, il gi­
gante Cornelio Iviagrat l'uomo più grande del mondo i 
E così viene la sera, e quindi il teatro, il casino, il ballo, 
il Ridotto, e finalmente, qualche ora di riposo per ripren­
dere la forza a ricominciare. Quale eroina del piacere, 
la zentildow1, del settecento! E che fibra sotto le delicate 
sembianze, che ci ha tram;:mdato, nei morbidi pastelli, 
Rosalba, la dolce, la candida Vestale dell'arte l 

},;fentre Pietro Longhi narra il costume, mentre Ro­
salba ritrae gli eroi, Antonio Canaì, detto il Canaletto, 
ed i suoi allievi, Bernardo Bellotto e Francesco Guardi, 
descrivono il paesaggio. - Ed ecco Venezia, la mera­
vigliosa città d'acqua e di marmo, trionfale nel gran sole 
d'oro, misteriosa nell'ombre lievi e nelle delicate nebbie; 
ecco lo splendore del Canalczzo e il bujo de1le strette 
calli, e il rio silenzioso che rispecòia un dolce lembo di 
cielo, tra i riflessi cupi deìle -alte muraglie. E nell'2 è1-

b1e·�te c'::irr:La h fo1"1•-1 v�,-=op=p'·a ,.,; .,,,,v; e r1 1· un..-vii·,i· � 1..1.. .::>c..-::,ll -t.� _,_ .1. c  c..t�!- _ 1.-.1..L U..1.. 1 ... a';/..1.. u v.t.l-�1- . 

Passa, il Bucintoro dorato, che porta il Doge alle nozze 
col mare, po.ssa l'agile galera dai vessilli color di fi&:mma 

• • • t 1 1 ·1 1 .r 1 ,,. viva, passa la p1ccoia gonc o. :1 sotL e, cn.e 1.orse ce,a i 1-

dillio di sotto al jelz(? nero. E le macchiette, rese con 
franche pennellate, e le figurine eleganti pare si muovono 
nel paesaggio, si che il quadro diventa racconto, co�1e 
appunto le Feste del Guardi, dove par quasi sentire la 
voce di Giustina Renier Iviichiel, la storica fedele di 
quell'ultima !71oria della cadente Rcnubblica. 

a • 

',' 1 ' . d l' l . i . 
1 1 . 

.1. a e la vita e n orzr1ata :;f;t'7Z, creccw ne, a rmno-
vellata Cipro. Ivi uf:�cio cl

0

cll'artc è quello di rallegrare 
l'ora fuggente, e i migliori e più gt2stati godimenti sono 
offorti appunto dalla musica. 

All'aprirsi del settecento la gran vita musicale vene­
ziana contava già più d'un secolo e mezzo. 

Infatti essa era incominciata vc::-so la metà del cin­
quecento, in quella gagliarda fioritura d'ogni intellettuale 
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atti w·i t�1, cl12 f J.cCVJ. :risc:ontro al declin��c·e g:ià n1anif est o 
dllb. potc�1za politica. 

E �nvero 11el sediccsjrno secolo che incorr1incia la 
fa�alc caduta, della Repnbbìica, impoverita in Oriente, 

. I l' 
. . d . � 1

• . ,  d 1 �.cossa m ta,1a, mrnacc1ata sempre a1 1 urcm, e pm a_ 
·��-<�-'"!·,...-· r1,,: ,-r")"' ,...1· �t..--,-t-; f:_ ..... ·-1.. n�I 0om1n°···c;·) che e' l 1..):'.>L.:.. L.;..tl _._ • .,1 u.l....,l f;;J,.r.:1,ilLLl ;.J .._c_� .... , 1/.::lllél iC \..., i. J. l,_,;__ . ._l,_, J,. -

,·,77.--,,-,;·--, r!,,·r, pnl "UMC d..,lh '"Cooerta clrsl1'Amc,·;,,::, e deII� � . .1.L....,.._ .,_ V \.... �1-\..., ._.!_I..., \..-- ...._,_,_ �, -�---t. --.J .1. _._ ._..._, .,,. -..1.\...-U C!, 

•,:ia :11ari.ttin12 2.llc I11die. 
Ma è pure in auella età che la nittura venczi::rna si 

- J ' 

ri:,110\·a pcl o:e:120 di Gion:,-ione, di Palma il Vecchio e 
cli Tizia;;o, ; sale trio11fa1;do ad altezza 1ì1ai più supe-

�- l1 h - - . . . ,,. . . rata. J:., a,iora Ci e, dopo le grazie nnascenti, 1 1m1taz10ne
latina guida Sansovir..o e Palìadio (ben lo dicono 1a Li-
1---·.~·1·i � (' ]e, 7 -""'c, ;J -1'·-' ,,r1 n17'·ore C S '�-1-<J1·a_ 1'0) c1'e C::·111m;-1J1 ..__._ .u _. �-� .!J.__..\_Lc;.., .1.L � ...... <..-J.C. 1... ... • \.....J. . � ... .1 .._,,c.!. - ...... 

chdi alza dall' onclc il Castello di S. Andrea, e Antonio 
;\'.' ·po;,+ n a,++-, f,·a- !p onn�c:te r1·•1e a'',�1 ran"la-· 70 l'a1·,cl1'to ..L../, ... .1. J.. .:.--.Le � .... l. ... (..l, ... 1. ..._. 1 ... 1 u.J... \ \....- .... \.., -Iti .... L1.J u L 

arrn famoso. È allor:i che l'erudizione classica conta fer­
ycnj cultori (cito s0bmentc il Dernbo) e centri cospicui 
(le famose i\ccadernie), che la stampa, già recatavi da 
-;-..·· " T • j ... • 11,;r • • 
.i.� ::.col.o J ensen, Vì st2.,)lJ.1sce co1 lv12.n uz10 un emporio 

moGdiale; cd è pure allora, e proprio nel terzo anno 
di quel secolo prodigioso, che Ottaviano dei Petrncci di 
F 0ssombro11e vi foncb la prima stamperia di i:rnsica a 
caratteri mobili. 

· E in tale ambiente, e in tale età, che la dotta poli­
for;ia fì2mminga viene a rinnovellarsi di novelle fronde, 
sotto l'influsso delle due correnti che avevano P'l.1idato 

e::, 

i1 pensiero nd rinascimento. 
1\driano vVillacrt, "il fondatore riconosciuto della 

SCè:ola vcnczizma, ci è infatti descritto dal suo scolaro 
cd .:i.IYL!_niratorc, Gioscffo Zarlino, come un inviato da Dio 
a restaurar:; la musica sacra, ond'egli <( ritrovando infiniti 

• • . ' T ., . 'd 1 . 1 << erron, com:nc10 a �evo_rìl, e a n urre ,a musica a que -
,< l'onore e dirrnità che g-ià ell2 riteneva messo dei Greci.,> 

Ma la s{1,>. particolare importanza �1i pare stia piut-· 
_tosto in ciò, che egii esplica la sua attività e nel genere 
dotto e nel genere popolare, cioè 12. naturale, perenne

1 ·1 • ,. h ' d. l' I so:-gcnte c,eLa meioara, e e e quanto ire essenza de la
mt2sic2. Così, mentre nel dopo pranzo una folla elegante 
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gremisce le ampie navate dell'incantata .baslllc::t, pc:· 
sentire nei Vesperi i celebri salmi a cori battenti, or.è.e: 
•1 · . Ad · l' · e • 1" i/i zsszer ~,. nano pare mvcntorc, ruon, aLt aperto, :::.::
ammira il popolo le ::rraziose villotte, e nelle private �-C·­
cademie si g�sta e stappl::mde il madrigale. Così le due 
correnti, ellenista e naturalista, si fondono nelb su2. mu-. 

t rpmDl;cc D"'1---. a1
: 11·cr-��-·+-c. fa-1. -i..,-:-i c1 1· "�;+i cs

c.:;n.,, '"). ':"1.:�\ sica, are"'~' l ,.,. , ,. l-<·"-', u ,�c.,ilvv ~C Llo. l ,.... , .. ,.Ja.c i-'"-'-
che d'ispirazione, cui vivifica poscia il genio di Andrt:a 
Gabriel1, e della quale rica-va e coclifica i pri11cipii l'iù­
gegno profondo di Gioseff o Zarìino. E diventa così la 
grande arte di Giovanni Gabrieli, nipote e scolaro di AE­
drea, del Chiozzotta, di Leg-renzi e di Lotti, mistici, so­
lenne poesia di suoni, che per due secoli sale, col fur!lo 
degli incensi, alle superbe cupole d'oro. 

N1a un altro frutto della rinascita, l'ultimo, e per nei.
·1 . ' ·t . t r 1 I ·1 1. p:u sapo:-1 o, Vìene a ma urare rra e �agune : L m-e-
lodramEB .. 

La nuova cre2.zionc della celeorc Camerata Fioren­
tina era nata viva però :10n vitale. Spettacolo da prùzcifi,
la definiva giustamente Marco da GagEano nella prefa­
zione alla Dafne scritta l'anno 1608; spettacolo da prin­
e1p1, assol1:tamentc aristocratico, esquisito, r2.ffinato, 
troppo lontano quindi da quell'anima popolare, d'onde 
emana ogn.: espressione d'arte vera e duratura. Il mefo­
dramma, sorto più da un calcolo della mente, che da un 
impulso del cuore, risentiva sempre de112 sua fredda ori­
gine dotta, vegetando, per così dire, sotto il troppo rigido 
impero della r:igione. A farlo vivere veramente cm ne­
cessario d2.rgli luce e calore, trapiantarlo dalla chiusa . 1·, . . ' . . . . . , 

d . " serra a1 10en campi, ua1 pnnc1p1 :11 popolo, .a11 acca-
demia al. teatro, e scioglierne il gelo originale alla :fiamr;.1a
d l · ,� 1 ·1 ·, G · r·1 ,. e sent1mento. i a.;.c 1 g·ra11 sog·no cL u.11 � c1110, v .1. aua10 

Monteverdi, scg110 che affaticò tutta la sua vita e cui vi.de 
:finalièlente farsi realtà ncìl\mico ambiente allora Dossi-
bile : la libera Venezia. 

.L 

A °{' • • r · ·1 
· 1 • r • .(_-.... \' cnez1a spetta 1nratt1 1.1. n1er1to C!.1 q1-1c�.t2. ieco1�aa 

tr2.sform2.zio:1e. 
La prin�a opera in musica portata dinanzi al pub-

bl • f l' ., ' J 
1

• B d r' . .1.1co e ./J;;,aron/ea,a u1 -À- enc etto 1--1 crrar1, poct2.
1 

con1-
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positore e suonatore eccelicntc di tiorba, mus:c2t;i cb 
Francesco Manelli da Tivoli, e ranni·esentata l\umo Il:ì37 
sul teatro cli S. C:issiano. D'allo/2. · 1c opere si su'.:ccdet-

. ,  r 

t. .. .h ' 1 tero sempre pm numerose e rrequcn 1, s1 e.e, aa que -
l'anno al 1700, ben 358 ne registra il Galvani (2) J,pparse 
sopra sedici dei diciotto teatri della città, fa qu;.1 le di\·cGtÒ 
per tanto il centro del melodramma, e tale rimase per 
tutto il secolo XVII. 

Così si sviluppava a Venezia, nel secènto, l'opera 
in musica, vivendo ;:iccanto alla polifo:;:iia sacra e profana 
di stile vocale, ereditata dal secolo precedente, e all'altra 
di stile misto, figlia della 1-:uova eò. E gli identici com­
positori coltivavano i generi opposti, chè i Maestri della 
çappella Ducale, da l\fonteverdi in poi, erano anche ope­
risti. E oltre che aJia musica dr;irnmatica profana davano 
essi la loro attività alla drammatica sacra, cioè l'oratorio, 
che si and2.va divu:gando, e altresì alla musica istrumen­
tale, che ,a1-:dava allora prendendo autonomia, e prepa­
rava, auspice L'.cègrenzi, quella gagliarda fioritura, che do­
veva raggiare di sì viv2. 1 uce nel secolo successivo. 

Il qu;ile secolo, che io ho preso a desGivere, rice­
veva per tanto dal precedente assai cospicuo patrimonio 
musicale. 

Quanta musica a Venezia nel settecento! 
Chiese, ospedali, teatri, casini, case patrizie e bor­

ghesi, strade e canali tutto echeggia di canti e di suoni. 
Nelle cantorie di S. Marco, sotto la guida di Biffi, 

di Lotti, di. Pollarolo, di Saratelli, di Galuppi, di Ber­
toni (3) si sposano le voci dei cantori a quelle degli organi 
e deli'orchestra nelle messe, nei salmi, nei motetti, che 
accompagnano le splendide feste della Religione e· dello 
Stato. Nelle chiese della Vergine, dell'Assunta, di San 
Lazzaro e di S. Salvatore, annesse ai quattro ospedali 
della Pietà, dell'Ospedaletto, dei Mendicanti e degli In­
curabili - asili di carità e scuole di bellezza -- le dol­
cissime note argentine d'abili gole femminili, invisibiìi 
dietro le grate d'oro, deliziano la folla elegante aristo­
cratica, con venuta a sentire gli oratorii di Scarbtti, di 
Vivaldi, di Porpora, di Sarti, di Iomelli, di Lotti, di Ga-
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luppi, di Sacchini, di Cim2.rosa, i celebri maestri di Coro

di quei gloriosi Conscrv::rtorii. (4) 
Nel c:.·si,20 dei /i!rmncuici, sùll'angolo delle Procu­

ratie nuove, fra il magg·ior sfarzo di lumi, di parati, di rin­
freschi, le più scelte 2.ccademie di music2. rallegrano il 
fior fiore della nobiltà veneziana, ed in quella_ illustre as­
semblea non è difficile trovare principi o re, venuti a vi­
sitare la città u:1:ca al mondo. 

Nelle r:cchc sale della Società mercantile. si cele­
brano con c2.:1tatc, specialmente composte, i grandi avve­
nimenti dello Stato (::i). 

Canti e suoni allietano le notti nei Casini delle 
T1 1111/c·, co�;ìc quello degli (>rjci (6) a S. Bcneto, degli 
./lnlrnii a S. Vidal, o quello di '.3::mta. l\1arghcrita.

AEa ( ·:,�·allc:i::::::1· (7) Bcncdett'.) l\farcello fa cantare 
i suoi salmi, e ,1cl niccolo ma souisito coro brÌQ"a�10 una 

L i �� 

parte i pii\ distinti musi.cisti. 
,Anche i.n qualche Palazzo del Patriziato hanno 

luogo grandiosi concerti vocali e istrumentali, come 
quello a Ca' Rezzonico offerte ::i.ll'Imperatore Giuseppe II 
la sera del 25 lug·lio 1769. In tutti poi, e anche in molte 
case bor_sthesi, si fanno piccole accademie, partite di quar­
tetto, so11ate per violino o per ccrnbalo, e ciò specialmente 
in quaresima, dove non sono n� teatri, nè balli. 

Per :fino all'aperto, nei campi e per le calli, in Piazza 
dovunque insomma, corre la dolce onda dei suoni. cc La 
piazza risuonava di continuo d'allegre canzonette i> dice 
il Consig,-licre Rossi ncll:i voluminosa e intercss:rnte opera 
sui rn�,tumi tuttora inedita cc e si correva più volte dal­
cc l'uno é:.lb.itro lato per ascoltarle, e ciò · nelle ore più 
cc avanzate della notte. E da per tutto, singolarmente nelle 
cc sere precedenti ai i:riorni festivi e per ciò niù comode 

-'- (._) l. 

cc agli artigiani, ..... s'incontravano turbe d'allegre per-
« sorre, con mandole, arpe, viole d'amore e altri istrumenti 
<< col codazzo di sciami di popolo l>. 

T ' 11 • 
1 

11 • � • • • 
L a egna ae a spens1eraLa arnma venez1ana s1 

espande col linguaggio dei suoni. << Si cant::i. per le piazze 
« per le strade, nei canali )) scrive Goldoni (8) « cantano 
<< i mercé1nti smerciando le lo:-o mercanzie, cantano i la-
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'., 1·nranti nell'E,scire dai loro lavori, canta 11 gondoliere 
<( sta�do ad aspettare i_l suo p2clrnnc >, ed anche col pa­
drone in barca, ag·giungo io, forse per non lasòarsi in­
durre in tentazione. Ob quella piccola cortina di poppa, 
dietro cui Goldoni Eon era solo! E quella vigesima sesta 
stanza della Gerusalemme con la quale il barcajuolo com­
piacente cullava l'idillio .... ! 

Numerose barche con suoni e canti corrono di notte 
i ,ii e il C;;.nalazzo, si che �/ode quà un'aria d'opera, là 
un madrigale, altrove una sinfonia; e a queste forme 
ddL;.rte evoluta, eseguite d2 gole e mani educate 21 ma­
gistero dei suoni, le rnbuste e intonate voci d'uomini e 
donne del volgo alternano, sui cembali popolareschi, le 
schiette, libere, vivaci e vibrate rrnzzoni da b::Ltr:!lo. E nei 
rari silc:nzii. dalla poppa cLrn:, gondola minegf;iélta ai pali 
d'un !rag-/zc/Lo s'alza la triste r::�nt:lc�11a del g-onclnli-erc: 
E intmdo Em1i1zia /ra le oJJzbrosr piante d'antica selva ... 
e, l'ottava fi-nita, u;1 compagno risponde con la seguente 
da l'opposta riva. 

La musica 11c>ttun:a, not:) 1m'altra caratteristica del­
l'età, ha talvolta un secondo IÌl7 e, l'arte ajuta l'amore. Sono 
òiìettanti invaghiti di qu:1lche: bella che, dal rio o da Ia 
cali.e, le innalzano un saluto armonioso; oppure sono ar­
tisti speciali del genere stipendiati dai corteggiatori. E 
quante scenette picc2.nti e g·ustosc: fra le signorine del vi­
cinat,J che si trafiggono di gelosia o si beano d'illusioni 

. dolcissime::! Informi Goldoni, con quel tirn birbone, allora 
del suo a:norctto in partita doppia con zia e: nipote (9). 

A co:npiere b pittura dcìl'ambiente musicale, debbo 
accennare: all'altra tendcnz;i, del tutto opposta, che, come 
nella vita, si manifest;i anche nell'2rtc del secolo XVIII. 

Mentre da un lato b sbrigki.ta fantasia decorativa 
allieta la società epicurea, d:11l'altro la ragione studia la 
nat1.�ra, o per osservazione diretta, d'onde il sernplice rea-
1isn10, oppure attraverso l'interpretazione classica, d'onde 
l'i:,:aitaz:one. Torna un'altra volta in onore, dopo il Rina­
scimento, il culto per l'antichità, brgamente favorito dalle 
scoperte di Ercolano e di Pompei, e l'onda del classici-
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smo sale ancora :fino àl trono del Vicario di Cristo, dove, 
a due secoli da Leone x,· s-;cde Dcnedetto XIV. A Vene­
zia l'architcttu;-a studia Vit;-uvio, ed il sno grande inter­
prete Andrea Fallacliu, la musica, cli lei stretta congiunta, 
richiama con i salmi di Marcello l'efficacia dell'antica arte 
greca, unita alla massima semplicità dei mezzi, vale a dire 
il solo cant'..). Ma tale canto, in quell'età di superbi vir­
tuosi dalla f:;"Ola di rosignolo e dalla testa di passero, non 
è, come avrebbe voluto la raoda, scopo a se stesso, bensì 
mezzo ad esprimere con i suoni i concetti espressi daìle 
parole del testo Davidico. Così proclama il musicista filo­
sofo nella p:·efazio,ìc a quel monumento imperituro, che 
gli valse il nome glorioso di Principe deila musica. Quaie 
contrasto la colossale imorcsa del N abile V encto dilet­
tante di Contrappunto (!/nell'epoca dei diminutivi, fra le 
parrucche e i guardinfanti, in mezzo a una generazione di. 
cicisbei incipriati onde l'Arcadia paìesa lo sfinimento! 
Eppure l'età dei flaccidi ui.ài e ,,1frtù frolle presenta di 
tali maestose figure che sembrano quasi anacronismi. Be­
nedetto Marcello ne è u,1 esc1Epio, e con 1 ui sono, pure a 
Venezia, nell'arte Antonio Lotti e Giambattista Tiepolo, 
e nella vita Flangini e Angelo Erno, ·giganti in rni I'2.n­
tica anima rivive, quella grande anin1a della Repubbiica, 
che nell'età dei pigmei, e pur, presso a morire, compieva '. ' t.' . d" d 1 ancora un impresa dél ·Harn, romana opera on e egna a 
romana superba epigrafe centra mare Senatus. 

Ed ora, che è finito lo sfondo, veniamo al vero sog­
getto del quadro: il teatro musicale. 

Di tutte ie molteplici manifestazioni dell'arte del 
suono, nel secolo XVI I I, il teatro è la più gustata e la 
più sentita, perchè quella che maggiormente risponde al­
l'indole del momento storico. Nessuna meraviglia quindi 
se dal 17or al 1800 si rappresentassero a Venezia oltre a 
mille opere nuove sulle scene di quattordici teatri fra pub­
blici e privati. E si noti che questi erano aperti solamente 
o.al primo Iunedi di ottobre a mezzo dicembre (stagione 
d'autunno) dal Santo Stefano al. martedi grasso (stagione 
di Carnev2.le) e :nei quindici giorni della Fiera dell'A­
sccnszone. 
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Deì quattordici teatri veneziani, port::mti quasi tutti il 
11c:ne del Santo tutelare della rispettiva Parrocchia, nove., l 1 r1 

· , 11· 1· s r vr2.no g1a ne seco10 pl·ece�,ente; e uoe quc.iI1 C,i . c. as-
si ano, SS. Cio e Paolo, S. !/Jcisè, S. Angelo, S. Cio Cri­
sostomo, S. F a;1tino, S. Scl,_1atmc, S. Samuele, SS. Af)(J­
stoli. Gli altri cinque sorsero nd corso del settecento, tre 
privati, cioè quelli di S. lvi argkcrita, di S.Ciro!anzo in Pét­
lazzo Labia (dove si rappresentarono opere con fantocci 
di legno mentre fra le quinte c::mtavano gli artisti) e il 
teatro fatto costruire dal Conte Alessandro Pepoli nel 
Palazzo Cavalli a S. Vitale dov'egli abitava, e due pub­
blici, que11o di S. Benedetto e quello de la Fenice. 

Il teatro di S. G. Grisoston:o fu il pr:mo dclb Citù 
fino al r 7 :16, in cu1 vc.:1.nc a petto il teatro mwuissimo di �;. 
Ben�dctto, al qual.e pas'.3�) il p;:-i:mato, e vi restò sino al 
1792, 1:1 c�1i fG inaug;urato il g·ra11 teatro l�a 1,-'ctz-ice. 

Il :Tè2.g;g:or 1rn:nero dì opere fu rappresentato nel 
piccolo te::i.tro di S. r.foisè (circa trecento); vengono poi, 
in ordine ci,:>.cescente, S. Sarrrnelc, 5. Benedetto, S. An­
g-elo, S. Cassiano, la Fenice, S. Salvatore, S. Fantino, 
S.ta �,farg·herita, S. S. Gio e P,1010, S. �5. Apostoli. In
q1.1est'ultimo no.:1 fu data che m1'opera sola, Prassitele in
Gnido, dramma pastorale in tre atti di Aurelio Aureli,
musica di Girolarno Poi ani, rappre:;entata l'anno I 707-

Abbiamo visto che a Venezia spetta il merito d'aver 
trasformato il melodramma da aulico a popolare. Questa 
trasformazione non fu però senza inconvenienti, perchè se 
salvò l'opera dal convenzionalismo dei chiusi ambienti 
aristocratici, il vizi.o d'origine che l' avrebbe inevitabil­
mente uccisa cli languore, la espose ad un altro, e non 
lieve pericolo, l'adattamento al nuovo ::imhicnte, e quindi 
le concessioni al gusto discutibile del nuo\'o padrone, 
il pubblico pagante, che finirono per diventare disoneste 
speculazioni. 

Infatti il supremo canone del melodramma diventa 
quello di convenire al genio del popolo cui s'ha da rap­
prcssntcre. Co:1 questo principio per guida si può andar 
:::nolto lontani! Per esempio: I veneziani sono ambiziosi, 
ed ecco un bel tipo di finale che non manca mai il suo 
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effetto: lo tolgo daìl'Armida cli Ferrari (un'Ar.::nida cli 
fantasi2, s'intende, accomodata all'uso di Venezia). I due 
eroi Armida e Rinaldo, divenuti snosi felici (< venQ"ono 

' . .L <...J 

<< sul suo trono levati dall'invitta Regina del mare sem-
<< pre gloriosa Venezia per poi felicemente indirizzarli 
« ai loro imperi )). E il coro delle Nereidi canta: 

\-cnilc iucìiti erci 
a fp:-.;t.cgµ;i:"11· fr:1 noi, 
men Ire n ì sll uno di musici concenl i 
r�grlt pinzz:1 i-isnona cd ugni riY:t 
,ir:i \·ci:czi:,, YÌYa (10) 

La Rc:Iina dell'Adriatico non ci ha che fare con gli 
eroi della Gerusalemme Eberata, si capisce, ma la trovata 
fa furore, e a tutte le argomentazioni della critica l'impre­
sario :cispondc coa quelia ben più solida delìa cassetta 
piena! 

Ma in fatto di omaggio alla fedeltà storica c'è ancora 
di meglio. Nella prefazione al libretto l'inganno sco­
perto' per Z'Cizdctta, di Francesco Silvani, è scritto: « Si 
« è creduto bene vestire i personaggi neìla forma che 
(( riesce più gustosa a vedersi, senza osservare l'abito pro­
<c prio della n;:izione )) (ll). E, incredibile ma vero, Giulio 
Panccri, nel Gran ,11 accc'cn,(', alL:i.ssedio cli Sidone intro­
duce una mi,1a ! Ci sono ancora mill'anni aila scoDetta 

;'d�:lla polvere, ma che ir;_;_:--io,ta? L'autore si prop01;e di 
rendcl·c la mesa dclLt citù << più dilettevoie >> e Diù con-

i. J. 

for::-J e « dl' uso r:10dcrno del p·ucrrcr)-("fiare )) ! !. (l'.?;1 
<....) o.._) ...__, \ 

E quanto alla parte musicale: 
Il buon pubblico veneziano trovzi, che nn'a:·ia è assai 

p:u divertente d'un rec'.tafvo, e i cantanti sono d'identico 
r1arerc. Ce n'è più che :.1bb::,c;tanza per indurre i librettisti 
a moltiplic2.rc le arie, e abolire, o quasi, i recitativi. Nean­
che ai cori fa buon viso il Pubblico, e neppure ai pezzi 
d'assieme, tutta roba che sta bene in chiesa, si dice, nelle 
messe, nei vesperi e negli oratorii, ond'è che « per adat­
tarsi al g·enio corrente )) il melodramma finisce per diven­
tare una raccolta di arie. 

In tali condizioni veniva l'opera in musica alla soglia 
del secolo decimottavo, in cui più ancora si svilupparono 
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questi intendimenti nel nuovo centro della sua vita, la 
radiosa Partenope. I vi a quellà nobile sprezzatura, onde si 
vantava il Caccini, succede invece il pieno trionfo del 
canto, si che il settecento diventa l'età aurea del virtuo­
sismo canoro. Napoli, Bologna, Firenze e V cnezia gareg­
giano nel valor delle scuole - ricordo i sommi maestri : 
Nicolò Porpora, Anton Francesco Pistacchi, Francesco 
Redi, Antonio Lotti. E alcuni virtuosi: \littoria Tesi, 
Faustina Bordoni che fu moglie di Adolfo Hasse, Santa 
Stella cui sposò il Lotti, Francesca Cuzzoni, Brigida 
Banti, Luisa Todi, Fnn.cesco Bernardi dette iì Scnesino, 
Fatincllo, Facchicrnt:.i, Caffaricllo e faccio punto per non 
tediare. 

Tatti questi celebri cantanti, maschi, femmine e 
neutri (gli evirati dalla Cappella Sistina erano passati an­
che sulle scene liriche) volevano brillare, e brillare indivi­
dualmente, donde una continua gara cui si interessavano e 
i nobili loro protettori e il pubblico tutto. E dove mai i 
cantanti àvrebbero potuto megEo farsi valere che nelle 
arie? Ed ecco che l'opera ad arie sempre più raccogìieva 
tutti i suffragi. 

E i librettisti? E i compositori? Servi umilissimi dei 
nr:��rnti, docili sempre a tutte le loro esigenze e fantasie. 

Ben uno di essi avrebbe saputo tenervi testa senza 
p:eg·are, Benedetto Marcello, il musicista filosofo e poeta 
salutato principe dell'arte del suono. Ma egli, anzichè 
scrivere per le scene/ liriche (la sua Arianna non è già 
un'opera ma piuttosto una cantata) preferiva prenderne in 
giro tutti gli artisti, cantanti, poeti, compositori, m;::,estri, 
srn,"atori, pittori e ballerini, non che gli impresari e il 
conduttore del botteghino, in quella magnifica satira in­
titolata il Teatro alla moda, ond'io consiglio b, lettura a 
tutti i sofferenti di malinconia. 

Per dare un'idea della considerazio:1e in cui erano 
tcn�ti i cantanti nel settecento prendo un esmpio a Ve­
nezia. 

Per l'autunno del 1790 e il carnovale del gr era stata 
scritturata al teatro di S. Samuele quell'artista meravi­
gliosa per voce e talento drammatico che fu Luigia Todi. 
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Dopo b ::;tagione autunnale, che riuscì un trionfo per 
la celebre, l'unica, l'anzata, l'indefinibile, ognuno aspet­
tava con ansia la sera di santo Stefano per risentirla. Ma 
nel frattempo c3sa era stata colpita da quella insanabile 
oftalmia, che ìa doveva, nei tardi anni, rendere completa­
mente cicca; così che non potè andare in scena. La coster­
nazione dei Veneziani al triste caso fu tale, che uno scrit­
tore contemporaneo la paragonava niente meno che a 
quella di << una Capitale in timore di vedersi rapire dal 
<i mondo il suo amato Monarca, una famiglia in procinto 
« di perdere onori e beni, un amante vicino a restar privo 
<< dell'oggetto delle sue bram� » (13). 

Dato questo è facile indovinare il deiir;o del pubblico 
quandol'incomparabile, l' Euterpc del secolo XVIII, potè 
ritornare sulla scena, ciò che fu appena il IO febbraio, (14) 
e rimane spiegato l'incredibile ma vero battesimo che i 
V cneziani diedero al I 79 I : annus Todi. 

T T b Il' . 1 h d Il . · 1·. 
un e esemp10, mtre c _e e a potenza, del mso-

le"Ùa dei cantanti nel settecento ebbe a provare Carlo 
Goldoni nel I 7 32 a Iviilano, allora che ottenne cli leggere 
la sua tragedia lirica Amalasunta al Conte Pr2.ta, uno dei 
Direttori degli spettacoli, presenti attori attrici e ballerini 
d 10 (V)e11 opera. ,:i 

Il Poeta incomincia. Il celebre castrato Caffarielio 
canta il nome di Amalasunta cui trova lungo e ridicolo, 
indi protesta nel sentire che il primo ::2ttore apre la scena, 
e quindi ha da cantare mentre viene la gene, cerca posto 
e fa strepito. 

Un altro castrato corista miagola che vi sono troppi 
personaggi. Un terzo musico estenuato, senza alcun ri­
guardo, va ai cembalo per ripassare un'aria della sua parte, 
così che, se vuole leggere il suo dramma, Goldoni è co­
stretto a ritirarsi col Prata in un gabinetto da toilette per 
non disturbare i signori virtuosi!! 

Continuo il racconto dell'episodio perchè serve al­
tresì a dare un'idea esattissima delle esigenze dell'epoca 
in fatto di ìibretti d'opera. 

A lettura finita il Conte Prata osserva all'autore che 
il suo lavoro se risponde ai precetti dell'arte poetica à' A-
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ristatele e di Orazio, non risponde affatto alle regole del 
dramma in musica, «regole prive cli senso comune, è vero» 
ma cui bisogna « seguitare a rigor di lettera che sarebbe 
{( un delitto di lesa drammaturgia se si osasse di violarle 
<( e non s1 osservassero )). 

E glie ne insegna alcune che sono immutabili : 
«Ciascuno dei tre principali soggetti del dramma dee 

« cantar cinque arie: due nel primo atto, due nel secondo, 
u ed una nel terzo.

« La seconda attrice, cd il secondo soprano non pos-
1, sono averne che tre; e le ultime parti debbono conten­
(t tarsi di una o di due al più. L'autore delle parole dee 
(t somministrare ;_,ì nrnsico le differenti ombre che formano 
(( il chiaro-scuro della music:1, ed osservare bene che non 
<( vengano di scg·uito dee arie patetiche, essendo inoltre 
(< necessario sp2.rtirc, co::1 la medesima precauzione ie arie 
u di bravura, le arie di azione, di mezzo carattere i n-zinuet

« e i rondò. Co:,vÌcn sopratutto badar bene di non dare 
<( arie di aff �tto e di commozione, o arie di bravura o rondò 
(( alle seconde parti. Bisogna che questa povera gente si 
<( contenti di ciò che loro è assegnato, essendo ad essi 
u proibito di farsi onore )).

Goldoni non vuol sentir altro, e, tornato all'albergo, 
gitta nel fuoco il manoscritto, non senza accompagnare 
l'auto-da-fe' d'un congrno numero di giaculatorie all'indi­
rizzo del Teat·o e degli artisti suoi. 

Eppur questa, ch'ìo _chiame,ò la ricetta del perfetto 
librettista, era vangelo! In tale forma dovevano gettare 
la ìoro ispirazione il poeta e il musicista 1 Ma non è finito 
ancora. Il dnmma stesso era tiranneggi8.to anche dal si­
stema nervoso delicato del secolo. E' noto che Metastasio 
a Roma ha do·;uto cambiare l'uìtim'atto del Catone in 
G tica, perchè l'eroe moriva sotto gìi occhi del pubblico. 

Che orrore ! ! 
Infatti, il giorno dopo la prima rappresentazione, 

Pasquino invitava la compagnia della Misericordia a sep­
pellire il cadavere che aveva insanguinato la scena! 

Oh Dio, si sa, l'ufficio .del melodramma, nel secob 
decimottavo, come ce lo msegna Jacopo Martelli, è 
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quello di « sollevare gli animi da tutte le cu�·e, e assor­
c birli in un;:i quiete c\e di sè contenti li renda >J. E', in 
fondo, il solito p,inc;pio << des choses tendres >> eredi­
tato dal secento ! E pui; non bisogna dimenticare che su 
tutte le manifestz.:,zìoni inteilettuali del primo settecento
' . 

,. ::1 
. • . 

L b' . 1 e nnpress2, un v ent,ca rr1 arca Ci1 1a onca: ,a zampogna 
pastoraL: circondat2. d:::tlle foglie dei lauri e dei pini di. 
Bosco Parrasio. 

Eppure, anche fra quelle strettoie, un poeta d'in­
gegno, << poeta soffribile fra i cattivi )), com' egli stesso 
si chiamava, anticipando con la celia il giudizio dei po­
steri, seppe fare dei capolavori. Intendo l'abate Pietro 
Trapassi, che il suo benefattore e maestro, ma non pro­
priamente donna, il rude legislatore dell'Arcadia, aveva 
ribattezzato ell?::uizzan dolo in l\fotastasio. Il Metastasio 
rialzò le sorti del melodramma, e lo condusse a quell'al­
tezza d'arte ond' era suscettibile, date le esig·enze del 
teatro in quel secolo artificioso. 

I lavori dei due famosi 1)0eti cesatei furono musi­
cati da. tutti i maestri del settecento, chè molti ccmposi­
to;.·i si giovaxano allor2. dello stesso libretto. Ricordo ;:id 
esempio b Dido0.e ablnndonata, cio2 il primo melo­
dr:i:n:-:;.u Meto.stasiano, che dal r 724, anno in cui venne 
alla luce, fino al 1797, ebbe ben trentasei diverse espres­
sioni :i.nus:cali, di c:1i ,ndici nella sola Venezia (1G). Nel 
catalogo delle opcr1' i.i mzrsica rnppresnztatc nel secolo 
XVI l l in V wc.si:?', -pul.1Jlicato dal Barone Taddeo Wiel, 
ho trov3.to, dal r 701 al r 778, sessantanove volte il nome 
di Apostolo Zeno, e,_dal 1725 al 1798, centocinquantasei 
volte il 1,ome di Pietro tictastasio ! E si noti che ben di 

l 1 
1 • 1 rac o iO stesso ora:n;na veniva rappresentato con 1a stcssa 

musica (17). 
Il lettore penseriì. che il pubblico si sarà a,ìnojato 

parecchio nel vedere tante volte la stessa azione, ed io 
la penso precisamente come lui, e trovo in questo fatto 
una causa, e non ultima certo, della decadenza dell'opera 
seria nella seconda metà del settecento.

1\/f d. . , . 
M.a 1 CiO m appresso.
Vero è che ad cg·rn nuova comparsa dell'istesso
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dramma vi si facevano mutazioni, per accorciarlo e per 
variare b. condizione dell'arte .ad arbitr;o degli attori e 
del compositore. Un esempio a Venezia: 

Incaricato dal nobiluomo Grimani, proprietario del
r� - • 

S 
� . . . . . ,, . 

I 
' 

d. ,,. 1 catro d1 • .  Samuele, d1 r;toccare la vnsc aa 1 .t,.po-
1 Z (.,,\ . .r: 1 1·, . • 1 sto.o Jeno 10 ;, per la nera oell asccnswne cle r 7 3 5 

Carlo Goldoni si recò dal compositore, ch'era L,bate l\E­
tonio Vivaldi, per concertarsi con lui in proposito, tanto 
più che la parte di Griselda doveva essere cantata dalla 
signorina Giraud, (El) allieva prediletta del Prete rosso 
(20). 

« Esaminate un poco questa scena fra Gualtiero e 
,, Griselda )>, dice il .Maestro al Poeta, (( è vewmente una 
<( scena che va al cuore. 

,, L'autore vi na posto in ultimo un' aria patetica; 
« ma la signorina Gir,rnd non ama il canto lugubre, ella 
H desidererebbe un pezzo di espressione e di moto, un'a­
« ria che esprima la passione in differenti guise, con di­
(( scorsi, per esempio, interrotti, con sospiri vibrati, con 
« azione, con moto, non so se mi intendiate >). 

Goldoni, per far vedere che aveva inteso, seduta 
stante, in un quarto d'ora appena, compone l'aria e la 
presenta all'Abate, che, aspettando, recitava l'uffizio· Que­
sti legge, raggrinza Ia fronte, rilegge e prorompe in gridi 
di gioja, getta per terra il Breviario e .tbbraccia il Poeta, 
il quale così incominGiava h sua carriera di librettista 
d' opere serie. 

E in tal modo si è visto, con un altro esempio, come 
in materia teatrale fosse sz{prc:11a lex b volontà capric­
ciosa dei virtuosi. 

Fin chè le mutazioni venivano fatte dci, Goldoni i 
melodrammi non avevano niente da perdere, anzi. Il 
guo.io si è che i poeti a servizio dei teatri non rassomiglia­
vano gran fatto al P:-incipe della Commedia. Ond'è che 
anche i melodrammi di Zeno e di Metastasio venivano 
manomessi senza scrupolo per adattarli alla necessità del

teatro, si che la famosa riforma del melodramma, iniziata 
dal primo e compiuta dal secondo, s'ebbe importanza 

Atti e Memorie ddl« R. Accarìania Virgilia'1a 
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letteraria, per la mnsica si può dite abbia lasciato il tempo 
che aveva trovato. Infatti, tagliati i recitativi, le arie so­
stituite, altre aggiunte a proposito e,, il più spesso a spro­
posito, per adattarle alla maniera dc! )'Jersonaggio, per 
servire il gusLo teatrale presente e la celebre attrice, 
( corne si legge nelle prefazioni dei libretti) che cosa rima­
neva dell'opera originale? e1) 

I pochi recitativi rispettati, e quindi musicati, riusci­
vano poi la parte più sorda del melodramma. Nessuna 
cura vi ponevano i compositori, convinti che non potes­
sero riuscire altrui cagione di molto diletto, tanto più che 
i!_ loro 2.ccompagn2mento non consisteva che in accordi 
battuti sul cembalo (22). I cantanti poi li dicevano giù alla 
carlona, gEardando attorno con l'occhialino, salutando in 
platea o nei •palchetti, acconciandosi i nastri del vestito 
e voìgendo magari le spalle all'interlocutore, che intanto 
prendeva tabacco, si mirava nello specchio, o parlava col 
suggeritore (23). Quanto al pubblico, conversava, rideva, 
giuocava, faceva all'amore, cenava, o prendeva sorbetti, 
operazione quest'ultima che continuava anche durante i 
soli_ delle seconde parti, d'onde la denominazione di arie 
dd sorbetto a quelle di questa poz-·cra ge11tc, come la chia­
mava iì Conte Prata. (24) Quando poi l'orchestra into­
nava il ritornello ,d'un'aria, e una diva o U'.1 dizJO si avan­
zava alla ribalta per fiorire, infrascare (e sfigurare altresì) 
Ja linea deIIa melodia con passaggi, trilli, spezzature, e 
volate, si stabiliva un silenzi.o di tomba, e ciascuno degli 
spettatori pencie-va dalìe labbra della nuova Ezderpe o 
del celestial cigno. E appena finita la cadenza, il tratto 
cioè dove quella o questo aveva racchiuso e distillato 
quanto ài grazie, di rarità, d'arti.:6zii musicali era stato 
possibile immaginare o raccogliere, scoppiava un ura­
gano d'applausi, di grida, di espressioni di lode e di giu­
bilo, mentre dat palchetti volavano fiori e poesie e can­
dide colombe con sonagli al collo. 

Dopo di questo è facile concludere che il melo­
dramma nel settecento non era altro che un pretesto per 
far sentire eccellenti virtuosi. 
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Con tale scopo che cosa poteva importare l'organi­
cità del poema? 

Nel carnovale dei 1767 si mette in scena al teatro 
di S. Benedetto l'Olimpiade di Metastasio, col I. atto di 
Guglielmi, il II. di P2-mpani e il III. di Brusa! Nell'au­
tunno del I 786 la stessa opera vi_ene rappresentata sullo 
stesso teatro con musica di Antonio Sacchini; ma nel li­
bretto si avverte che « alcuni pezzi sono di altri celebri 
<<Maestri!>> Nell'autunno del 1789 si dà al S. Benedetto 
i! M ontezztma, poesia di ignoto e musica di vari celebri 
llf aestri! 

Ma non la finirei più se volessi citare tutti i casi del 
genere, e mi limiterò a chiudere riferendone forse il più 
bell'esempio del 'secolo. 

Per la Fiera dell'ascensione del I 7 SI si allestì, sulle 
scene del teatro di S. Angelo, Statira, dramma per mu­
sica in tre atti di Carlo Goldoni, con musica di Francesco 
Maggiore e altri. Il curioso sta in ciò che (a quanto ri­
sulta dalla prefazione al libretto) « La musica dei recita­
<< tivi con alcune arie con la stelletta era del Sig. Fran­
« cesco Maggiore M. di Cappella Napoletano, e Diret� 
« tore dell'opera. L'altre arie dovevano essere poste a 
« piacimento de' cantanti! >> (25) 

Il lettore penserà forse che il pubblico si sarà sdegnato 
di tali pasticci. Che] Si trattava di sentire Guadagni, 
quel soprano inarrivabile nel patetico, per il quale Gluck 
aveva composto Ia famosa aria d'Orfeo: Clze farò senza 
Euridice, alla cui esecuzione avevano versato lacrime gli 
imperiali d'Austria e lo stesso l\faestro ! Si trattava di 
sentire la Farinella, Brigida Banti dalla voce d'angelo, 
e Gaspare Pacchierotti, di cui tale era la fama che- tutti per 
1a strada lo salutavano quasi fosse l'imperatore. Che cosa 
poteva importare tutto il resto? 

Da quanto sono andato esponendo chiaramente ri­
sulta che il melodramma, nel settecento, correva a preci­
pizio verso la rovina; nè valevano a fermarlo le critiche, 
le satire, i progetti di riforma che apparivano di quando 
in quando. Ricordo a questo proposito i nomi di Addison, 
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Dryden, Dacicr, 5. Evremoncl, Marcelio, Muratori, Gra­
vina, Algarotti, Artcaga (2G). 

In condizioni migliori era la commedia musicale, 
dove si trovavano immagini di verità, dove la qualità 
principalissima dell'espressione dominava assai meglio 
che in qualunque altro componimento. Per queste qualità 
che in sè conteneva il genere, buffo, per quanto reputato 
plebeo, trionfava, cd esso fu che la fama della musica ita­
liana estese oltre i confini della Patria. 

La parte comica si trova già in seno al melodramma 
del seicento, o nella figura d'un servo imbecille, come il 
Demo del Giasone, sciocco, balbo, gobbo e spaccone 
quale un capitan� della comcdia dell'arte, o in quella 
di due domestici, diversi per l'età e per il sesso, tra i quali 
si svolge una piccola azione buffa. Generalmente si tratta 
di un giovane paggio e d'una vecchia nutrice, entrambi 
messaggeri d'amore dei rispettivi padroni. La vecchia, 
poveretta, a forza di stare in mezzo ag·li intrighi erotici, si 
sente ancora viva qualche volta, e vuol conquistare il bel 
garzone. 

« Cancher· vi vpnga Jl 

dice la vecchia Scarabea, governante della maga Artusia, 
nella ltf aga fulminata di Benedetto Fcrrari, (?8) 

,,e ben son grinza· 

10 voglio amrir 

chè non per tnU.o reti! m'aggTinza 

ma ... volere non è sempre potere. 
Più tardi quest'azione buffa, innestata nel melo­

dramma serio, se ne separa e diventa l'intermezzo sette­
centesco, che, a Venezia, dal I 706 al I 7 50, non manca in 
nessuna rappresentazione teatrale, dal I 7 50 al 6 I si al­
terna con i balli, che da quell'anno alla fine del secolo., 
facendosi sempre più spettacolosi, lo sostituiscono com­
pletamente. (29) 

Ma i'intermezzo non era che un accessorio del me­
loc:lramma serio, inseparabile dal medesimo, giacchè si 
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eseguiva fra un atto e 1'2.ltro di esso. La vera antitesi a 
questo, in forma da lui indipendente affatto, si ha nella 
commedia musicale, ossia opera buffa, che, neila sua vera 
essenza, nasce a Napoli, dal cuore del popolo, al comin­
ciare del settecento. 

Quest'opera buffa popolaresca ebbe la sua fioritura 
nel primo quarto del secolo; ma perchè dialettale, e in 
un dialetto tutt'altro che facile, rimase localizzata, si che 
l'elemento comico continuò ad avere la sua comune 
espressione negli intermezzi. 

Se non che è bene sapere che a Venezia, già nel 
IJII, quando cioè era appena nata l'opera buffa dialet­
tale napoletana, troviamo un esempio di vera commedia 
musicale nell' El�sa di Domenico Lalli, espressa in suoni 
da Giovanni Maria Ruggeri, intitolata Conzedia per mu­
sica, rappresentata al Teatrn di S. Angelo nell'autunno 
èel :i:711. (30) 

L'esempio lì per lì non ebbe seguito, ma dal 1717 al 
1743 fra i drammi seri, melodrannni, tragedie da rappre­
.}oliarsi in nz-usica, tragedie da cantarsi, appariscono, di 
quando in quando, comi - dranzi, dranzi-comici, diverti­
menti per musica, drami giocosi, divertimenti· comici, 
oprrc ,:,crnrsclze, tali i titoli adoperati. D'allora in poi le 
opere buffe si fanno sempre più numerose, finchè fini­
scono per soverchiare le serie. Il pubblico ne aveva abba­
stanza di Dei e di Eroi, e preferiva vedere sulla scena 
l'uomo fatto a sua imagine e somiglianza. Così, sul con­
venzionalismo della Tra_gedia, trionfa il naturalismo 
della Commedia; e questo trionfo si fa pieno ed incon­
trastato quando all'impresa si associano i due grandi figli 
di Venezia: Carlo Goldoni' e :Baldassare Galuppi. 

Baldassare Galuppi, dall'isoletta dell'Estuario dove 
nacque il 18 ottobre del 1706 detto il Buranello, è una 
delle vere glorie musicaii veneziane. Il celebre Galuppi, 
dice Goldoni, la prima volta che nelle lt! e-mmie lo men­
ziona, (31) ed ecco in qual moào ne scrive, dopo aver as­
sistito al trionfo dell'Adriano in Siria al Teatro di S. Sal­
vatore per la Fiera dell'ascensione del r 760. (32) 
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Solamente a sentir la sinfonia 

se se sentiva a ralegrar el cuor, 

musica no ho go<lesto in vita mia 

cussì piena de grazia e de valor. 

e confessa di averla ascoltata 
a bocca averta fin che i l'à fenia, 

e ad opera terminata 
che fracasso! 

Oh che aplauso. s;ha fato al Buranelo! 

E il Poeta riassume la comune opinione dicendo che 
quando scrive el Buranelo 

bisogna starghe e farghe de capelo (33) 

Un altro contemporaneo, il conte Algarotti, nell'inte­
ressantissimo Saggio sopra l'opera in musica, dove anti­
cipa idee degne di Wagner, dice che a Galuppi a J ornelli 
e al Sassone (Adolfo Hasse) sarebbe da commettere ]a 
musica quale egli la vorrebb� nell'opera, essendo chè que­
sti maestri « hanno già scosso il giogo dei vecchi pre­
giudizi. 

Baldassare Galuppi esordì a 16 anni quale operista, 
con la favola pastorale gli amici rivali, sonoramente fi­
schiata. Sior toco de tenzerario, Io apostrofò incontrandolo 
poi Benedetto Marcello, e lo mandò a studiare da Lotti; 
e a quella scuola severa si formò l'artista squisito, che 
disse nei suoni l'ultima ora, lieta, spensierata, serena del­
l'anima di Venezia. 

Tra le ventuna opere buffe di Goldoni che Galuppi 
ha musicato, in tutto od in parte, (34) ho avuto occasione 
di poterne studiare due, il mondo alla roversa, e il Filo­
so/o di campagna. 

Il nzondo alla roversa o sia le donne che comandano 
'(conosciuta anche col titolo il regno delle donne) fu rap­
presentata per la prima volta sul Teatro Tron a S. Cas­
siano nell'autunno del I 7 50, e replicata su quello di S. 
Samuele nel Carnovale del 1753. Altre repliche ebbero 
luogo a Milano, Torino, Cittadella, Dresda, Amburgo,.

Modena, Bologna, Bassano, Monaco. Il testo fu anche 
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tradotto in lingua te.desca e l'opera venne intitolata die 
verkehrte f:V elt. 

La partitura manoscritta si trova nelle bibiioteche 
dei Conservatori di Parigi e di Bruxelles; una riduzione 
per canto e piano (senza i recitativi però) fu pubblicata a 
Lipsia, nel I 7 58, da Breitkopf e Hartel; un'altra si trova 
presso Ricordi. 

La comeàia è satirica, e sembra derivare in linea 
retta dalla famosa tirata di Pantalone nelle F ennai1zc 
puntigliose. (35) 

« Gran cossa xe questa r I omeni i xe ari vai a un se­
« gno, che deboto no i gh'ha de omo altro che el nome. 
« Le clone le ghe comanda a bi3-cheta ... le va d'acordo, le se 
« cazza i omeni soto i piè:; el sesso trionfa e i omeni se

« riduse schiavi in caèllct, idolatri de la beleza, profanatori 
del so decoro li. 

Infatti: 
In un'isola degli antipodi le donne hanno fondato 

un regno sotto la triarchia_ di Cinzia Tullia ed Aurora. 
Colà gli uomini sono schiavi incatenati, schiavi volontari 
'd'amore, e attendono alla rocca, all'ago, all'orto, alla cu­
cina e a fare la calzetta. Servono altresì da bestie da tiro, 
perchè trascinano il carro trionfale delle tre regine, cia­
scuna delle quali ha il suo servo prediletto, Cinzia Gia­
cinto, Tullia Rinaldino, e Aurora Graziosino. 

Per causa di gelosia nascono malumori, d'onde il 
progetto di cambiare la triarchia in monarchia. Chi sarà 
la regina assoluta? Si passa alle elezioni; ma tutte e tre 
le candidate restano in tromba. Cinzia ed Aurora, che sono 
le più furenti, vogliono sterminarsi a vicenda, ma prima 
si uniscono nel progetto di uccidere Tullia, la quale va 
a cercare ajuto dal suo Rinaldino. 

Ma bisogila sapere che nel frattempo era giunta al­
l'isola una barca di nuovi schiavi, insieme ai quali si tro­
vava Ferramonte, venuto peraltro con diverso scopo, cioè 
per svergognare i pwfanatori del loro decoro, e indurli 
a riprendere la loro qualità naturale di padroni. Rinal­
dino, eh' era stato lavorato a dovere da costui, sotto la sua 
influenza mette a Tullia la condizione di cedere 1a sua 
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parte dr comando e essergli_ soggetta. Essa acconsente; 
anche Aurora sì umilia a Grazìosino, e finalmente Cinzia 
piega essa pure a Giacinto; tutte le donne vinte cedono 
l'impero agli uomini dicendo : 

Pietà, pictù di noi 
\·oi ::siete tanti ('l'Oi 

eà il coro conclude: 
Le <]onne elle conrnnclano 
r:· il mondo a11a ruver;-;a 

Della mm;ica ho sotto gli occhi la citata riduzione di 
Breitkopf, fatta copiare a Lipsia per conto del L.ceo Be­
nedetto Marcello di Venezia. (36) Come ho detto mancano 
i recitativi; tutte le parti sono scritte su due soli righi, uno 
i.n chiave di soprano e l'altro in chiave di bz,sso; in que­
st\drimo è: segnata anche la nurncrica. 

,. ' • • • 
• J: • . L opera mcommc1a con una sm1orna. 

Le sinfonie teatrali del settecento sono, secondo l' Al­
garotti, (37) il primo peccato operistico di sconvenienza del­
la musica all'azione:«Sempre di un modo e forma stereoti-
1< pata, due allegri, e un adag·io, strepitosa quanto dir si 
<< può!!. .. una strombazzata con cui si introna gli orecchi 
<<dell'udienza>>. Ma ho già fatto notare che l'Algarotti 
stimava Galuppi un'eccezione, e lo proponeva anzi a mo­
dello come uno « che aveva scosso i vecchi pregiudizi)). 

Difatti la sinfonia del mondo alla roversa non si può 
dire una st-ronzbaz.wta, n� questo appellativo conviene a 
quella dell'altro spartito che esamineremo, e nemmeno ad 
altre nove sinfonie del Galuppi che ho trovato nella bi­
blioteca della R. Accademia Virgiliana. (3S) 

Quanto alla forma è proprio quella d'obbligo. Inco­
mincia con un allegro in quattro movimenti, poi viene un 
andante in due, e :finalmente un allegro in tre ottavi a 
tempo di menuetto. Ma la musica è interessante, graziosa, 
fresca, piena di vita e di leggiadrìa. 

il caposaldo dell'opera è pur sempre i'aria. Su vcn­
tiqu2ttro pezzi ch'essa contiene, venti sono precisamente 
arie, così distribuite fra i sette personaggi della comedia. 
TuI1ia ne ha quattro, Aurora Graziosino Rinaldo e Fer-
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ramonte ne hanno tre per ciascuno, Cinzia e Giacinto due. 
I quattro pezzi d'assieme comprendono due terzetti, un 
duetto, e un quartetto: secondo il libretto vi sarebbero 
anche i cori di donne e di uomini, ma nella riduzione di 
Breitkopf questi non figurano. 

Non è possibile fare quì uno studio critico dello spar­
tito; noterò sofa;:nentc che vi si trovano pagine d'una effi­
cacia e d'una vis comica meravigliosa. Tale la sdolcinata 
dichiarazione amorosa di Aurora a Graziosino, tutta trilli 
e gruppetti, del c:,i effetto essa poi si compiace in un a 
/)a7ie allegro e vibrato. 

Ei go,ìt• !1.i.lu, 

E q ne::;lo ò il frutl.u 

Della lu,-:i ng,i 

Ami, o lu llng:1, 

})(>!!fl�l c11(� \·131;l1_: 

L'uomo inc:1Jti.ar. 

Tale l'aria della feroce Cinzia: 
Se gli nomini sospir-nno 

che cosa importa a mc. 

auclla di Ferramontc-, sul quale non hanno potere le gra-
c 

. . •. 

zie :,_emm1rnll : 
Quarnlo le doniH· p:nìnno 

lo J.,1· nrm rredo ,tffò 

e soprautto quella dì Graziosino, che la sua Aurora ha 
indotto a muovere contro Cinzia per ucciderla. Vi è in 
questo pezzo un contrasto comicissimo fra le due paure 
che si combattono neii' animo dell'eroe 1 Queila di buscarle 
dalla donna fiera cui dovrebbe uccidere, e quella di pren­
derne dalla sua amante se la disobbedisce. E dopo essersi 
consultato in proposito a lungo con se stesso conclude da 
filosofo: 

Io mostl'erò bntnlJ"a 

Fin t.auto che potrò, 

Ma qnandu nvr0 paura 

Allora fuggi ri>. 

Efficacissimi i concertati, e in particolar modo il 
duetto finale dell'ultim'atto fra Cinzia e Giacinto che 
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viene ad essere il clou de.11' azione comica, decidendo la 
completa vittoria del sesso forte. 

Peccato che in mezzo allo spartito ci siano, come il 
tempo richiedeva, le così dette arie dì bravura, con mezza 
pagina di vocalizzi, trilli mordenti, gruppetti, con tessi­
ture ed estensioni tali da far drizzare i capelli agli artisti 
dei nostri giorni ! 

L'altra opera giocosa di Goìdoni e Galuppi, cui ho ac­
cennato, il Filosofo di campagna, è il capo lavoro del 
Buranelio, quello che ottenne il maggior numero di repli.­
che, e dilettò i pubblici d'Italia, di Germania, del Belgio, 
della Russia, dell'Inghilterra, e della Svezia, per uno spa­
zio di ventisei anni. ,. 

Il Filosofo di campagna fu rappresentato la prima 
volta nel teatro di S. Samuele nell'autunno del I 7 54, ed 
ebbe, da quell'anno al q8o, ben trentasette riprese. Tal­
volta i tre atti orìgìnariì vennero compendiati in due, e il 
numero dei personaggi ,ridotto da sette a cinque; e anche 
il titolo venne modificato o cambiato del tutto, la serva 
astuta (Roma teatro Valle Carnovaie r 7 57) il tzdore bur­
lato (Bruxelles Grand Thèatre I 7 59). Il filosofo (>!,1-Wrante 
di campagna (Stoccolma 1780). L'ultima esecuzione di 
questo melodramma ebbe luogo il 28 f ebbraìo del 1907 
nella sala del Liceo Benedetto Marcello di Venezia, com­
memorando il secon.do ceritenario della nascita di Carlo 
Goldoni. (39) 

Di quest'opera esistono diverse partiture manoscritte, 
una delle quali nella Biblioteca del Liceo B. Marcello, 
e un'altra alla Biblioteca Nazionale di S. Marco a Ve­
nezia, copiate da quella del British M useum di Londra. 

Per tutto, dove quest'opera fu rappresentata, ottenne 
il più clamoroso successo, e anche nella recente esuma­
zione apparve così sapo;ita da giustificare l'entusiasmo 
del pubblico Londinese alla rappresentazione del r761, 
che ha descritto il Burney nella sua History of music (40). 

Il filosofo di campagna è Nardo, cui don Tritemie 
ha promesso la figlia Eugenia prima ancora di fargliela 
conoscere. Eugenia però non vuol sapere di queste nozze, 
perchè ama Rinaldo e n'è riamata; ma il padre non si la-
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scia smuovere. Egli ha poi anche messo l'occhio sulla ser­
vetta di casa, l'astuta Lesbina, confidente dei due amanti, 
e decisa di ajutarli. Pare impossibile ma il settecento è 
proprio l'età aurea delle serve, che diventano spesso pa­
drone di fatto e anche di diritto, non solamente sulla 
scena ma anche nella vita! 

Le canzoni popolaresche dell'epoca ci presentano 
spesso il padrone in solluchero davanti alla nuova masse­

Teta (giovine massaja) di cui canta le doti, e che descrive 
con le braccia nude, appetitose, intenta a domare il pane, 
quel pane, che fatto dalla formosa creatura pare più dolce· 
assai de un bussolà (ciambella). E anche questa una vit­
toria del realismo sul convenzio1nalismo, dei bei :fianchi 
naturali plebei sul posticcio dei guardinfanti patrizii ! 

Domando scusa della digressione, e torno al Filo­
sofo, il quale se ne viene un bel giorno alla villa di Don 
Tritemio per conoscere la sposa, e vi incontra subito Le­
sbina cui crede Eugenia. 

Lesbina lo lascia nell'errore, egli la trova di suo gu­
sto, e, per farla breve, le dà l'anello. Evitato così il peri­
colo alla sua padroncina, assicurandosi anche un buon ma­
rito, ciò che non nuoce mai, l'astuta servetta fa fuggire, i 
due amanti, e poi, con molte lagrime, chiede perdono a 
Nardo d'averlo ingannato, � ne incolpa l'amore che ha 
seyitito per 1 ui a prima vista. 

Questi da buon filosofo dice : 
per me nel vostro sesso 

serva o padrona sia tutto è lo stesso. 

Don Tritemio non la prende però con uguale filo­
so:6.a. Senza la figlia, senza la serva che egli avrebbe assai 
volontieri fatto sua sposa, è furibondo; ma Lena, sorella 
di Nardo, che ha una voglia matta di prendere marito, co­
glie la palla al balzo e dice al vecchio smanioso : 

Quando di star vi preme 

con una sposa insieme 

Ecco, per voi son quì. 

Don Triternio accetta l'offerta, e l'opera finisce con, 
un triplice matrimonio 
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Anche la sinfonia del Filosofo di campagna è com­
posta di due allegri e di un andante. L'istrumentale com­
prende violini primi e secondi, viole (quasi sempre col 
basso) bassi, 2 oboi, talvolta sostituiti da due flauti, e due 
corni. Gli istrumenti accompagnano le arie e i pezzi d'as­
sieme; i recitativi sono invece, secondo l'uso del tempo, ac­
compagnati sempre dal clavicembalo sul basso nume­
rato. 

Anche in questo spartito le arie rappresentano la 
parte principale, talchè sono in numero di ventidue sopra 

' ventotto pezzi ch'esso comprende. Eugenia e Rinaldo ne 
hanno tre per ciascuno,, una per ogni atto, Lesbina e 
Nardo quattro, Don Tritemio e la Lena tre, e due ne ha 
Capocchia notaro della villa. 

Eugenia e Rinaldo sono qualificati nel libretto parti 
serie, entrambi soprani. Nella prima rappresentazione 
( I 7 54) la parte del secondo era sostenuta da una donna, 
Angela C'.onti Leonardi, detta la Taccarini, e << in su0 
luoco )) Antonia Zamperini; nella ripresa (1756) la parte 
fu invece sostenuta da un musico, Ferdinando Compassi. 
Il compositore trattò queste parti naturalmente come nel­
l'opera seria, cioè con grandi arie d'espressione e di bra­
vura, con passaggi acutissimi, lunghi vocalizzi, ripetizioni 
di parole, e il suo bravo posto per la cadenza perchè l'ar­
tista potesse sfoggiare tutto l'arsenale dei suoi arti:fizii 
musicali. Sono precedute sempre da lunghi ritornelli istru­
mentali ( difetto comune anche all'altro spartito che ab­
biamo esaminato) inutili sempre e talvolta inverosimili, 
come ad esempio nell'aria di Rinaldo al second'atto, dove 
egli furibondo contro don Tritemio, che non lo vuole per 
genero, e contro Eugenia, cui crede infedele, deve starsi 
per otto misure con le mani alla cintola, prima di dare 
sfogo alla sua passione cantan.do : 

Perfida figlia ingrut�! 

Padre f!pietato indegno! 

Ma quanta verità invece in tutta la parte buffa! 
quanta grazia e malizia nella semplicità melodica della 
parte di Lesbinà. ! Per esempio le due ariette, il ravanello 
,e la cicoria, con le quali fa capire a Don Tritemio che 
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quando ci sono troppi anni sul groppone bisogna battere 
in ritirata! 

La rustica filosofi.a di Nardo non potrebbe avere 
miglior espressione che nell'aria : 

se non è nala nobile 

che cosa import;i a me 

dove, dopo aver enumerato i requisiti che deve avere l'l 
donna, fra cui ;:mchc 1a virtù (che però egli dice non 
essere più di moda) conclude in un allegro minuetto: 

... Servetta graziosa 

:;acai la mia sposa. 

La burbera ostinazione di Don Tritemio è resa in 
modo insuperabile neìl'aria con la quale risponde a Ri­
naldo che gli aveva chiesto il mofrvo del suo rifiuto d'ac­
cordargli Eug·enia in sposa: 

La mia ragione è questa 

Non posso Jirvi si 

Pcrchè vuù dii- Ji no. 

Efficacissimi sono poi i concertati che formano i fi­
nali, cioè i quartetti dell'atto I e del II e il sestetto del 
III. Insomma la musica giustifica pienamente i clamorosi
successi ch'ebbe quest'opera ad ogni sua comparsa, e sì
capisce com'essa abb"i:1 potuto, dopo un secolo e mezzo
dalla sua creazione e davanti ad un pubblico tanto diverso,
sollevare ancora il più schietto entusiasmo. E uguale en­
tusiasmo sollevano sempre e dovunque i brani di questa
opera, e quelli dell'altra sopra citata, ch'io faccio eseguir..:
ad illustrazione delle mie conferenze sul settecento Ve­
neziano.

E perchè? 
Oggi il secolo della cipria è morto e composto nel 

sepolcro; all'epopea del piacere è succeduta l'epopea del 
lavoro, agli eroi in parrucca e spadina, dagli esili petti •:>

i muscoli rilassati, gli eroi dal nudo torso e le poten;i 
braccia, leve d'un nuovo mondo. D'un mondo in cui dalle 
officine fumide e sonanti, dalle silenti aule dove l'idea si 
plasma, dalla terra, dall'acqua e pur oggi, dall'aria, sale 
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un immenso palpito di vita feconda di pensiero e di opere. 
Pure, in mezzo a questa vita febbrile che ne consuma an­
zitempo, quel secolo, cui fino a pochi anni sono si pensava 
ancora imprecando, si guarda ora con simpatia, e, direi 
quasi con nostalgia, e l'arte sua, espressione sincera della 
vita, ha per noi tale fascino che ad ogni sua manifesta­
zione facciamo accoglienza festosa. Gli è ch'essa ci porta 
un'eco di quella quiete spensierata, una sfumatura di 
quella gaja e serena giocondità, alla quale anela sovente 
ma invano fa travagliata anima moderna. Ma per la mu­
sica v'ha qualche cosa di più ancora che a noi la rende 
cara: gli è che ritroviamo in essa quellZ'.. semplice e 
schietta vena melodica tutta nostra, che venuta poi in 
eredità a Rossini a Bellini, a Donizetti a Verdi, è smar­
xita oggi, pur troppo, nei torbidi meandri della così detta 
modernità. - Smarrita sì, ma non perduta, ch'essa è come 
quelle fiaccole inestinguibili onde la fiamma piega sotto 
l'impeto selvaggio della bufera, ma, appena tornata la 
calma, drizza ancora la punta verso l'azzurro dei cieli. 

G. G. Bernardi. 
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NOTE 

(1) La frase' é di Goldoni in un sonetto che si trova nei C o m poni­
m enti pe r l e  felicissime nozze di S .  S. E.E. i l  S ig.r 
G-ioYanni Gr imani - e la Sig.a Catter in a C ont a r ini 

ì' e ne z ia 1 7 5 O - Ne tmscrivo la prima quartina. 
Longhi. tu che la mia Mus:i sorella 
chiami del tuo penne l c h e  c er ca i l  v er o , 
ecco, peÌ· fa tna man, pel tuo pensiero , 
argomento sublime, idea no vella. 

(2) I teatri musicali di Venezia nel S()Colo XVII (1637 -1700) memorie
storiche e bibliografiche raccolte da Livio Niso Galvani (Giovarmi Salvioli) 
1878 - Milano , Ricordi. 

(3) Anto nio Biffi, A ntonio Lo tti, Antonio Pollarolo, Giuseppe Saratelli,
Baldassare Ga luppi e Ferdinando Bertoni dire ssero successivamente la 
Ducale Cappella di S. Marco dal 1702 alla caduta della Repubblica. 

(4) Nei quattro Ospedali degli Incurabili, della Pietà, del!' Ospedaletto,
a dei M:endicanti ;;i allevavano fanciulle povere, istruendo le nei lavori mu­
liebri e i101la musica vocaki f\ isttumentale. Ed era un'educazio ne di pri­
missimo o rdine·quella che veniva ìoro impartita, si che l' esec�zione di 
messe, di vesperi, e particoìarmente ùi o ratorii, orni' esse, si per i so li e i 
cori, ci1e pGr l'orchestra, erano e;;cl.Bive interpreti, assumevano l'impor­
tanza di veri avvenimenti arfo,tici, traendo alle chiese annesse agli Ospe­
dali un nn:neroso pubblico - E che pubblico ! il fior fio re deìla nobiltà e 
clella galan:eria ! spesso Principi e .Amba,�ci;1.tori, e 1101.1 di rnib anche So­
vrani - Per questi illustri spettatori erano riserbati i coretti, piccole loggie 
interne con finestre a graticc:e sulla Chiesa: e anche le esecutrici stavano 
dietro le grate, che cingevano per olt re uu braccio à' altezza le cantorie, 
chiuEe fino a mezzo corpo, cui si accedeva dall'istituto per uscii dietro 
disposti. 

Biso gna convenire che in q1.10ste esccuzìoni e' cr,i più ùel prnfono che 
del sacro - I libretti degU Orntorii distribuiti a lla porta della Chiesa, i so­
netti e altri componimenti dì ìode alle cantatrici, il genere stesso della 
musica, le gare e i partiti (chè per le cantanti degli ospedali i Veneziani 
erano anco ra più delicati e puntigliosi che per quelle del palco scenico) 
tutto questo era assai piii teatrale che ecclesiastico - E che per ciò? Forse 
che la teatralità non è in tutta b vita del 700 "? E poi non bisogna mica. 
prendere quelli Asili per altrettanti seminari di rigida virtù. 
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Siamo in u� secolo e in un paese in cui i monasteri si dis,mtavano
l'onoro di fornire l'amante al �1.rnzio Apostolico, e i loro parlatorj entn@
saloni aperti a foste, balli, conviti i CosVi potevano essere gli ospedali'? ll
Consigliere Rossi nell' opera manoscritta. sui costumi Veneziani, (<) che si 
conserva alla Biblioteca Nazionde di S. 1farco. n:.ura che all'ospizio ùelìa 
Pietà le visite potevano continuare iino r,d u�'ora ùopo il tr;monto dé
sole, in una grande stanza, dove fra h turò,, ui ra�r:.zze amrnettevansi
sciami di giovanotti, ognuno dei quali sedeva pre,;so la prediletta. Tra le 
vecchie incaricate di presiedere a taìi conversazioni non mancavano
le .... c.c-nipiacenti - .già, ne}i: arnpia S}lla, per saggia, economia, non
c'era che un lumicino dentro un gran fauale appeso nel mezzo .... ! ! 

Ma, a parte la morale, fatto str:. 'che questi ospedali erano scuole d'arte 
meravigliose, e di tal fama, che i più illustri musicisti brigavano per ott-e­
nerne la ti.irezione, o almeno per farvi accettare i loro lavori. 

Un'altra prova della celebrità lOui erano vennti gli ospedali, si é che 
la Repubblica lol'O commetteva le e.seeuzioni m1.�s:cali in onore tlei grandi
personaggi che· venivano a visitare la Regia,, d.elì'Aitriatico - Ricol·do come
esempio l'accademia a pubbliche spese ofim·ta. la sera del 25 luglio 1769 
all'Imperatore Giuseppe 1I neì Pal:tzzo Rezzo:-1Ico sul Canalazzo, eseguita
per il canto e per il suono degli istrumenti da c,"nto figlie clei quattrn 
Ospedali - La pubb lica conversazione (wsì em chiamata negli 

inviti) riuscì splendida per h, magnificenza del Palazzo, la pompa ilei pre­
ziosi arredi, coi quali era adcloblmto, la quantità f?elle torcie, cero, cristalli,
fiaccole ond' era illuminato, l.',1.bbornlanza e geucrosifa degli squisiti rin­
freschi, che per tutto continuamente girr,,·:100, e b prnsonza di cento­
venti dame adorne di preziosissii,v gioie, e di seicento o piÌ1 nobili, coperti
di vesti patrizie e senatorie. 

Nella sala, scpra eminente orchestrn., in tre separati piani stavano col­
locate 1� figlie, cioè al pii\ ba.s20 le suonatrici di violini, clavicembali, vio­
loncelli e arpe, in quello di mezu, lB virtuose di canto col celeberrimo 
maestro ed autore della musica, Ferdinarnlo Bertoni, e nel su]Jeriore le
suonatrici di oboi, flauti, fagotti, trombe, corni, timpani - La Cantata era
la Reggia cli Calipso. ('''') 

La mala amministrazione fe' cadere in nYin,, (1cicsti :1sili, si d1e nella 
secontla metà del settecento si dichiararono falliti, - qualche tempo vissero
ancorn pel disinteresse dei r.laestri che prestr,rono l'opera loro gratuita­
mente, poi anche tale gloria artistica di Venezia miseramente finì. 

(5) Per l'esaltazione di Lodovico Manin ultimo Doge della Serenis­
sima, si eseguì nelle sale della Società mercantile b. Cantata il V a t i  e i -
n i o d i  Pr ote o , poesia di Mattia Butturini, rnusica di Ferdinando Ber-

{*) Storia delle leggi e dei costumi de' Veneziani di Giovanni Rossi diGerardo. 
('"*) La Reggia di Calipso, cantata a sette voci dell' ab. Zaccaria Seri­mann musica di Ferdinando Bertoni. Per le notizie sulla festa V. il 40 volume delle iscrizioni Venezianeraccolte ed illustrate da Emanuele Cicogna. Venezia 1834, pag. 550.



".\\;'.t9hi, uiii,;;o>riiìi.t;t;i:iliia, O:ipjj�irPni12#i�:ar '�- Ìl{fJ;rdÒ • ·� Quesfa• ·esecu-
. ··.·.· .. ••·ii��è • e�bit luogo là.sera del 29 ,i:irn:rio._•i789.- '(}li stessi.· auto;i• ... ·.a-v�vanb

,· ,'composto' ]_1er
1Ì'identi�a-r:Ìr���t.-tnza u�àÌtr�iCanthta, i'ntitolàt& .. l' U:ni on e 

.•del �enn o : CO n fa, F o; t u  na, eh' era stata èseguita il· 19 maggio .
1788 ·al Ca�ino è:eì Fil&rmorii:ci. 

. . 
(6)iPer l'apertura di questo Casino vi fu esegui.ta eia molti .soci dilet­

tànti una. cantata in due parti intitoiata Deucalioue· e Pir'ra, poesia cli ·Àn­
tonio Simon Sogmfi, musica d( Ferdù1ando Bcrtoni - Le parti dei solisti
furono però sost�nute da cantanti di 1:irofessione, " fece Pirra fa Maria

· Ca,,acd \*), De u e a I i on e ,  Vitale Damiani, C'') e Im ene , Giuseppe
Forlivesi ,''"'")' - Sul libretto si trova scritto - • Da eseguirsi la sera del
"30 settembre (1786) nel nuovo casino intitohtto •Orfeo• a S. Benedetto,
« in occasione dell'apertura doI medesimo •.

(7) SLill' area dell'antico teatro i!i S. Gio. Paolo fa eretta la Cava 1-
l e ri z z a p e i n obili, così chiamata perchè mantennta da una, acca­
demia di Pii,trizii - Lo scopo dr➔ll'associazione era quello di godervi tratte­
:r,.imenti o rière:i.,;ioai di vario genere, e principalmente l' esercizio deU' e­
{JUitazi(lne, per la quale si stiporn1inva un cavallerizzo - i1:segrnmte - In
questo ambi,mte moito aristocratico si f,-lcwrn anche mus:m, ; ed ivi ap­
punto Benedetto Marcello diri,;6'1·a l'esecuzione dei suoi Salmi famosi.

(8, Ci,rlo Goldoni - J\fomorie 11or b ,;torh del!a 8Lrn vita e clel suo 
teatro, parte I, cap. XXXV.

(9) • Avevo �omposto una canzonett:1 per h mia bella, avc,·o fatto
•compor la rnns:ca da un dilett:mte, ed avevo ide:,to di farb cantare in
• una serenata sul canale, dov,è corrispondeva la casa :li quelle signore ,
(Zia e nipote) • .... sicuro di far piacere all'una e rabbia di' altra. Un 
• giorno in cui eravamo nCJl!a sala della Zia,, facendo la p::i,rtita intorno le
• nove ore dcJb sera, si sente snl canale unu strepitosa siufonia, ...•..
« Filtita l' introduzi•)ne, si ascolta l.1, voce arnabile di Agnese(':::::::) che era
• la cantr,trice di m')dél, ì)er le serenate, la quale per la bellezza della sua
" voce e per la chiarezza della :swi, espi:essione foce molto bene gustar 1a
e musica .... quella, canzo�ntta S'..1-scltò .inq_uietuUine noì!o spirito dnlle 
• due rivali ciascuna dello quali aveva, diritto di appropriarla, a se stessi, •
(Carlo Goldoni, ,'1-lemorie, pane I, cap. XXVì .

. (l0i L' .. l.r.n1icL1, del Sig. Ben.etlctto Ferrari, rR.ppresentata 111 u1us1ca in 
Venezia l'anno lC:39 al 'featro di SS. Giovanni o Paolo. 

(''J ),:Luia Cavacci Car:tvag;'.io si <letlic,', fo;pecialm"nte alle parti bnffe, a 
ca.ntò a V'euezi;1, sul teatro S . .ì\I<.1isè cornc pri1na bufr_1 nr:l l?�l/.l. 

(·"·) Vitale Damiani cantò a Veuezi:i sul t8at;:o di S. Benecletto nel­
l'opera sei-irt nP2;1i anni 1791 - 9:3 - 93. Tanto il Damiaui che la Caravaglio 
sono citati ,lal F,mt,:mi [storia. universale del Canto vol. II) fra i più chiari 
cantanti della seconda metà del secolo X V III.

. e·�"') Ginseppe Forlivesi cantb a Venezia nelle ape.re serie sul Teatro 
di S. Benedetto negli anni 1,86 - 90 - 91. 

e·'i-<-o·,) Agnese Amurat, quella stessa clte entrò poi nella, compagnia co­
mica del genovese Imer per cantare gli intermezzi della commedia - (Gol­
doni Memorie, Parte I, eapo XXXV).

Atti e Memorie della R. Accademia riryiliana 
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\11) L'inganno per venLÌ.ettC!., poesia, di JT1�:111cesco Silvani 1nusica di 
Giacon10 _4..ntou.io Perti, rn .. ppre:senta,to nel lGf>l al Teatro Vendran1ino di 

S. Sahratcre,
(12) Il grau \facedone, poesin, di Git:lio Panceri, musica di Giuseppe

]3enYenuti, rappresentato sul ten.tro di S. Cassiano nel 1690. 
(l:JJ Aldo Rrwà - Conti·ibuto ,Jb stori:1 é!cl toatro musicale - Luisa 

Todi, in Erq,orimn ottobre HìlO. 
{14) Dal U a tal o go J e 11 e op e r fJ 1 n 1n usi ca r a. p prese n -

tate ne 1 s e  eolo X VII I in Y •.! ,10 z i?,, co:�1piìato dal Barone 

'Y2.ddeo ìViel, C) b Todi figura nvr::r canbto a Venezi,1, s ohmente nel 1791 
aì t(1�-�ro di f:!a;,nuole con l'oper�1. }.i..le3sa11J.1·0 n-e1le Indie� drtunn. in 3 atti <li 
Pietl'o 1Ietasta:�io, 11111.sica, ài � Luigi Ca:::nso nap0Jeta�10J ru�:estro di cap­
,,_ ì_,1 el1a delb. Cattedrale G citta di .Perl-1;.�·ia » .

(_Al ::.ne1ocL.���n11nn. del �;lct2.sttsio il conte -�lessai1àr.::> Pepoli aggiunse 
J)tr· la circosttH"!z?, due Rcene \i.J. V e la "\/I) nel terzi' s.tto - Egli però pro­
t:�.st�), sulla fine (1el libretto, di non ave1e a.vnto in questo ir 8.ltro oggetto

e desicleri.:> che di servfre iì gnsto tcatrnle presente e h celebre Attrice, 
:non mai quello di por n1D.11O in 1-1.n· oi;r_::r? .. c1el semp-:.·0 rispettabile !.feta-

� s:asi.o » ). l;ulla si trova, nel <1e:i.t.o eata]ogo, della precedente opera can-
1:;-1-ts.. dalla Todi suilo stesso ter...trc :nella st-agio:i:1 d'autunno, che sar ebbe 
�;.;:ata 1 S8\�ondo il Ravà, la Didone a.bbrtT1do:.1at�, con 1nusic:l di diver:,i ma e­
st.;:·i (Bertoni. I{:11n?ini

i 
l�au1nanri; Gazz�_n-ig1�, Paisiello ! ! ) 

(15) Cado Goldo::1i, �lrmorL·, parto I, cap. XXVIII,

(li.�) E cioè:

Nel 1726 al teatro S. Cassiano, musica c1i Tom::cso Albinoni.
» ; 7S:l al teatro S. Gio. Grìsoetomo, musico, di Domenico Sarro

1741 al teatro S. Gio. Grisostomo, musica di Andrea Be:masconi
al te!tt-ro s. Girohm1•J, 1nusiea. di Amlrea ;ì..clolfati1747 

1748 al teatro S. Girolamo, m.uslea di J?e.rdinando Bertoni
175.t nl teatro 8. Gi o. Grisostomo n1us1ca di Gennaro Manna

al teatro s. �1oisè, n1usica <li ':roIU[).SI) Traietta1707 
17C1 al tea,tro s, Benedetto, n111sica di Balùassare Galuppi
17G9 �;,l teatro S. }3.;uedctto, nrnsica cli J?rancesco de l\'.Iajo
1775 al teatro 8. :,Iois,�, mn:,iia di PaJquale Anfossi
i778 al terttro S. Bern,,·,ett;o, musica di Giuseppe Schuster

(17) Cito ad esempìo l'Artaserse L1'?1 }fotastasio che, nel Catalogo del
·11'i<2l figura sel°c:c:i. volt.e, di cui trndìci con musica diversa - E cioé:

Nel fltl() o 3d, wn musica ,li Adolfo Hasse det to il Sassone 
» .1.750 e 55 c on musi0a di Anto!1 G aetrrno Pampani
» 175'.l, e 60 e.on musica di B[tlrlas8are Galuppi

17-12 con musica <-li Gius. Ant. Paganelli
l'ì..ti con musica iii Domenico Terradeìlas
17"16 cou musica <li Gerolamo Abos
lì58 con musica di Glnseppe Scolari

('") Archivio Veneto 1891- \J7. 



:Sell 7Gl con m.usic,, di Giim i'nG;ce�co de )fayo 
1766 con musicr1 di Ginse1)pe Penzo 
1772 con musica di Vincenzo :,fanfredbi 
1775 con musica ài Gio. Batta Borg,1i 
.L788 con n1usie:1, tli :Fert1i1:1.an(�O BeTtDni 
1795 co:i music:i di Gim<eppe Niccoìini 

(181 Era quesb, la '}UP.,rLt 8spressione mnsicn!e della Griselda di Apo­
;c,tolo Zeno. La prima twcv,1, ::;.vuto ìucg-o nel l'iOl sul teatro di S. Cr.ssiano 
con 1nusicr� di .,·\..nto1lio Po1lnrolo; lR sr;cond& per la E1iera deII' Ascensione 
ùeì 1720 sul teatro di S. Samuele e.on musica di Giuseppe .Maria Orlan­
dini, 1a terza nel Carnevale del 1728, ::mcorn sul teatro di S. Cassiano con 
n1usica di Torrw.so /Jhinoni - l)opo i:i quaTta, di cui trrttto nel testo, lo 
stesso dramnrn ehbe un?, nuova espre:asione musicale per opera di Gaetano 
LatiHa pure sul teatro di S. Cassiano neìl' autunno del 1751. 

l",;elle 1\Jemorie Goldoni dicG la Gr:.,el\h dranuci:?,, ài Apostolo Zeno e 
Pietro Pariati; ma n"i Ehretti eh' io ho cousnltato :6gnra autore solamente 
H prin-10. 

(19) Anna Girnud. e1·<1, a dir di Goldoui, nata in Venezia. e figlia d'un
parrucchiere francese. Sei libretti delle dieiamrnve opere eh' essa ha can­
tato a Venezi;i negli anni 17'.24 - 25 - 2G - '.27 - '28 - 30 - 33 - 35 - 38 - 43 
e 47 - iI :c;uo nom,è è se.rnpr3 italianizzato i,1 Girò o Giro - In due di questi 
libretti, e doè quello della .Daodicc ckl Co - Angelo Sd1ietti, musica di 
Tommaso Albitio,1i (f1• )foisè, autuno 17:2'1), chr; sarebbe la prim::i, oper:i 

eh' essa cantò a Venezia., e quello de gli sdegni cangiati in amore <li Fran­
cesco Silvaui, musica di Giuseppe ).fari:i. J3uina (S. Moisè, cfl.rnevale 1725) 
al nome Anna Giro è aggiunta la qualificazione di 1>.fo.ntovaim - Golàoni 
dice della Girand : 

e Non era bella, ma aveva grazLi., un gentil personale, occhi belli, 
• bei capelli, una graziosa bocc:1, poca voce, ma molta azione • (Memorie
P. I. Cap. XXXVI) - L'opinione di Goldoni sulla voce della prediletta al­
lieva di Vivaldi non era, condivisa dal 1Jaestro, il qu,tle Sùattb contro i1
Poeta f]_Uando lo E;entl c:-::/-;_·:n1�;:•2 qyc;:<".� ;�::1.-..·..lizi,0:

• Oome, Signore! Voi insultate fa mia scolara? Ella é )Juona a tutto,
• Ella canta tutto - , I maestri alle volte s0110 come i genitori! È vero
che, se stiamo alla cronaca, fra l'abate e la discepola pare ci fosse del
t.enero !

('20) L'abate Antonio Vivaldi • si chiamava per la sua capigliatura il 
< prete rosse - Si ccnoscev;,. più per questo soprannome che pel suo vero 
• casato, ('_;) Goldoni Io dice eccellente snonato1·c di violino e mediocre
compositore. ("") Avrebbe dovuto soggiungere dramma ti e o; perchè
àeve dirsi invece eccellente nella musica i.sfrumentale.

(21) Le mutifazìoni nelle opere del .Metastasio, di cui ho detto nel testo,
si trovano talvolta giustificate dai loro autori nelle prefazioni ai libretti -

(*J Memori<; nark I, cap. XXX ?I. 
("*) ibid. • 
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Così alla. terza comparsa d-ol Re pastor e (17GJ) (') si legge sul H 
bretrn - < La poesia è del celebre Sig. Abate Pietro Metastasio, che pe!'" 
• adattarla alla nece,;sità d'll i:e;i,tro, e 1J1·ovit.à del tempo è st,,tn accorciata,
• e disposta diversamente, ddla sua dottissim::i invonziono •.

Contro queste profanazioni si srnglia, con vibrate par0le, Bartolomeo
Benincasa nella prefa1;ione al suo Discrtu-re t"x), ,�eploTm;do « l'orribile mo-
• struoso uso di diformaro quegli ammirabili Poemi, le7ando loro or le
• braccia, or le gambe e Uil sublimo contorno cambiarnlo in una barbara
• storpiatura, cosicchè restauo cornpassionevoli inforrn.i tronchi senza fìgma
• e senza vita » E parirn.enti <Ìeplon l' autoro • l' nso dello grandissime
• arie, che dimenticando affatto la situazione, il movimento, il buon senso,
• non altro si propongono che uno sfia·zo ricchissimo <li note o suoni,

per far pompa c1' un agil0 voc,3 e L1'una vag1 composizione musicale , .

(�2) L' 1-\.lgQrotti ;;cl Saggio sopra l'oper2. in ruusica c:,;-+-x-) 
interessantissimo sopré!, tntto per i pensieri cli riforma che anticipano a 
qualche riguardo il programma Vv agueri,mo, dopo avere deplorato l'incuria 
dei corcçosltori co:1ten�pùI'�lnei 1�2i :recitativi dei r:1.cloà.rarun1i diversamenie 
di quanto f1cevano gli antichi :rnaestri, L:ni1enta che il loro accoJnpagn.a­
mento non sia fatto dalì'orchestra - Egli chiama Pidicolo il passaggio da 
un recit!:.tìvo liscio cd andr�nte, a.cl un:1 or:1n.tissi1n!:. r;.r.if'tta lavorata con 
tutti i ra.f!':uamenti doli' ar::e; e paragona questa strarn.'Z�éa a quella d'uno 
che • passeggiando vcni1se ù'nn trntto ,L spiccar saìti e c.:wriole , . 

(23) Sul cont1.?gflo dei canta:1ti in scena infor1nino :i3,·:.leJetto l\iarce1lo
nel 'reatro aHa 1ncdrr, e ]' ... '1..lga:roai r!clF op. cit. -.: .E'tn·0 cli' e� si sieno fitti 
e nell'anin1a di non n1er1tire per cor .. to ni: . .1110, » scrive quest' ultjJno, -z -.di 
.« non voler a niun p::.tto darla, R•J intendere a.ll' uc1i0nz::.; e se ella, p€r 
• caso, li avesse mai presi in is('am:,io di AchillCl o di Ciro, che sono tl:1,
e essi rappresentati sulle s 1�2!Je, ��:,nrro f:2;ni lor potc1·0 di tr�tr1a. d .' inga::.ino,

e di certificarla che e�si pur sono in renltà il sig. l'etricciro, 11 s1g.
e Stoppanino, e il sig. Zoìfrinelli ! »

{24) it: Oggi aìP entrare in teatJ�o erodi sentire mugg:rc un Lo:�co o ru­
..: mareggiare il rnitre irrit2..to dal vento, tanto è lo str·ep.ii..o cho vi mena. 
• l' udienza , (Algarotti op. cit. ).

/251 A piacimento ponevano gualcho ari:ct i mutanti - specialmente S6l
famosi - in qualunque opera - Er:::no questo le .così dette urio di ba u 1 e, 

quelle cioè che l'artista portava sem;Jre con se - Celebre ad esempio il 
rondeau « Illia speranza io pur vorrei • che Sarti aveva i;critto per il fa­
mosissimo sopr,wo Luigi lviarchesi (""""'') e che questi intercaìava in qualsi-

(") 11 Re pastore era stato rappresent<ifo negli anni 1753 e 1767. 
('"'') Il disertore, drama serio pe1· musica in 3 atti, poesia di Bartolo­

meo Benincasa, musica di Francesco Bianchi, fu rappresentato al teatro di 
S. Benedetto nel Carnevale del 1785.

(""') Nel tomo III delle opere in VrnPzia ì\[CCXLI.
{••••) Il celebre musico Luigi �di,rchesi cantò a Venezia negli. anni 1775 

- 79 - 91 - 93 - 94 - 95 - 9(; - 97 - Ud. Famosa, rimase ìa gara combattuta,
fra lui, chè cantava al S. Benedetto, 8 la 'l'odi, eh' era al S. Samuele, nel.
1791, e che fu decisa con la vittoria di g_uest' ultima.
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_ : _:_.· __ .·.�,;:�.---,.�.\_'.:.,_ .. · - ._-_: __ \..· - \:.. :·_::i�.!_:;��L,: . .t:_:,�:��; ,
y,cg1� i�� l:4(:si,ò'iìI(P{?;{H��i;, �.l>bil:- .f4t,fo" con,· lùi 1�1-���', a• �tiropa+,(t). 

- - (26)' Fra le' s�tiré;· oltre - al. ''Tèat r:o a,11:a ;:m: o'd-a ·di BèriedettoM:àJ:-cello/-ài C)ll ho .par;I.atò nel :testo, .merita d' .essere riéordatd un. drama. gioeòs9 in .tré atti di ignoto poefa -mÙsièafo &. Genna,ro 'Astàritui;; .intito� 
11!,to bi, Crit'i-èa.·teatra.Ie, apparsò·sul"teatro ili'S. OassiaT:10 nel
camevalè dell776 - (H') L'operò. è".dedicata e A qù.ei in:aesfri.di Cappella 
., che senza ·p1mto badare alla poesia, certe loro <particoÌari in\'zie armoni-­
« che, 'da per tutto, allo sproposito e a 0ontro senso profondono, e che al« dire di Plutarco, avendo abbandonata la semplice, maestosa, e divina inu­
., sica, quella snervata, stiracchiata e pettegola hanno. introdotta - a 'quelli
• insulsi rimatori, -che spacciandos1 per poeti drammatici, e copiando eon
'li impudenza, o imitando senza discernimento, inondanE> di tante mostruose
� produzioni i nostri teatri - a quei virtuosi di canto, e di ballo che intri-
� ganti, capricciosi, invidiosi, e , qualche -volta insolenti, cagionano tante
< inquietudini agE impresr.ri , . 

Proteste, scuse, arnmonin·centi, giusti.ficaz:oui, consigli s'incontrano
spesso nelle prefazioni ai libretti d'oper·a, dove qualche poeta che rode il
àeno si concede un pò di sfogo .... pia.tonico. 

Ricordo qnaìche esempio - Gaetano Rossi 11el Ratt o de 11 e Sa -
Dina c:••r*) 1u.n1a�·ìt�1, essere <i: un pover::> Autore obbligato a servires.lla mu-­� sica? rJla s�·.-�rJa, o più di tutto all0 ognor nuove convenienze teatrali ca­
" pricciose e irrar;ioirnvoli distruggitrici dell'ordino drammatico , . 

Ba,::olomeo B•Jninc:isa, nella prefaz:on� al Disertar-� ("''-""*) cli cui ho ri-
(') Le impos;zioni del Marchesi erano stranissime. Voleva sempreparti che gG consentissero portare un elmo dorato adorno di piume rosse e bianche, - 0ntr/lre in scena scendendo tin coHe, dal cui sommo guardavainJ;orno esclm11a11do : OvJ son io? Allom clove,a squillare una tromba, che gli. forniva ì'occa.sione per declamare: 

odi lo souillo de la tromba guerriera '2 
dopo di che intonava il suo mndeau co:1 h cadenza:;,1andawmo il pubblico in visibilio ! 

( ') I personaggi sono :
Prime parti serie �
Primi buffi
Seconde buffe
Buffi caricati

PorporineRitornelli
Stonattiiln
Sospiro
Smorfiosa
Rapina
Falìito impresario
Delirio poeta

a scale e volate che

l'.l.ezzi caratteri PappagaUo compositore dei balliUn servo 
( ''ì .Il ratto delle sabine, musica c1i �icoìò Zingarelli, fu rappresentato.al teatro la Fenice nel carnevale 179f!-1800. ( ·) Vedi la nota a pag.
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portato un bl'a.no, rivv:ge ,/..1,q,:i an;,aio1·l'. :fr,Z :,tclo(_?.ram:na italiano un lungo 
discorso t*) nel cp .. 1D:le esvor.:_e lo 1·a-21;i'.):1.; iìe:: le �tua.E « Jton si seguv co�­
« l'attenzione e colF interi�-�·)�e tt:!1.to l' i:1siCl'll8 d'u�1 dr8TLID:?,, » r.aì1sicaìe -
Le quali sono la lunghezz::!. loro, 1.� uso ò.elle gra11ùissi111t.) arie� le iJ.efùr1na..., 
zioni ai libretti origina.E c�i buoni auto��i.\ i r;rci,nd1ssimi ;xdli fra gli atti� 
l'imperizia dei Compositori che: ignor::u:do sov�nte il lir�gti_aggio c1e1la., poe­
sia, non vi adattano 1nai quBÌ de1.fr: .. nJ..ns:ca se 1uai ne h:..nno i.lno, l' igno­
ranza dei Cantori, .z jl RistDDJ.t� c.eonom�co dei teRtri ch,3 procedendo per 
� via d'impresa si prnpone uni0amente 11 guadagno }Fil' iscopo, non },e 
� gloria nazionale, L.on la bcllezzru :i:agionata J' unv spettacolo, :n� g_uel1::1. 
� sola qualunque che chian:::.t 1J03sa coP-.corso =-> .

Il Conte A..lessanl1o Pep0Li
1 

::.F•,Ea prefu;�orre a i (4-iuochi d'.l1.g2•jg•ento (-"·.:'= 
3 

deplora che « pe.r ìa �1ecessi� .. ù. l.lei tdn1r,: u�--1 poeta 1:L·all..1.matico debba se:r­
'! vire agli attori

7 
al rnaest1·o cli 1n;..1sica) rj coristi, alle \1.Georazioni e q_u�si 

� quasi alle stesse co:1ìpa!'S(1 ». Ii F\)p,)li p;1.re avesse Rul melociramm:i idee 
� mig1iori di quelle t1..e: �:ao� te"r.r:.p�. ('::- •:'-:·; .D� c;ui ìa. Jicb..iru:a�ior.e - protesta che

ho riferito M f)acr�::; e,;)�- :1ve,.:.?� R:3'biunto due scene (V' e VI) a1 
terz\1tto delP.c\..ìessand.ro nùlr lntiic; � n:.1Ii nella pre-�hzion.o se n' ere giusti­
ficato, dicl:.·L:1r.:1r;.<lo so.lo <:: o�:_ç:,'cLto e Ò.Gsiderio c.1i sc:::vire il guJto teatrz;;le 
.;:: presente e la, celclJr� o.t� t'ic:-�.:: (I;;_::.igi;:.. Todi) ::on. ;.17..�j_ c:nello di por u1.aDo 
� in un' Op0r�], del D<:1.np1-r� r.::��;e·; tr'.,�)ih� !\1.ebitst��sio l> - ()ltro cho -poeti... ii 
Pepoli or� a:.:..ch(� C(t-ntor3, 0 ;J;,.12.·e c:..�t'f-S::>e 1nolto ìa, d.0clam�:.zione :ìlu.sicale -
Così si riJcy:1, <.�': !):�, d 0 ·dicD.tori1J di J\:it.on:o Siìnone Sogr�:.H nel Jra1na stoico 
Piet:.�o i L (.:;.r .. ;i .. ncl,·� > r,:s.�.i t il t-1•: onfo l18�.i' i�1nor�en7.a, (**·:-:-7) {1:--t. q_ne.sto composto
d'o:rd.iuc o p8:.' iI �,::,.:.ix·) di S. :E:. - ..:: Coucsceìldo la ùi Ltli so:nma C<J,paci1h. 
« nella te::ttrr, lé. dc('.b.; na,zione (scri-;,-e Paut0re) spC.L".') cli. :10:1 e.s.se:·m.i inga.n­
c nato nello t:,;Ci-ive1·le la pn1·te cli _A� le.ssio - l1a rn�e.strin, eh' .. Ell;,. pcssieéL� 
<I: nell'espressione musicr,l0 bUpplil�ù. n, gua[cb.e rnìo c�ift�tto iu l{nesL:i p.;i .. rce :i _

Il poeta continua 0sprin1cndo il de-sid<�r-io ehi) S� E. 4 �nostri coll' esc;..npio 
€ l'utilità che potranno ric.i.tv�u·(i; :r•�iolti de'' così.. detti celebti C:J.ntcri, s! nella 
� TJarte del canto, cho in quella c:el�a, troppo tra.seu.t:: t:1, tÌr2.nu:::atica de­
e clamazione, e onda pass.flno cc.:,:-ç-ince.:·�:_;i chG Ct::::cls.rnr.nclo :m:asic8.Ìmen.te

1 

<i: si può spiegare a doY(lY.'8 il seI:t!.�:1ent.e, interessa!'e l'anirn?., dei.i� S})ettR­
<i: toro e non calpestare Lt. r·agione !> .

Come ho detto 2Jtrove iì Co:.:.t::> P�:poli aveva fatt·:> f!.ost2·uire 11:n te&t:ro 
nel palazzo Cavalli a S. Vidal ,lov'era. la sua abitazione - S0comfo il 0:i.t�.­
logo del \Yiel in questo teatr•) si r:.t:i)prosentarnno Lr0 cp01·0, una r.ei l 7SS 
(il citato Pietro ii Grande), l'.0.ltrr, ::el 179•1 (il Pirro ci.i cui Li. not::l. a pag. 

(*) Riport-ato ùaì \�liel nel Catalogo citato pag. 385 e seg. 
C-;) � C+i�

1

tochi d'. \gri$ento; . :rnus.i?a. �!! (-}iova�1ni Paisiell�, ±u:eono rap ..
presentnti I!.t:,11'1 fiera 1 :..:ll _'a.sce.:;·;.s1on0 del 1,92 per inaugurare 11 nuovo tea ... 
tro la F'onice. 

(',,;.,) Per qua.nto t·gE ave:::;se accettato peì suo privato teatro iu paìazz.o 
Cavalli a S. Vidaì un Pirro, •.lmm>L �er musica in B atti, con musica òi 
Zingarelli, di Gardi, di Nasolini, di Bianchi e di altri �r..estri ancora! 

e --�-:=./') Rappresentato con 1ut1si�1a- {1i GViuseppe Rossi.i neì teatro privato di. 
S. E. il Conte Alessar!.dro PrpoE !}ella h·imm·era del 179v. 



:;�t\1�za;i�&i<'.ìrz9i;.,�iitirì:fd;1ir;ki;}i}frto\faiio••st����:I>\3#6li;:�.d�Jib�t{da Francescò Ga1'di: · · ·· , .· ,Nelfa";r�:raziime ai.Ùttoi;i Ò pe1; 11ie,qliociir.e•asMlt�t?ri egiiAite d:'averèompòsto (per la-priì:h:i. vò,lfa). tragec:ie a·. pfacer. suo, d' avere Tìgt,!'Jlmentefatto comporre a piacer.suo h, ·musica;·e ;;,i propone di.cantai-la.e di i-eci-' tarla a piàceJ:suo - éhe « poi questo piacer.mio possa diventare quello « degli altri (ci:>sì conèl�àe I'�Ucre, poeta) io Ilon 1� spero, pocO :fidando • del pari nella mia poetica e musica .abiliti, ina . - .. avrò almeno il con­" forto di· non lagnarmi che ,li· me stesso ; ;· (27) Fu i�fatti un'opera buffa,· o più esattamente un intermczzo 1 laserva padrona, che entrò trionfalmente nel cuore della :Fmncia, e vi ac­cese queUa celebre guerra cl,:i coins o d·3i buffonisti e ani,butronisti ch'ebbe poi ianhl. inBti.euza sull:.1, liuov�a 11�·otluzione n.1usicale f!"a:ccese. 
(28/ La n1;-:ga fn1rnir:a,fa1 � dn: T!fL di �Beuedrtto .Fer:2..ri, lYLusica ,!i I"rr.n­cesco ).Ta.ne11i rtll)ì_H\�.scnt,>:itc :101 ·t'->:_13 ti I'e,:.Lro di H. Cassfriro. (2�) Gli :int,:1·1c.(J%%� ,Jt.�·-., r.:!•,,. :�llc-: (:f.181'.J �•.:3rie and2.v<i�:.G :u1i'.: :-·l],, ,.-:c·::·t­l!ledie. NHrr[t. 2.ppuI:t{; G.:·-� c : :•>,: c}L; i-1 l'.,-:·i_)0('.,-Jrni00 ge��0Vt:�0 � ìlh::'1' t,Vt�·�1--a.immaginato, neii\rnno l'?B:J., -:: <f intl'G{ÌLrlTC nella. co1nn12dia gli in-::.2:."filezzi 

a: i!l music.:1;) a :::;orn.ig1i:�nzn, tii .qn�nto si J·��cev:J., nei n1e1od.:..·B�!.."!.;r�i. T·":"f:"�' si Ara rivolto r�-'::.' <Jtiestc ;i, Go;do�i. il qu.aii.: gli i._'.!ie.d(➔ tosto ù:.l C:�nlatriceoperett:1. <la 1�1i co::1pc:--�t;:. :-;, P2lt·to per u.:u tuatrino di co11v{-�r�f.L..i.CE0 ... , .. Y.'ì eeh.e ven110 canta,t;.(, LL11lo :-;tesso I 1ner Ja]la ½anctta Gasg.nnc-v,1 e d._3. r. uelLi Agnese An1nnì,t cui il ìJCì�.i..n. �-,_,-\��;•;a 1:t:r,leg.�ì.ta a \.Ttn:c:-;-:=ia. per ì;i s6renr.t::'1. ...insiàios�1, ! c1:·�.·:•:·J n�l 17;}1: ai( L�·cu:-� di \'"e:ror.:n. E>�g;:;.� f:.i qutEt.:.:t }a Pu­pilla� ilìterri.1ezzo in it'(j ,:,1tci� iit ci:i G-ol��o:li p1r�,c0\r0J.:.n(�:l��e si p:ro;·1d.e,v·,-.,_, �<uccodeì Direttcro - I.ai Pup�lla fn r;.ppresent;-.,ta �1, Ven8zi�i clove. 1?-.. e(::·upa­g11ia di I1ner, p;;rti·��- d�l Vcro�1H ::;i e-ca r�crtta. a, recitar{_· ::1 t0at:-o ,_ii :3. Sa­muele nell'autunno tk.1 17�_;-L - \.-t..1une !.-.q;g�unta alla �,:·s�a repliG:t ,_Lel .BH-1isario, la pxirna t1·ag2Jia: c�;:;l_Jo:..d.tJ., ci:::.. G vldc,ui, il suo primo i�a.sso coin�egl.i ha scritto neìJe 2,lemorie, l'.h" n:,., sr.,·2hbc: potuto riuscire • nè più bello nè più socldiHfi1cente � - fAt 1_:;u,rritltt fu, � quanto diee il P◊et..a; be�nissimo accolta dal pubblico. Nel Carnevale deì 17Et5 la .stessa corr1p::tguia Imer rappl'BSGntO ar:. terzo intermezzo di Goldoni, hl. Dirba, c:he compr,rve alìa quint:;, Yecita. delle tra­gedia Rosa1u.unda pur LE Gold.sni .. (,: La. JJ,i.rba piacque so1nnHnnente � 1 

<�:') \! eJ.-.001�ie; r�:.rto I ) CHp. :�.XX\.:. ("""'l Rappresentato ,h dill)tt;rnti 11olk sala del Poilestà il mese ili giu­gno del 1700 (Cfr. Mus:::,tti. I d.naumi mu,sicali di Oarlc. Golr!oui. Ateneo Veneto 1902). ("""".*) V. nota a. p2,g. ("""*'') L'Amurat, la Oitsu.nuova e l' Imer non cono.scevano, n gG.anw natta Goldoni, una nota di musica. • 1:Ia tutti e tre avevano gusto, Ol'ecchio • delicato, esecuzione }H:>rfetta, in,;omma il pubblico n'era contento !>. )Je­morie, parte J, cap. XXXV.(;e,-;;,;,s-') L:;, prima r,,pprese1it8.zione ùel Belis11rio ebbo luogo il 21 110-vembre 1734. 
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n2.rra il Poeti, < questa bagattella piena di argnzt0 e molto bizzarra sostenne 
< Rosa1,1nmh » ••• e t�nita al Belisario r;masr! snlle scene :fìno al mar­

t·�dì. grasso. 
Visto il successo dcg·ìi interrnez�i, Goldoni 11ensò ùi s<'rivere per i suoi 

attori un'opera con1ica in tre nt-:.:i éd in verf-i, 1:t Fonda:";�/one di T7enezia, 
:rapprescn-1tata il -1 ottobre 17;3;J ::·1.l teab·o t1i :-3. S:\,1nneJe, b!"'ne accqlta dal 
puliblic0 - Goldoni dic0 cho b Fondaziono di Vimezia < em forse la 
e prima opera comica comparsa nello Stato ì'en,•to " C\'1emorie, parte I, 
cap. XXXYII_i. Il ±or,,e non comprnmGtte ì\,sc;erzione; chè .invece la prima 
opera c.omicB app,trsa �- Vene,:ia è l' Eliso, comedia per mnsi,:a in 3 atti, 
poesia di Do111enico J�alii, ìUUF-ica di G iov��nni }Iari;1 I�u;f;:eri rapprcsen­
ta�a sul Tof:.tr� di S. J\.:1g12lo nell'a.utunr�o dcì 1711. I:: 01tre :-1. questo una. 
dozzina c1i cornpon !.n10nti co111ico-rn11sieali avevano pn�ceduto 1::t Jl'ondazimie 
di T'énesia sulle scene vene7ja-rie. 

!)i tntti fJnesti intern1.ez2i, che il Golc1oni cita JJell:� \fen1orie, nessun 
cenuo :1 fatto neì Cfctalo�;o del 'Ni,!l, cho tuttavia menziona cantato pure 

da, cornici nello ste8�40 g,uno (1734) e stagion8 (anluuno) e sullo stesso 
tef/:so (S. S;�.111nek.'ì i;1 c�1i si rappru.s.:nU: le., J?�1pilìrt di Uo�d.)n;, 11n drama, 
bufi:o del qu:.Jo er.co lo strRnissimo i.ito1o - .!�e n11?.tcunor/osi odiarnoro:,e in 
Bfrba frionfafo uel!e gan, delle le1Te rrn1,c.nti, po,,sia di .Angelo Gori mu­
sica. di Salvs,to1·e A.polloni C';-

) . ·.àltri d:?�mi buflì ài Goldo1:i cantati da co­
mìc1 si trovano invece citati dal V<Tiel, Tali Lucrezia Roma.na in Costan­

tilwpoti, rnusic:t di Giacomo Afr,(:CJYi, ra.ppresentata nel carnevaln nel 1737 

sul teatro di S. Samnele, e La conft88ina, musica di Giacon:o !-laccari rap­

prcsenb'.:c1 nd teRtro di S. Snmuele nel can,evaìe c1eì 1743. 
E altri ne ricorda il M:us,,ttì /o;i. cit.) e cioè ta /Jofic[Ja, da Caffè -

l'Amante Cabala e 111onsieur Petilon. 
Goldoui, nelle :!\Iemorie, non dice chi. avesse musie:1to h Cantatrice, 

la Pupilla, la Birba, la fondazione di Venezia. - A prc•posito òe la Pu­
pilla, eh' egE aveva composh a Veron::i,, scrive che Imer approvato l'inter­
mezzo « lo spedì subito a Venezia al m:,estro di musica già avvertito», 
m�. TIOU 110 indica ii nome -- Nè anche il Musatti 11ell' oµera cìtata I 
drc.mu,.: musicali di Goldoni, ci sa ,:are notizie in propos:to eccettuata 
l'ol)erett'.l lr. fondazione di V cnezi[>, che dice musicata cla Giacomo Mac­

cari ai <1mt.le anche l' Eitner attribè1isce un melodramma cosl intitolato eon 
la cìata tlel 1736 (.,'). 

Il :\I usatti, argomentando da un passo della commed.ia di Goldoni il 
Teatro Comico, conc:lude che gli intermezzi alla comedia cessarono nel 1750. 
C' è infatti in questa produzione, che porta appunto la data del 1750, una 
scena fra Ottavio capocomico ed Eleono,a Canfante a spasso venuta ad 
ofui:rsi per cantare negli intermezzi - Alle sovel'chie pretese di questa ri­

sponde colui: 

<"·1 Questo drnrna buffo era giù. st<tto rappresentato, pure da Comici, 
sullo :itesso t3atro nel carnevale del 1732, cii> che proverebbe non essere 
l' itka dell' Imer ur,:1 novità come, asserisce iuvece Goldoni. 

("*) Eitner Biograplusch Quelie - Lexìcon i!er Musiker und mL1sikge­
lehr�dL 

' 
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' . . ·' c',Cosa';:ci:�,d.e,/�ignòxa,'., mia;· che: f 'comini e abbiano . bisognò . per, -far · ,.

\ . -e fortun11 ;àf3l1' �iut�·\fell�(v-o�,trà:. rì:rnsica? pur trqppo ·'per qu�l�he . tempo:.' · . 
e J;arte nostr� si e a_'vvmta a segno di·.· m.eii_dfoar· ·da11a,musiea i , sufuagi. .
·« per tirar la gente al teatro O Ma. grazie al Cielo �i sono fotti disingan-
< :nati ed è stato ·interamènte banaita dai nostri teatri ». 

Ìl. capo comièo ha m�riato vanto troppo presto, .. e il Musa.tu' · gli ha 
-ere!luto sulla parola.· 

Per' alcuni anni, infatti la: musica fu bandita dal teatro comico; ma 
poi le. furono ridt>mandati più volte. i suffragi per tirare la gente al tea­

tro. - Così neU'antunno del 1761 al teatro di S. Angelo· fra gli atti d'una
-comedia rappresentata da comici, cantanti di professione eseguirono uria
riduzione del Filosofo di Campagna di Goldoni e Galuppi, condensato in
due parti e con soli cinqu.e personaggi , e ribattezzato La sei-va astuta,
ì(el carnevale del 1763 al teatro di S. Samuele dopo una farsa recitata da
Comici fu eseguito da cantanti l' interrc1ezzo a 4 voci in due p,1rti Il te­
soro invidiato poesia d'ignoto, musica di G. Amadio Naumann. E nel-
1' istessa epoca e sullo stesso teatro, dopo alt.re farse reeitate da Comici
fu cantato la donna Girandola poesi:: ,hll'..1bate Pietro Chiari musica di
Salvatore PeriEo. - Nel catalogo marwsci·itto del Legato Rossi chè è
nella Biblioteca i:J.azion;,,le di S. Marco in Venezia (") si legge • In questo
• anno (1768) e nel passato si rappresentarono da Comici afonne far.se ri­
< ùicole, ma senza maschera ; c«utando arie in musica benchè fossero
• senza musica li reeitativi - E le continuarono piu d'una sera - Cosi fu
• cantata questa farsa » cioè - Or::.zio Hn�o Schieson Astrologo per amore -
fana aél uso frn.;1r;ese con arie in musica in 15 scene - Poesia nuovissima.
del Sig. A. N. musicn di Giovanni Giacomo Avanzini - (teatro di S. Sa•
muele). E le cornpoi;izioni in prnsa rncitate da comici con arie in musica,
le opere in musica cantate da musici dopo che da comici s'era fatto co­
media, si suC'-cedono t quest'ultirne specialmente·; con grande frequenza fino
al 1'786. Dopo, nei cataloghi del. settecento non se ne trova piìt traccia.

(80) Nella prefazione, al savio tegitore, il Poeta espone il motivo che
al confronto di tante « nobili tragedie àa celebri a purgati ingegni de­
< scritte e da migliori ('antanti coa aPìiarnto magnifico rappresentate com­
• parir faccia la presente comedia ., Ed è che • nelle Repubbliche più 
< bisognevole appaia d'ammaestrare iì privato che il grande, per fa qual 
• cosa non le tragedie che speechio sono de' gmndi, ma le comedie che
" specchio sono dei privati rappresentar si dovrebbono •.

Egli dice poi che l' Elisa è composta secondo il precetto di Aristotele 
il.i giovare e di diletbre, onde preg�. il lettore cl' essergli • difosa contro 
• l' ignor,w.te volgo che forse sentendo il nome di Comerlia, credendo veder
< comparire Grattami e Truffaldini a far son:ire il bastone confonderà.
• 1' Elisa fra i banchi dei ciarìatmi1, offenaendo assieme la nobile idea della

('') Catalogo di tutti li Drammi i-appresentati in musica in 1:enezia
dall'anno 1687 fino al presP1Jte (l,75) col nome dei compositori della 
poesia e della musica e coll' indic:nioue dei teatri ove furono rappresentati 
ffa1strato con annotazioni. 

57
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Comedia la quale è il più ntilo e dil(,tcevo:e cGmponimento che rappre-
� sentar mai si possa, per vera 11onna c:01:,, vito, ci:dle ». 

Neìl' Elisa appajono però, quanhmriue senz2c le maschere, i soliti tipi. 
della Comedia dell'arte, il pe;1ante, il capita,10 e il servo parassita. 

(31) Goldoni menziona per la prima vcltr, Gatuppi nelle J1lemo1·ic "''
pi-incipio del capitolo ,no c1olla :parte prirn,<i, dlon,uand.o narra che l'ope:·K 
Gustavo Vasa, eh' egli aveva. composta nel l. 710, doveva essere messa in 
musica « dal celebre Galnppi denominate Bn;:anello » - L'opera C') fu 1·a;-­
presentata per la Fiera clell'ascensim,c s,.iÌ. te:1J::o di S. Samuele da Por,-:­
peo Basteris, Vir·tuoso di S. :�I. jl ·n.c Jj_ 0artlegno.,� jiarin. Camati detta la 
FarinelZa, Lo;�enzo Girarc11, Marianna Inie:·, Eleonora :Feranc1ini - Goìd.o:ni 
narra il buon successo àell' ope::-et essendo (. :11.1sni g;li r�tto1·i, eccelle.nte :a

musica., magnificì i ba]H � . 
(G2) L' AclT·iano in 8irin, drama. p,ir n-,nstc:l in tre atti di Pietro }ie­

tastasio, ve12iva rappresentato })er la :?ierJ.. doJP l1.scensione del 17Ei0 co:n­
temporanear.J.ente in due te:1trj 1 e eioè :n (:LG!lo di S. S ... l,ìv�:to:re, con n:;_1-
sica di Galuppi, e in quelìo di S. Snt:!.uele� c::;11 1l1nsicf� di l-1.ntouio 11:azzo�i 
Bologirnse. 

{33) Daile « Ottave in lingLt:.1 \7 eneziana. ;;. per le l1ozze BagEoni - lI}­
nelli - Venezia 1760. 

(34) Le opere bufie di Goìc:oni rnusic�,t:J in tutto Oll rn pa.rte da G.,,­
lnppi sono: 

l. Bertoldo Bertok,ino e Cnccr,fenno 1in collabornzione e) con Vin­
cenzo Ciampi) teatro Giustiniani i, S. ::\-fo[;;è, c�,r.rrevale 1748-49. 

2. L'Arcadia in Brentv, teakù S. Angelo, Fiera deìl' Ascensione 1749
(forse in coììaborazione con altri). 

3. Il Conte Caramella, ,;;· erona., teatro <lell' Accaclomia Vecchia, &17.•
tunno 1749. 

4. Arcifanfano re dei matti, teatro Ginstiniani di S. Moi:;è, carnevs.la
1749-1750. 

5. Il mondo della hma, teatro Ginstiniani di S. Moisil, carnevr.le 17G1).
6. Il pa2se della cuccagna, S. Moisè, Fiera deE'Ascensione 1750.
7. Il mondo alla roversa o sia le donne che comandano - S. CRs-

siano, :rntunno 1750. 
8. La mascherata - S. Cas.,iano, ca1•i;evale 17òl.
9. Le virtuose ridicole - S. Sa1ruele, carnevale 1752.
10. La, Calamita dei Cuori - S. Samuele, CE,rnevale 1753.
11. I bagni d'Abano m11sica ,.ìi Galuppi e Bertoni, -- S. Samuele, carne••

vale 1753. 
12. Il :filosofo di Campagrw. -- S. sar:iuelc, autunno 1734.
13. Il povero superbo, S. Samuele, c�s,1evale 1755.
14. Le nozze - Bologna, teatro Fonm,glioni, autunno 1755.
H,. La diavolessa - S. Sarrrne!c, [l.utunno 1755.

() II titolo dell'opera, quale ris1;lfa èfal libretto, è Gustavo pr1roo l'E< 
di Svezia. 
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16. La Oantarina - Roma, teatro Capranica, car1rnvale 1756.
17. Le pescatrici - :Modena, teatro Rangoni, carnevale 175G,
18. La ritoniata di Lo�dra - Roma, teatro Valle, carne,·ale 175D.
19. Il re alla caccia - S. Samuele, au±unno 1763•
20. La tlonna di governo - S. M.oisé, autunno 1764.
21. La Cameriera spiritosa - .M:ib:10, teatro ducale, autunno 176G.

(35) Atto IIo scena XIVa - La supposizione à suffragata dalle date
dei due lavori - Infatti la primr, ra;Jpresentazione delle Fe.1mnine punti­
gliose ebbe luogo (a Ilianton.) il 18 aprile 1750, e <inella deì Mondo alJa 
roversa nell' autunno dello stesso anno. 

(36) " Il mo11è.o alla rovcrsa o sia lG è.om:;e che comandano, dramma
• giocoso per musica del sig. Baldassero Galuppi detto il Bur:',nrllo acco­
< modato per il Chwicembalo dal origiuaìe Venetiauo. J?>

(37) Saggio sull'opera in musica (op. cit.). 

(38) In tuUe queste sinfonie manca il titolo deff opera : cinque di
esse 1:n.ancano rli qualsiasi ind.ic�1..zione di luogo e di t01Y1po. DcllG altre che 
rimangono una porta scritto - Teatro nuovo di Padova 1751 ---- l' r.i.ltra 
in S. Sa1iiuele, sinfonia prirrw, 17.59 - la terza in S . .ivloisè opora st1conda 
::. 762 e la quarta sempìicemente Reg_qio senza data. 

Ora nel 1751, per l'2.nnualt1 Fiera del Santo, si era inangurdo il nuora 

teatro della J:Tobiltù con l'opera A1··tase1·se di Pietro ?.fotastasio, musicata, 
pe1� 12., circostanza� da Baldass�:1re G:1.luppi - L'opera and{> in scena il 
venerJi 11 giugno - Mi pare dur:que si possa affermare che la prima 
delle tre sinfonie sopra citate appartenga appunto all'Artaserse. 

Quanto alìa seconda sinfonia ci deve essere un errore di data, perc.uè, 
secondo il catalogo del Wiel, nessuna opera fu rappresentata sul teatro di 
S. Samuele nel 175() ; e seco2do il Piovano (op. cit.) in qucll' :1nno nes­
suna opera di Gaìnppi fu data a Venezla mentre ne furono rappresentate
due a Roma. (''·")

La terza sinfonia dovrebbe appartenere all'opera il Marclwse Villano, 
poesia di Piet.i:o Chiari, andata in scen?. il 2 febbraio 1762 al teatro di 
S. Mclsè, e che fu appunto la seconda opern, deìla. stagiono dl carnevale,
mentre ìa prima fu l'Astrologa dell'2.bate Pietro Chiari con musica di Ni­
colò Piccinni.

() E' questa la seconàa espressione musicale data da Galuppi all' A.r­
taserse cli :,Ietastasio - La prima era stata rappresentata a Yienna al 
The;,,ter nii.chst der Burg nel carneyale del 1749. Che si tratti di opera 
nuova e non di ripresa arguisce il Piovano nello studio sn Galuppi in Ri­
vista musicale italiana 1906-7.8, dai fatto che neH' opera Speltacoli melo­
drammatici e coreografici rappi·esentati in Padova nei Teatri Obizzi, 
lfuovo e del Prato della Valle dal 1751 al 1892 di A. Pallerotti, si legge 
che Galuppi percepì: per il suo lavoro 2200 lire venete. 

(**) Melite riconosciuta poesia di Gaetano Roccafo1·te - Roma teatro 
delle Dame gennaio 1759. - La ritornata di Londra - idem, teatro alla 
Valle. L'ipotesi d'un errore è suffragata :ial fatto che l'ultima cifra 
della data, cioè il 3, appare raschiata e in parte rifatta. 

In una parte d.i Basso, appartenente a questa sinfonia si trova scritto 
- Overteur (sic) del Buranello.
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La quarta, che ha l'indicazione Reggio, senza data, pofrebbe apparte­
nere all'opera Lucio Papirio, l'unica scritta per il teatro clell' :rn. Pubblico
di Reggio in occasione della Fiera del 1771 ; giova peri, avvertire che in 
quel teatro vennero eseguite, ma come repliche, anche altre oporc di Ga­
luppi. (.,) 

Delle nove sinfonie in discorso sette sono istrnmentate rer violini, 
viole, oboe, corni e basso; una per violini, viole, oboe, trombe e basso ; e 
un'altra per violini, viole, oboe e basso. 

Oltre alle citate sinfonie l'Accndemia Virgiliana possiede anche quat 
tro arie del Buranello. 

E cioè: 

I. Un'Aria con sinfonia, nella quale il recitativo anzichè essere ac­
compagnato, com' era c0stume, dal solo cembalo, lo è invece dall'orchestra 
(quartetto d'archi) -- Questo pezzo non h2, indicazione di dat11, né òell' o­
pera cui appartiene, ed è intitolato dalle prime parole del canto -- Mi­
sera clo,;e son. 

II. Un aria, controdistinta dalle parole: Nel incerto mio cammino
(sic), porfa ì' indicazione : Argentina 1756, Roma. Sopra unv, parte si 
trova scritto : Violoncello obbligato_: sopr,;, un'altra invece: Aria del 
sig. BurniwUo, a f'agoito obbli,qato. 

Dal Catalogo delle opere di Galuppi, esposto con tanta diligenza dal 
Piovano, ("") risulta che all' Argentina di Roma fu rappresentata il 7 gen­
naio 1756, pe1· prima opera del carnevale, l' Idomeneo di Baldassare Ga­
luppi, melodramma serio in tre atti di poeta ['.,nonimo. L'aria in questione­
apparterrebbe ,ruindi all' Idomeneo. ('"''*) 

III. Aria cantata dal!r: SignrJra !,ucrezia Agi4jari nel teatro di Ve
rona nell'autunno (sicì 1765. 

Dal citr.to catalogo del Piovano non risulta, che siB, st:,�a rappresen­
tata uu'ope:ra di Galuppi nel 1765 a Verona, non mi è quindi possibile 
stabilire a qualG melodeamm;i, appartenga l'aria che fo cantata dalla cele­
bre vìrtuos:,. 

IV. L'ultima arh po:rta l' indic:1.zione: 17&1, Pado!:a, nel teatro
.·Novo Si_q. JiJgiziella del Stp. JJaldassar Gali (sic) - Essa appartiene senza 
dubbio all'Artaseffle, opern sç�ria in tre atti, poesia di Pietro Metastasio, 
rnppresenbta l' 11 giugno 1751 (fiera del Santo) per l' inaugurazione del 

('') Tali: 
- Le nor.ze e il Filosofo di Cau, pagna, carnevale l 7G0.
- La O:ilamita dei cuori, fiera 1768.
- L'amante di tutte, c:nnevale 1771.
- L' inimico delle donne, fiera 1773.

('*) lhancesco Piovano - Baldassare Galuppi - note bio-bibiografiche 
m Riv. mus. it. 1906-7-8. 

{**'·'") Piovano {op. cit.) ricorda quest'aria, citata anche da Otto Kade 
(die musikalien Sammlung des grossherzoglid1, Meklemburg - Schweriner 
Fiirstenhauses aus den letzten zwei Jahrhunderten) e la dice esser quella 
ù' Idomeneo con cui termina il primo atto. 
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teatro nuovo della Nobiìtà a Padova. Dall'elenco dei personaggi risulta 
che la parte di Arl>ace era sostenuta da Gioacchino Conti detto Gizziello

o Gizzì,elo di qui la ragione ddb nota citata, che conferma la nostra
1Ìeduzione.

(GJ) In questa riprocluzione cur::i'Ga e diretta dal M.0 Ermannv Wolf­
Ferrari, alìora Direttore del Civico Liceo Musicale Benedetto Marcello di 

Venezia, i personaggi furono ridotti a cinque e l' cpera rimaneggiata -
L'esito fu brillantissimo. 

(40) Scrive il Burney che tanto fu il concorso del pubblico a tale
rappresentazione, che appena un terzo della gente che si accalcava alla 
porta del teatro potè ottenere d'essere ammeBstt - Nella lotta per entrare 
furono innumer0voli i cappelli perduti e gli abiti stracciati, sì che molte 
Signore che avevano rimr,ndato servitori e carrozze, dovettero ritor12arsene, 
sole, in disordine e a piedi, senza aver potuto penetrare in teatro! 





LA CAUSA 

NEL SISTEMA DEi PROCESSI CIVILI 
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SOMl\fARIO 

1. - Ogni <lil"illn i· una /11coltrì; t.rasfercndu il diritt<> si lI':i;:;feri­
scc la facoltù Ji agire. C,cusa è l'aUn Yolnnlario e lecito e"! riu,1le, nei 
tempo stesso, t.alnno ritira il s1w potere dalla cr,;-:a e J;: ::;c;\Lumctte, in 
forza del trasferimento, all'arbitrio a!Lrni. Essa è il fm�tlnmento della 
facollù di agire: do1'c non e·,� causa JJon c·t) dirillo soggettivo. La in­
dagine riYolta ad accertare h sussistenza della cau;-;a è 11n processo. 

2. -- La cau;;a Ì' presunlu, q1wndo uou c·è contrasto: è prono­
calu qHando c'è <>vent11alil.ù rii r·.untraslo; è uiuilicalrJ, 1:u:rnd,, il C<>II­
trasto è attuale. 

3. - Dulia cn·ntualitil o all.11alilù del coutra,-tu intorno n!la
causa deriva un prcuiudi::io. Se il prcgiuùiziu è temuto il pl'uc.esso 
è st raordimirio . .Se il prcg-iudiziu è avven11to il processo è 01·1,/irwrio. 
Il processo straordinario puù cs,;erc nwt air1fr " /orn,11/1•. 

4. - .1::ione è ì'eser('izio della facoltù ri\·olta :dl':1cccJ'Lament.n
e alla proclamazione della e:rnsa ve1·.so il cont:•,1,;taHtc: d,,rn non c·è 
contrast.o nun c'è azione. 

5. - ilfotivo dell'azione è l'i11tcrc.sgc di chi nllcga il di1·itlo a
,imu,n-cJ'c il contrasto inforno alla causa. pc!'chò lalc cm1tr:1,;to prr�­
giudicn il normale esercizio del diriLtu suggcltiY1>. Se la e:rnsa è 
conlrast.ata altnulmente " cvclltualmenle, c·è intn·r•.sse l[r/ 11uin·. 

G. - L':1llivitù rivolla. a fondare la ca11::su ddla pt'de,;a gi1Jri­
dica, sotto lo slinwlo delrinlerc;;sc a rintiwvere ii pregindizio ane­
nuto o ternnt.o, si concreta in una dor/lfwda. 

7. - Processo n;-1li11rll'io i'• quel lo ,·orri,;ponden k :i,! un con­
creto sisLcnw giudiziario di rlìril.t.,l posilin>, che ;;i offre come tipo 
nei ensi ordinari della procednrn. Processo s/1•aor-rli11m·io è quello 
all'infuol'i dell'online dei giudizi, scosLaudosenr, in punti essenziali. 
Differenze e somiglianze fra i due proces,-i. 

8-9. - La ca11sa in quanto cwztdr, e ù1 qnant.o a:::ione e le
varie �peric di f)!'()C.c::;.�u. Processi straordinari in scuso 111nl r'l'ialr1

, 

z·ivolli a prcYenire, con uua cantel:1, In tui·balirn del diritf.o rnnte-

Atti I! Mt:morh! dtlia R. Accw:kmia Virgiliana. 5 
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i·i:de. Prore.s.si slraonlinari io :-<t'll"" fut1111/fr. rivoli i :id .-,ttencre un 

proncdirrwnt.o dw, di front.P nlla rnin:icf'ìa di un pregiudizio temuto, 
,11tel;mdo 1::1 prf'Lcsn di pal'l<'. nc,n prcg-iudican" defìnitiYamente quella 
�t\·Yrr·�aria. 

I0-11. --- Lince caratlcri,;[ielw dei pn,ce,;:,;i ordinario e st.raor­
dinariu. 

1'2. - Le <lnc specie cli proccs,-;11, "n!i1wri" e straordinario, nei 
rìg-u,m'li dcl,la at.tiYità degli organi. 

13-21. - Considerati tl«l pnntu di Yisl,t del pr,•giudi::io, il pro-­
ccs:,;o ordinario e il processo straordinario !:'Ì concrelnno sempre in 
1m appello ilu uravamc: esso è il mnmento limi le dell'accertamento 
della cansa. Principio della unità del proce.s,;o_ L'appello orclinàrio, 
l'appello slrnordinarìo; caratteri, <liflcrenzc e somiglianze. 

22. Formazione dcg·li .istituii della rnmpctcn::a e dei rimedi
;,r,;c1•ssuali. 

23-50. - Rcquisif.i e specie del prorc:,so straordinario in senso,
nwlcrialc e in senso / orma/e. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 

Questa monografia ::�sume, collegandnlc logicamente, le conclu­
,ioni, necessariament.e frammentarie, della precedente su L'appello 
stragiudiziale nel suo suolgimenlo slol'ico (pubblicata in Atti e Me­
morie della R. Accademia Virgiliana, Nuova serie - Voi. III - Parte I 
- Anno MCl\IX, pag. :"1), a sua volta st.rettamenle legata con le due
ùnteriori monografie: Il compromesso, Torino, Bocca 1908; Le enun­
ciative nel processo r,ivile, Torino, Unione Tipografico -Editrice, 1906.

Rimando quindi a quelle pey In bibliografia; ma aggiungo, mme 
fondamentali per 13 partir>o!;Jre cSll'llltura del presente studio, che è 
nuovo: 

G. O. Romagnosi - Int:rodu:::ione allo sludio del dirillo pub­
blico unincT'sale, Parmn, Stamperia Imperiale, Tomo I, 1803; pp. 321 
$S.; 350 SS. 

O. W. WetzeH - System de.� 01'dcnlliche11 Ciuilp1·ocesses; 
:3.a ediz., Tauclmitz, Leipzig 1878, paragT. 29, p. 302 ;;,;_ 

F. Drechsler - Ueber den Begriff dc.5 ausserordcntliclzcn Ver-­
j'ahrens und die Arlen desse/ben in der Reichs-Civilpro:::ess-Ordnung. 
ZZP. ( Zeitschrift fiir Deutschen Zivilprozess ), I ( 1879 ), pagg. 
191 - 225. 

Si co11/rontino anche fr �1•g11rnli opel'c e la bibliografia iui: 

Brugi - Della proprietà, I (1911), ed. Marghieri, Napoli (in: 
Il Diritto civile italiano}, p,1g. 160 ss. n. 23. 

Chiovenda - Prùzcipii di diritto pl'ocessualc ciuile, 3.a ediz. 

(1913) paragr. S bis, p. I9G ss.; paragr. 9, p. 224 ss. 
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LA CAUSA 

NEL. SISTEMA DEI PROCESSI CIVILI 

I. - Ogni diritto è una facoltà inerente alla persona 
umana; e perciò ogni traslazione di diritto non va intesa 
assolutamente per sè, ma relativmnente a tale facoltà, co­
me un effetto dal quale derivano dati rapporti. Trasferire 
-u.n diritto significa quindi compiere una operazione in
forza della quale s'inducano in fatto tali rapporti, per cui
in taluno cessa la facoltà giuridica a lui appartenente su
dì un bene, nell'atto che questa facoltà, in forza della
1nedesima operazione, viene acquistata da altri, capace di
esserne investito. Trasferendo il diritto, si trasferisce la

facoltà di agire.
Conseguentemente noi chiameremo causa o titolo

della traslazione, ìa operazione che fa cessare in taluno
( causani dans) l'esercizio del diritto, nell'atto in cui un
altro (causam accipiens) ne viene investito.

E in quanto il primo, trasferendo al secondo il di­
ritto, gli rimette la facoltà di agire, si a.ice che dà a lui
la causa. Causa è adunque il fatto medesimo per cui ta­
luno si spoglia e tal'altro_ acquista, ossia l'atto volontario
col quale nel tenipo stesso taluno ritira il suo potere dalla
cosa e la sottomette, in forza del tras/erinu?nto, all'arbitrio
altrui.

Essa è il fondamento della nostra facoltà di agire:
quindi ogni disposizione di un diritto alienabile non può
àvvenire ed essere legittima e valida, se non deriva da
un atto eseguito con piena cognizione ed assoluta libertà
del legittimo titolare del diritto medesimo. Doz1e non e' è
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causa non e'(: diritto soggettiz)o : la esistenza o meno deUa. 
causa è il criterio per distinguere l'esercizio legittimo di 
un diritto dalla usurpazione; epperò, se la esistenza deIIa 
causa è presupposto dell'esercizio legittimo di un diritto, 
ne deriva che la prima indagine intorno alla sussistenza 
ai un diritto soggettivo sia quella relativa alla causa. 

La indagine su tale esistenza consiste in quel pro­
cesso logico per cui si accerta giuridicamente il fatto che 
noi chiamiamo causa. Qualunque indagine, in quanto ri­
volta ad accertare la sussistenza della causa è un pro­
cesso. 

2. - Come si svolge il processo rivolto ad accertare 
la sussistenza della causa.'f Devonsi distinguere tre ipotesi, 
e cioè: a) presunzione di causa, quando non c'è contrasto; 
b) provocazione di causa, quando c'è contrasto eventuale;
c) causa giudiziale, quando c'è contrasto attuale.

Nella prima ipotesi, non essendovi indagine rivolta 
ad accertare la sussistenza della causa, ma presunzione, 
non c'è processo; ma basta che colui il quale esercita at­
tualmente il diritto alfernzi il suo potere sull'oggetto del 
diritto. Nella seconda ipotesi, essendo il contrasto even­
tuale, occorre assicurare o provocare la causa e la inda­
gine che necessariamente segue la provocazione delìà 
causa è un processo estraneo al giudizio ordinario, 'ossia 
stragiudiziale. Nella terza ipotesi, essendo il contrasto at­
tuale, la indagine rivolta ad accertare la sussistenza della 
causa è giudiziale; il processo, in quanto si svolge se­
condo l'ordine normale dei giudizi, è ordinario e termina 
con una decisione, in seguito alla quale la causa viene 
proclamata. 

La causa è adunque, a seconda clie si verifichi Cuna 
'delle tre ipotesi: presunta o quieta, provocata, proda-· 
mata. 

3. -- Fermiamoci alle ipotesi seconda e terza, queUe
c10e nelle quali vi è processo: classificandole sulla base 
del pregiudizio derivante dal contrasto intorno alla causa,, 
noi abbiamo che : -· - o il pregiudizio è temuto, e allora 
il processo è straordinario; -- o il pregiudizio è a'uvenzdo 
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e allora il processo è ordi11ario. E partendo dalla prima 
ipotesi (prcgùulizio !cmuto), possiamo affermare, sempre 
avendo di mira che in entrambe v'è processo, che: -- chi 
fa z1alcr(' uu diritto, allegando u1za pretesa intorno al me­
desimo, deve fondare tale pretesa giztridica dichiarandone 
la causa. La dichiarazione della causa può compiersi, o 
in via di semplice assicurazione o in via di provocazione, a 
seconda che il timore di preg·iudizio sia, a sua volta, {',)en­
tztale o attuale. In entrambe le ipotesi si ha un processo, 
ma mentre nel caso in cui il timore di pregiudizio sia at­
tuale il processo è.: jumwlc, nel caso invece in cui il ti­
more di pregiudizio sia n)e;l!ualc, il processo è tale per 
la sosfan,;a, per la matrria, che è la dichiarazione della 
causa; ma non necessariamente per la forma, che non si 
manifesta; ma sia formale o no il processo, allorchè il 
pregiudizio è temuto, esso è sempre straordinario. 

Salvo a ritornare in seguito sopra quest'ultima di­
stinzione fra processo straordinario in senso materiale e 
processo straordinario in senso formale, diciamo, quanto 
alla prima specie, che tzdte le cautele intese a solenniz­
zare i contratti, lzanuo per fine comune la manifestazione 
e la conferma della causa. I più semplici processi straor­
dinari meramente assinuativi o ca'?,:tielari si hanno allor­
chè chi allega il diritto, indipendentemente dal farlo va­
lere attualmente, ne fonda e dichiara la causa, nominan­
done l'autore, affinchè sia accertato, approvato, ricono­
sciuto il diritto così proclamato (laudatio auctoris), di­
chiarato conforme all'ordinamento giuridico (homologare) 
e, come tale, garantito; oppure solennizzato in un atto. 

Se nessuP..o si oppone al riconoscimento del diritto, 
la esclusiva signoria di chi ha per sè il titolo si ha sen­
z'altro come pacifica; ma se relativamente al medesimo 
,diritto contrastino più pretese, allora non basta la gene­
rica dichiarazione o proclamazione della causa (processo 
in senso materiale), perchè il diritto sia senz'altro ricono­
sciuto; ma di fronte alla pretesa di un diritto identico, 
sullo stesso oggetto, la parte che si ritiene lesa, pregiudi­
cata dalla pretesa altrui, deve provocare il contrastante, 
chiamarlo cioè a àimostrare .la sussistenza del diritto con­
corrente. 
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Allora l'accertamento della causa o titolo del diritto 
contrastato, sia che svolgasi nella forma ài un processo 
straordinario (p. s. formale), sia che svolgasi come pro­
cesso ordinario, dà luogo ad una azione. 

4. - Azione e\ l'esercizio della facoltà ri'uolta a fai
riconoscere il fondamento della pretesa giztridica contra­
stata, ossia all'accertamento e alla proclamazione della 
causa verso il contrasLante. E poichè abbiamo visto che 
alla allegazione della pretesa può, o no, corrispondere un 
contrasto eventuale o attuale, così ne consegue che dove 
non c'è contrasto non e' e\ azione. Ma sia ii contrasto 
eventuale o attuale, scopo dell'azione è sempre un accer­
tamento, del quale non è necessaria conseguenza la con:­
çl.anna, che ha comunque una funzione sua propria e di­
stinta. 

E come ogni diritto è una facoltà umana e ogni tra­
sferimento di diritto va inteso relativamente a tale fa­
coltà, così anche l'azione rivolta a perseguire il nostro di­
ritto è una facoltà che l'uomo esercita, rivolta a riaffermare 
il potere sulla cosa, negando solennemente la legittimità 
.della causa nell'esercizio dell'altrui diritto e dimostrando 
la usurpazione della propria sfera giuridica (causa giu­
diziale). 

5. -· Motivo dell'azione è l'interesse di chi allega
il diritto a rimuovere il contrasto intorno alla causa, perchè 
tale contrasto pregiudica il fondamento della pretesa, 
ossia il normale esercizio del diritto soggettivo. Se dunque 
la causa è contrastata attualmente o eventualmente, c'è 
interessf' ad agire. E come abbiamo detto che doz·e non 
e' è contrasto non c'è azione, così possiamo soggiungere 
che havvi interesse all'azione, a vedere cioè accertata e 
riconosciuta la causa del proprio diritto: - o quando il 
pregiudizio derivante dall'altrui contrasto relativamente 
al diritto allegato siasi già verificato (processo ordinario); 
o quando siavi fondato timore attuale che, si verifichi
(pmcesso straordinario formale). Quando il timore di pre­
giudizio è eventuale ( processo straordinario materiale),
manca l'interesse all'azione.



La nozione dell'interesse ad agire si ricollega perciò 
alle nozioni di causa e dì azio11e ed ha per campo co­
mune, come queste, così ii processo straordinario (formale) 
come l' ordinm-io. 

Infatti : causa è insieme il fondamento della pretesa 
e l'impulso all'azione; - azione è l'attività rivolta a far 
riconoscere il fondamento della pretesa, ossia rivolta al 
riconoscimento della causa: -- Ìllteresse è il motivo del-
1' azione, ossia il motivo, avente per contenuto un pregiu­
dizio, per cui si provoca la causa, facendo valere, me­
diante la azione, il fondamento della pretesa. 

E mentre la causa, sia in quanto fondamento della 
pretesa, sia in quanto impulso all'azione, è dì diritto ma­
terialr; mentre la stessa pretesa, in quanto rivolta all'e­
sercizio del diritto soggetttYo, È.' di di.ritto materiale; all'in­
contro l'azione appartiene al diri!Lo fonnale,· ma non ne­
cessariamente a quel tipo di processo autonomo che è il 
processo ordinario o giudiziale. 

6. - L'attività rivolta a fondare la causa della pre­
tesa giuridica, sotto lo stimolo dell'interesse a rimuovere 
il pregiudizio avvenuto o temuto, anche indipendente­
mente da contrasto e perciò da azione (processo straordi­
nario materiale e .formale e j'irocesso ordinario) si attua, 
nel suo esercizio concreto, con la domanda, giudiziale o 
stragiudiziale. proposta -- di regola - avanti ad un or­
gano autorizzato (competeJ?tr:). 

La proposizione della domanda si compie, o con la 
volontaria comparizione avanti all'organo competente o 
con un atto formale rivolto all'organo medesimo, che di:­
chiarerà la causa, dopo interpello delle parti o premessa 
la intimazione individuale o generale di una parte verso 

Taltra o verso gli eventuali contrastanti,_ osservate, del re­
sto, le forme proprie di ciascun processo. E come la no­
zione di azione non necessariamente è correlativa alla no­

. zione organica di processo ordinario, così quelle di do­
manda e competenza sono indipendenti dall'azione giudi­
-zialc. 

7. - L'esercizio concreto della attività rivoìta a fon-
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dare la causa è un processo. Chiamiamo : a) processo or­
dinario, quello corrispondenlr ad un concreto sistema giu-­
diziario di diritto positiz10, c!te si o/ire come tipo nei ca::,i 
ordinari della iJrocedura. Esso chiamasi anche antonoma­
sticamente causa, perchè si rivolge direttamente ad inda­
gare, secondo le regole della logica, la sussistenza di queI 
fatto giuridico che noi chiamiamo causa e che deve stare 
a fondamento dell'azione, e perchè termina con la pubblica 
e solenne proclamazione della causa, emergente da tale 
processo logico. 

Chiamiamo: b) processo straordinario, quello che è 
all'infuori dell' mdine dei giudizi, scostcmdosene in pi:nti 
essenziali. Entrambi sono rivolti ad indagare la sussistenza 
della causa; ma nel processo ordinario la cognizione è 
piena, la causa è giudiziale; nel processo straordinario la 
cognizione è seniipiena, la causa è stragiudiziale. 

Invero: :fine imme,diato del processo ordinario è la 
indagine sulla causa, conseguenza il rifacimento della le­
sione patita: epperò la indagine sulla sussistenza della 
causa in correlazione al pregiudizio già avvenuto è piena,­
poichè dove si tratta di riconoscere definitivamente un di­
ritto controverso con una decisione, la cognizione deve 
sempre essere piena, come quella con cui il giudice si so­
stituisce al soggetto o ai soggetti del rapporto giuridico 
controverso nella detenninazione del suo fondamento. 

Invece nel processo straordinario, dove il fine imme­
diato non è la df;cisione relativamente alla causa, ma l'ai:-­
lontanamento della turbativa, del pericolo o pregiudizio 
temuto, la cognizione relativamente alla sussistenza o 
meno del titolo su cui si fonda il diritto minacciato, ossia. 
la causa, è semipiena. 

La ragione della diversa cognizione nella ricerca della 
causa sta nel compito diverso del potere esecutivo; nel 
processo ordinario il magistrato adempie un compito di 
giustizia, nel processo straordinario un compito di polizia : 
nel primo caso la funzione esecutiva si specifìc;:i_ nell'ufficio 
tecnico di giudicare, cioè di determinare logicamente la 
causa_ del diritto; nel secondo è invece genericamente ri­
volta a prevenire la turbativa, epperò non direttamente 
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alla dichiarazione della causa e rientra nel compito del­
l'amministrazione; ma in entrambi la indagine, piena o 
meno piena, diretta o indiretta, sulla sussistenza della 
causa, apre un processo. 

Elementi o presupposti comuni al processo ordinario 
e straordinario in senso f onnale sono : una causa, una pre­
tesa, l'interesse, l'azione, un pregiudizio, una donzanda. 

La causa è presupposto della pretesa,· l'interesse è 
motivo dell'azione. L'interesse si concreta in un pregiu­
dizio,· l'azione si concreta in una domanda. La domanda 
è rivolta alla cognizione, piena o semipiena, della causa, 
e conseguentemente a togliere o prevenire il pregiudizio 
attuale o eventuale. Causa e interesse sono presupposti 
anche del processo straordinario in senso mal eriale; ma 
nel processo straordinario f orvzalc e nel processo ordi­
nario la causa è presupposto della pretesa e l'interesse è-
rivolto all'azione. 

Ciascuno dei due processi, ordinario e straordinario, 
ha poi, oltre a questi presupposti comuni, caratteri parti­
colari propri. 

Sono caratteri propri del processo ordinario : la fis­
sità, la uniformità; esso è unico ed autonomo, appunto 
perchè disciplinato da norme assolute ed uniformi. 

Sono caratteri propri del processo straordinario : la 
variabilità e la multiformità e si stacca dall'ordinario in 
punti essenziali, con deroghe aventi carattere di princi­
pali; esso è plurimo e n0n è autonomo. 

8. -· Da quanto è stato detto sin quì risulta che la
espressione processo civile ha un significato complesso, 
il quale è meglio contenuto nel vocabolo causa, che noi 
troviamo accolto dal nostro diritto positivo, così mate­
riale come processualio e che etimologicamente significa, 
così cautelare, assiqtrare, garantire, come agire. Consi­
derato il diritto soggettivo nel suo stato di quiete; la 
causa ne è l'origine, la occasione, la ragione stessa, pro­
duttiva di effetti giuridici (processo straordinario in senso 
materiale); - considerato il diritto soggettivo nel suo mo­
vimento, il concetto di causa diventa traslato, o nel senso .. 
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di assicurazione (processo straordinario in senso formale), 
-o nel senso di giudizio (processo ordinario).

9. - Considerato adunque il processo nel suo con­
tenuto complesso (causa), esso può essere rivolto: a) a 
cautelare il diritto allo scopo di conservarlo (processo 
straordinario materiale); b) a togliere la minaccia di pre­
giudizio (processo straordinario in senso fornzale; azione 
stragiudiziale); c) a ripristinare il diritto leso (azione o 
causa giudiziale). 

Questa partizione corrisponde a quella tradizionale 
della giustizia in preventiva e repressiva. Preventiva è la 
g·i.ustizia in quanto previene il torto, e questa si svolge, di 
regola, stragiudizialmente (processo straordina1·io mate­
riale); ma è pure giustizia preventiva quella che si esplica 
nel senso di una non definitiva tutela (processo straordi­
uario formale). E repressiva la giustizia in quanto dirime 
il torto, e questa si svolge nelle forme del processo ordi­
nario. Nello Stato moderno tende a prevalere, anche nella 
giustizia civile, la funzione preventiva, sia contro la tur­
bativa dell'ordine giuridico in generale e sia a tutela di 
interessi privati. La turbativa del diritto può derivare o 
dal disconoscimento vero e proprio di un diritto; oppure 
dal mancato soddisfacimento di un diritto non contra­
stato. A questo duplice fondamento della turbativa, cor­
risponde un duplice fine della causa, o quale pretesa ri­
volta a far valere giudizialm'.:'.nte la ragione giuridica; o 
quale provocazio11e, rivolta a tutela e conservazione del 
.diritto. In entrambi i casi si vuol ristabilire un diritto di­
sconosciuto o minacciato; in entrambi havvi azione (pro­
cesso stragiudiziale in senso formale; processo giudiziale); 
vi è processo in senso materiale, ma non vi è azione, 
quando questo è rivolto a garantire un diritto nè contra­
stato, nè attualmente minacciato. 

Il processo straordinario può essere dunque rivolto: 
a) ad una mera cautela; b) ad allontanare la minaccia di
un pregiudizio temuto. In base a tale distinzione, il pro­
cesso straordinario si può cioè considerare, o sotto il suo

aspetto prevalentemente materiale o sotto il suo aspetto
prevalentemente formale.
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Hanno contenuto prevalentemente materiale quegli 
istituti che sono rivolti a prevenire, con una cautela, la 
turbativa del diritto materiale,· - hanno contenuto pre­
valentemente formale quegli istituti che sono rivolti ad 
ottenere un provvedimento che, di fronte alla minaccia 
di un pregiudizio temuto, tutelando la pretesa dì parte, 
non pregiudicano definitivamente quella avversaria. I 
primi infatti sono rivolti a dichiarare il diritto materiaie 
non contrastato; i secondi alla tutela formale di una pre­
tesa, lasciando impregiudicata la dichiarazione del diritto 
materiale. 

10. - Esamineremo, così le specie dì processo straor­
dinario, considerate sistematicamente, come le linee carat­
teristiche del processo ordinario. Questo, informato al 
principio della giustizia come funzione di Stato, è sotto­
posto a certe norme assolute, che disciplinano uniforme­
mente l'organizzazione giudiziaria, la giurisdizione, la 
competenza, il sistema e l'esame delle prove, le sentenze, 
i mezzi d'impugnativa; tali, il principio di disposizione 
delle parti e quello di officialità; il principio della oraìità 
nella discussione; il principio della libera valutazione 
giudiziale delle prove; il principio deì doppio grado di 
giurisdizione, ecc. 

Da questi principìi informatori il processo straordi­
nario si stacca invece in punti essenziali, con deroghe 
aventi carattere di principali in confronto al processo or­
dinario. 

Così, nei processo ordinario non è essenziale la con­
siderazione del pregiudizio imnzediato per il giudizio, che 
è invece essenziale nel processo straordinario; nel pro­
cesso ordinario la prova dei presupposti immediati della 
pretesa è piena, mentre nel processo straordinario la co­
gnizione è semipiena, la prova è incompleta; nel processo 
ordinario, di regola, la sentenza provvede de/ìnitivamente 
riguardo al rapporto di diritto materiale, mentre nel pro­
cesso straordinario il provvedimento è, di regola, prm)­
·vìsorio relativamente al rapporto dì diritto materiale, tale
cioè da non pregiudicare definitivamente ii diritto avver­
sario; infine nel processo �rdinario, di regola, è ammesso
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. ,zppcUo a un giudice superiore, nel processo straordinario 
non è mai ammesso un vero appello. 

Epperò, allorquando ie deviazioni sono così notevoli, 
in rapporto al processo ordinario, noi possiamo conchiu­
dere che siamo di fronte ad una specie particolare del 
,processo e precisamente a un processo straordinario. E 
questo può essere considerato : o sotto il suo aspetto so­
stanziate, come esercizio del diritto soggettivo, coerente­
mente al diritto materiale nella sua possibilità coattiva 
concreta e indipendentemente dalle· forme di processo sta­
tale; o sotto il suo aspetto formale, e cioè dal punto di 
vista delle deviazioni che, nel riguardo processuale, hanno 
natura essenziale in confronto a quei principii e a quegli 
mdini che sono proprii del processo ordinvc"io o statale. 

r I. - A questo doppio aspetto del processo straor­
dinario corrisponde un doppio ordine di istituti, cosicchè, 
mentre negli uni prevale la caratteristica del diritto ma­
-! eriale, negli altri prevale il carattere fonnale. 

Appartengono al prùno ordine tutti quegli istituti i 
quali sono rivolti a prevenire la turbativa del diritto ma­
:teriale, e cioè : a) ad assumere la certezza che non vi siano 
opposizioni al compimento di un atto e al costituirsi di. 
una relazione da cui dovranno scaturire effetti giuridici; 
b) a provocarle se ve ne siano. In essi il processo straor­
dinario si svolge in due fasi distinte : r) provocazione
della causa, intesa a fon�iare il proprio diritto soggettivo;
2) solenne dichiar;:izione del diritto.

Appartengono al sccoudo ordine quelle specie di pro­
cesso, nel disciplinare le quali lo Stato si propone lo scopo 

,-di emanare un provvedimento che, tutelando la pretesa 
di parte, non pregiudichi definitivamente quella avver­
saria; e che si scostano in punti essenziali da tal uno dei 
principi.i fondamentali del processo statale. Epperò è que­
sta la categoria che più specialmente si contrappone ai 
processo ordinario. 

Fissiamo adimque la distinzione dei processi straor­
dinari, dal pimto di vista dello scopo a mi tendono, in: 

,processi straordinari rh,1olti a pre·ve1zire, con una cautela, 
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la turbativa del diritto malrriale (scopo di diritto 1nate­
riaie); - processi straordinari rivolti ad allontanare il pre­
-�iudizio temuto, indipcndcntcmnzte dal diritto materiale 
(scopo di diritto formale). 

r2. - Considerate le due specie di processo (ordi­
.nario e straordinario formale) nei riguardi della attività 
degli organi direttamente o indirettamente preposti dallo 
Stato alla tutela giuridica, questa si svolge causa cognita 
nel processo ordinario, si svolge judicis officio nel pro­
cesso straordinario. Invero abbiamo detto che fondamento 
,di qualsiasi processo è la indagine logica sulla sussistenza 
della causa, quale presupposto immediato della pretesa; 
ma che tale cognizione della càusa è piena nel processo 
ordinario, come quello che è rivolto al riconoscimento de­
finitivo di un diritto controverso; è semipiena nel processo 
straordinario in senso formale, come quello che è rivolto 
all'allontanamento della turbativa, senza pregiudicare la 
decisione intorno alla pertinenza del diritto. 

Deriva da ciò una diversa attività degli organi pre­
posti dallo Stato, a seconda che sia rivolta a dirimere il 
torto dichiarando il diritto, oppure a prevenire il pregiu­
dizio, lasciando impregiudicata la dichiarazione del 
diritto. La prima attivi t2. si svolge causa co gnita, la se­
conda judicis officio. 

A tale distinzione- relativamente allo svolgimento del-
1' attivita degli organi, si pub riannodare quella tra l'ufficio 
ciel noiaro, quale organo del processo stra01'dinario, spe­
cialmente in senso ma!crialc e quello del giudice, quale 
organo del processo mdinario e quale organo del processo 
straordinario, ma in senso formale. 

Per comprendere questa differenza occorre pensare 
alla evoluzione del processo da negozio privato a compito 
di amministrazione; dal giudic12 come fiduciario delle 
parti, sino alla gil.lStizia. come potere sovrano; d;_il frazio­
namento delle giurisdizioni, proprio del regime feudale, 
alla autonomia del potere giudiziario. 

Ora, il fondamento del principio enunciato dall'a. 68 
del nostro Statuto : (< La giustizia emana dal Re, ed è am­
ministrata in suo nome dai giudici ch'egli istituisce », sta 
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appunto in questa compiuta evoluzione dell'accentramento 
dei poteri nella sovranità, non nel senso che la giurisdi­
zione sia prero gaiiz:a della Corona, poichè ciò equivar­
rebbe a negare la autonomia del potere giudiziario di 
fronte al legislativo e ali' esecutivo; e nemmeno nel senso 
di una delegazione del potere regio; ma nel senso che la 
giustizia emana, come il potere legislativo ed esecutivo, 
dalla organica attuazione della sovranità dello Stato. E 
perciò l'a. 68 non designa nel Re un potere concreto, 
ma il rappresentante esterno dello Stato, nella unità dei 
suoi poteri sovrani; e così afferma appunto, anche stori­
camente, la autonomia interna del potere giudiziario, in 
antitesi alla feudale suddivisione delle g·iurisdizioni. 

:Ma occorre però distinguere la giustizia quale erna-
11,azione, dalla amnzinistra:;;ione délla giustizia, che è ope­
rata da giudici <e in nome del Re )>. 

L'atto nel quale si concret;::. l'amministrazione della 
giustizia è la gimisdizione, nella quale è perciò la attua­
zione concreta di un· potere emanante dalla sovranità. In 
quanto perciò i giudici (poichè questa e non tribunale è 
la nostra espressione costituzionale), istituiti dal Re, ammi­
nistrano la giustizia in nome della sovranità da cui essa 
emana, il loro ufficio è gimisdizionalc. In quanto invece, 
da soli o in concorso con altri organi, adempiono uffici 
estranei all'ordine dei giudizi e perciò alla amministra­
zione tecnica delLri giustizia, essi spiegano direttamente 
una porzione del potere esecutivo, che è accentrato nella 
sovranità, quale potere coordinante e integrante; e c10 
conformemente al nostro Statuto, a. 5 : << Al Re solo ap­
partiene il potere esecutivo i>. 

Da un lato la sovranità istituisce un organo giudi­
ziario, autonomo ed indipendente, cui spetta amministrare 
la giustizia in suo nome; dall'altro lato investe di parti­
colari attribuzioni di diritto pubblico costituite per legge, 
magistrati speciali, che non sono necessariamente giudici 
e che, se anche tali, non agiscono in quanto rivestiti dì 
giurisdizione, decidendo sopra un diritto fatto valere in 
giudizio (a. 35, 67, 68 C. p. c.); ma in quanto investiti di 
queil'�tfficio che personalmente devono compiere. 
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La loro funzione non C' c1oe giudiziale, ma stragiu­
diziale, estranea all'ordine dei. rriudizii; e perci2>. mentre 
la ,ziurisdiz:ione è a::nministrata �Ìa f!iudici for'!.alli:::zazionc 

<.) <.-, \ c ., 

giudiziaria) in nome della sovranità; tutte quelle altre 
funzioni che sono bensì rivolte a tutelare, coi mezzi cli cui 
dispone la sovranità, ì'ordinarnento giuridico contro le tur­
bative, ma che non sono funzioni g-iurisdiziunali, appar­
tengono all'esecutivo. 

In quanto i gti.'(ÙCÌ aJì!ì/iLllistraJZo la giustiz'Ì:7 ill 1wme 
della sovranità, da cui essa cnzcma, compio110 l!ll ufficio 
giurisdizionale; - in qualllo, ÌJ? concorso aJJt altri orgcn:i, 
;,ulcm/)ioJZo uj /ù-i cslrauci al!' ordine dei giudizii, essi spie­
gano clircflamcute znza porzÙJJl(' del potere esecutiz·o, agi­
sco1zo rio?: come rù.·cstiti di qucll'ufjù;io che persono.l­
mnz!r dc:.·ono compiere. 

E poichè abbiamo distinto il processo in ordinario e 
straordinario e quest'ultimo in materiale e formale; così 
di.remo essere o;-gano del processo ordinario il giudice; 
del processo straordinario in senso mo!crialc, il notaro od 
altro pubblico ufficiale; del processo straordinario for­
male, di regola, il gizu!Ìu'. Quanto alla /wz:::ionc dell'or­
gano, essa è giurisdfrio}lalc nel processo ordinario, di po­

lizia nello strJ.ordin:irio. Anche a tale classi.fica corri­
sponde la divisione della giustizia, in senso ampio, in 
repressiz·a (gimisdi.::imzc) e p7ez•r;z/h.•a (amnzinistmzionr). 

Rientrano nella funzione di tutela stragindi:::ialr del• 
l'ordine giuridico, tutk quelle speciali attribuzioni di di­
ritto pubb)iro, costituite per legg·e e dalla leg·g·c deman­
date a magistrati che dc'vono compierle ill qzranto rfric­
sliti dell'u//icio, non in quanto giudici istituiti in una or­
ganizzazione autonoma e indipendente, destinata ad am­
ministrare la giustizia. Ed è caratteristica la tendenza a 
far rientrare nel campo della tutela strag·iudiziale dell'or­
dine giuridico, molte funzioni originariamente comprese 
nel campo dei giudizii .. 

13. - Richiamando ora la classificazione fra pro­
cesso ordinario e processo straordinario sulla base de1 
pregiudizio, noi possiamo completarla, dimostrando che 

Atti " M�morie àdla n. Accad,.min Yi1•uilia11a 6 
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!an!o i! fJroccsso orr!Ì!l'rrio, ;·Ìt.'ol!o a di>imNr i! pregiudizio
avz·r;-nt!o, q?t<mto il ;&roo:sso s{monh·wTio, riz•olto a pre­
,·r:niu, i! prc_giudi:,io !clilufo (p. s. fomi,rlc) o ,rd una cau­
ff'Ìr? (p. s. 11w!eriale) si concrcla1w semprr ii1 un cppello
da ,�u;z•amc .

.!�'acccntl'amcnto organico drlfo giusti.-z:ia co:nc attri­
buto della souranità, si opaa per ;,11c2-z:o dell'appello. La

s.:ta /zli.'Zio;zc ? _lzt112:io,,zc {li /!,(�ra;/.::t'.t1. 
r 1 · 1 11' '1 · ' · La evc111z;one oc , appc110 s1 ptt,J riassumere 1n un 

c,h1'.:i:1no prnccsso storico cli sottrazione e cìi accentramento 
] . • T • . ' , , . . • c_1 _pcte:r1. J_,,? r_1scontr1arr10 _s:�01tu jJt:l cu:·i._tto r?n-1ano 1rnpe-

nali:: cull-:.c iSt1tuto csscm:,a11nente polit1co, mteso a sot-
t- ,.,,, .... , -:' -�ntr.··0 o-i-tv1iz:ar=o ;11 1•·r,0·1· -,-,e pr)liticr· rcm11'bl;ca110 .,_<...._._t\.. J_.l 1.)1.,.1 ,_ L\..· :-:, ..,..._,._ _,1. l (_ _1_ \......

::
:::, L!1 � .... ,,_, 

J_ 
) .1. ' 

(_ hc i] nuovo volc0:a 2.Llx,ttcre. Si generalizza col diritto 
· , ' • · r 1 • • t"t · 1· ca,1rmìco, IT1émccnenei.o a1vt1c rn esso rorma 01 1s 1 lìW po 1-

ticc,: Il p:-occsso di fonnazionc us,onica è: identico a quello 
rnmémo: alla :;w'c/Z:zita pt•t,0s!as del Principe corrisponde 
-il )'rir·wius /u:isdictionis del Papa; all'appdlo come pre­
rog-ati'va dei r\.-·ii1cipe, l\�ppello con1e prerogati\ra del 
Papa. E quando il monarcato si {orti:5.cò combattendo i 
0�i·,1•)1'; +.o•L1 a!n+c,:·1· e 1·ic1

1ni-,,--1 --1ndo 'l S(\ '1a· ,!,zd;/;l1"c·a a11to1·z"ta' _._:_...,_ '- L ._ .L"-. . •  Ct.L,..,. . , - ACi.,.Ll_ (�.l e , r vl , , .• .,·, ,. 

.ia costituzione del potere rcg·io fu fJ.voritJ. n1crcè un pro­
cesso dottri;1ale e pratico di accentramento della giurisdi­
zinnc ncil� c·orti 1)ern1J.nc�1tL rcg·i'--: e irnperiall, avocando 
yxima di tutto ;J potere rcg-io il diricto di giudicare in via 
cE a.p11elL), c:�:1 l::-t IJr,:)c�:_;:Jo sto.ri:_·o anzdog·,:; J. qucìlo del 
diritto romano ;mperiak e del diritto canonico. Finchè di-
""'"t"' ,-;,-,, 0 rl;,., ,-,-_,,-,-,r,--,1,� <,-.:,1 1·;ct';,.(.) col Dr;'lC:1); 0 o1,Q1 d-·p·,1,;o , ..._ LL __..._ J 1. -� L'-- \..-�-'-' �-,'----Jl'-• ..LLI. '-.,, ,':'")..1. ... ..... .lL . 

J 
_;_.l__ li j. \..,L 1./ //1, 

gr:uia rii r;iu:''i.'.-r!!.:.:ioJ?c, cl·:c· ccstituiscc élnclì'csso, nel De­
creto I rrwggio I 790 dell' Asscm ]jlca Costituente francese, 
1,:,:l rivendicazione democratica dello Stato moderno, a 
base di sovraè1ità popolarf', con lo stesso processo di ac­
ccntrament�� e di sottrazio11e dal potere regio. 

O l'" · ,--1 1 1 · r· • 1 ra, se , istituto per mezzo dC. quaie s1 a1terma e s1 
attua storiG,mcnte l'accentramento organico della giusti­
zia, così da diventare att!·ibuto della sovranità deìlo Stato, 
è l'2ppe1lo, ad esso spetta un posto centrale nclìa tratta­
zione sistcG1::,tica del oroccsso. -' 

In nn compiuto o:-dinam-:nto giuridico, col vocabolo 
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a7>pcllo va inteso il momento cnlminant(: dell'accerta­
mento deì diritto neìl'interesse prcvalcmcmcntc privato. 
E vah::-a il vero: nel nrocesso o7dinario la funzione del 

- . 

giudice di primo grado è preC'Ìpuamcnte quella di appli-
care la legge al casn concreto PN dirimere La controversia; 
ìnfani i:_, Yietato l'appello nelìe c:use minime; sono favo­
riti gli istituti della tLtr;.sazione, del compromesso, dell :

-,·oncihazionc. Invee·:> è precipua hrnzior1e del giudice di 
appello quelh1 di accertare il diritto di parte, dirimendo 
i! gr2.vamc derivante dal primo c1ccertamcnto. l-c due fasi 
\n·•·•o 1,,t(i!''';{, -i-,z•,r-;a,,;Ìi/Jilz· ,/,,n1•c"zc'. ;7 a'opp1°() a 0·arlo dt' az'z.{-'-- · '(., Yvv .,V< ., .,> ,,1._.,� ,� �, 1,�• , j�' ·1,· l·L' · e':,' · i::) 

:--isdizione coslituiscc un solo giudizio. 
Dalla stessa c-volnzionc storica dell'istituto appare 

che la funzione ciell'2ppel1n C' una funzione cli garnnzia; 
i appdlo si accentra infatti nella sovranità come font,;:; 
:�uprema di giustizi� e di pace; e la funzione di garanzia 
rimane car��tteristica anche nella moderna 2cppellazione. 

Il fondamen !o dc Il' appc Ilo è: un graz wìlr: obbiettivo, 
la sua attuazione i: un drmurrc o un rr,·lama;-c: quello dà 
1t··oc;·t1 a l1 il P"OCC,cso ch 0 � ec;tf":l.r'PO ..... 11'0 ... rrl:,...,e d0 -i o-�,ud;z; � t b � ,1 •. -,;:,,_ ·'--· '--· " c.!, au • '-1.ia \.., bi i ; 

:(appello stragiudiziale); questo prosegue, devolve e rin­
nova un processo (apjir:llo gi?tdi:::ialc), per modo che, ri­
manendo Imico ii giudiz10, sia compiuto in due gradi ge­
rarchicamente diversi, ma non subordinati l'uno all'altro, 
di giurisdizione. 

H fondamento schem.2-tico dell'uno e dell'altro ap­
pello (strngiudizia!c e /!,iztdizialc) è tuttavia identico: ne 
sono elementi comuni: r) un gnrZ'amc; 2) una of!crta ·di 
difesa; 3) una inibitmi,I; e, come il fondamento, così i due 
istituti hanno corr:iuhe: i'origine; prove ne siano: il rinnovo 
della citazione, che è evidente nel processo ordinario, e 
lo svoJg-ersi così l'uno come l'altro in due fasi inscindibili 
(principio del doppio grado), di cui la prima consiste nella 
dichiarazione ivzmedia!a drlla causa (primo grndo), la se­
conda nella ricerca dd gravame (appello). 

14. - Nella sua forma compiuta, quale risulta dal
nostro diritto positivo, l'appello ordiJlario è mezzo rivolto 
:ad impugnare le sentenze pronunciate in prima istanza 
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(a. 465, 481 C. p. c.) col quale l'appellante, espressamente 

e in un termine perentorio (a. 466, 487 C. p. c.) dichiara, 
direttamente a vantag-gio proprio (a. 47 I C. p. c.) di non 
accettare, in tutto u Ìll parie, la sentenza di primo grado 
(a. 465 capov. ult., a. 486, parte I, e capov. I e 2) ed espres­

samente si offre di dimostrarla infondata e gravatoria (a. 
489 C. p. c., parte I ; a. 490 C. p. c. e ult. capov .), di /r_onic 
e con l'intervento cli tutti gli interessati (a. 486 capov. I; 
a. 469 C. p. c., specialmente capov. ult.), con diritto dì
sospendere o far inibire la esecuzione della prima sentenza
(a. 484 C. p. c.).

I 5. --- Té::.le definizione, che va sempre intesa sal·ro
espresso di:,ieto e disposi::::ionc contraria della legge, rian­
noda l'appello giudiziale all'appello straf'_iztdiziale, come 
vedremo tra poco. 

Intanto dalla medesima risulta, relativamente all'ap­
pello giudiziale : 

a) Che l'appellazione è rimedio Mdinr:rio (a. 465
C. p. c.), proposto, di regola, non da qualunque interes­
sato; ma da chi fu parte nel primo giudizio (eccezioni:
a. 841 _ C. p. c.; a. 23 L. 2�t maggio 1903 sul Concordato
preventivo), ammesso da tutte le sentenze pronunziate in
prima istanza e non diclzirmrte dalla legge inappellabili
(a. 481 C. p. c.). Alla quale moderna limitazione dell'isti­
tuto corrisponde uno sdoppiamento fra appd!c, a tutela
diretta dei litiganti, e opposizione di ten:o, a tutela de-i
terzi estranei al giudizio ma _pregiudicati dé.J.lla sentenza.

b) Che il termine per appellare è pere!l!orio (a. 466,.
C. p. c.); che la decadenza ha luogo dì diritto (a. 466 C. p.
c.) e, che l'appello principale proposto fuori termine deve­
essere rigettato (a. 487, in fine, e a. 466, in fine C. p. c.).

e) Che l'appello giova direttamente al proponente,
ma può _giovare anche ad altre persone (a. 470-471 C. p. c. 
appello per adesione) nei casi e modi di legge (vedi però 
a. 491 C. p. c.).

d) Che l'accettazione espressa o tacita della sentenza
importa rinunzia al diritto di impugnativa (a. 465, in fine, 
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c. p. c.), per modo che l'impugnativa di alcuni capi un­
JA)rta accetLazione degli altri (a. 486 C. p. c.)., 

e) Che l'appello principale, pur essendo una conti-
1mazio1le del giudizio di prima istanza (principio della
miità del (!,tudizio), è proposto con citazione (a. 486 C. p. c.) 
notificata �all'interessato (a. 486 capov., C. p. c.) per dargli 
notizia dell'appello e invitarlo a difendersi; ma l'interes­
::;ito, o g·li interessati (a. 469 C. p. c.), hanno comun­
m:e e SCiì.1 prc diritto ài in tcrve:nire e devono mterve­
nire (a. 469 capov., C. p. c.; principio della integrazione 
del giudi.::io ). 

f) Che l'appellante deve depositare la sentenza, gli
atti di primo giudizio, il mandato, senzadichè l'autorità 
giudiziaria -- su domanda del!' appellato comparso nel 
tcnnine -- rigetta l'appello. 

g) Che può dedurre nuove prove, ma non mutare il

fondòncnto della domanda di primo giudizio, nel qual
caso l'autorità giudiziaria deve, d'ufficio, rigettare la do­
manda nztocia (a. 490, princ. e capov. ult., C. p. c.). 

h) Che l'esecuzione della sentenza è sospesa durante
iJ. termine per appellare e il giudizio d'appello (a. 482 
C. p. c., effetto sospensivo), salvo che si tratti di sen­
tenze delle quali la legge permetta di ordinare o ordini
la provvisoria esecuzione; ma se questa è ordinata fuori
dei casi indicati dalla legge, l'appellante ha un diritto di
inibitoria (a. 484, princ. e capov., C. p. c.).

16. -- Appunto perchè l'appello è rimedio dal gra­
vame cagionato dalla prima· sentenza, ne deriva: 

a) Che il termine per appellare rimane sospeso per
la morte della parte soccombente e sino alla l!otiftcazione 
della sentenza, fatta agli eredi personalmente; anzi può 
rsscre prorogato (a. 468 C. p. c.). 

b) Che è ammesso intervento in causa per appello
adesiuo (a. 470-47 I C. p. c.). 

e) Che anche scaduto il termine per l'appello prin-
1:ipale, l'appellato può proporre appello incidentale, il 
quale varrà pitrchè già radicato l'appello principale (a . 
. fs 5, in fine, e a. 487, in fine, C. p. c.). 
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Quindi, se l'appello incidentale è proposto scaduto 
iì termine ])er ì' appello mincinale, ma già prooosto ;;,; tcF­
mine l'app;ello pri;1eipa{e, sh/l'appello incide�tak; -- se 
proposto in termine utile l'appello principale, ma l'Zìppel­
lante principale zii 1;inunàa quando già proposto l'ap­
pello adesivo, l'appello crdesivo sta; - se p;_-oposto l'ap-

11 • • j • , . •] • • 1 l e pe o prmc1pa_e 111 1ennme uti,e, ma ,nzwto ne11a :torma, 
l'appello adesivo sia. (Così dal confronto fra g·h art.. 485, 
in :fine, e 481, in fine, C. p. c.). 

r 7. - I risultati sistematicamente desunti dal nostro 
diritto positivo, confermano il fondamento dell'istituto 
d 11, �11. ~11 "tl - ' r \ n ,,,r1n 1; t al" ,-� crl' .-,ff +t" e appeu(J. , Sv.O ::,(Opd e -Jl,v, ,, C,, O

;-,
.lC.c., i:,")_ '";.ec.1

lesivi della sentenza, pr'r sì·; la riforma della sentenza 
deve giovare, eventualmente, obbiettivamente a tutti. gli 
interessati e in confronto a tutti coloro che hanno intc-
··esse· aa' oDpo·rr; ....... t" 'j(·). r: Er -.·ma r1'';y ., �bl---�a'n ' (1 (Yt+' co4')•-'t 1. L LC>L u. d ,)l:.).:. ,� . ,e,a '""•[,(} l.,,d,-, ,.'. · ,1.•J 

le caratteristiche proprie dell'istituto: a) ia esistenza di 
,·n ,:·•,, ... ,,.,,, ... ,.,\ 11 •1 o· 11-' ''1'l·,, "1·p1'"SSa a1 1" d1"moctrare t-:, 1 1" e~;_,.J. L ,,,1�., l�,,t., � t•.J a / •. t•, ,, c.-� e, . .,_ ..J ,._al ..... :)! 

stenn in co:1fronto a tutti gli interessati; e) la inibito-ria 
degli atti e'.:iccutivi. Esaminiamole partitamente : 

a) (,';,a�•1r:;i1'; il quale deve esse;:e obbirttiz·o, vale a
dire deve emerQ"ere dalla sentenza inP-iusta e r!n-1v2toria �J e, �� 
per sè, in quanto pronuncia delì'organo di· giusti.z;a. In 
questo gravame obbietlivo del giudice cnnzc organo .. non 

P t t 1 . . "' 'I' D ., 1 · come ar e, s a a ragione ctc1.i. appe,10. a c,n .a possi-
bilità di dedurre m10vc prnve (a. 490 C. p. c.) e, aH'op­
posto, il di,_...icto di proporre dcn;wndc nz,·os·c (a. 490 
C. p. c.), vale a dire di mutare il fondamento dell'azione,

che ha dato appunto luogo alla sentenza cui. si riferisce
il gravame. Di qui ancora la ragione generica dell'2. 47 3
C. p. c. (proccdimenlo /N'r correzione).

Dalla considerazione della ingiustizia della sòdenza
per sè, deriva anche il carattere dcvolutivo dell 'appeHo 
e il principio ;:,cnerico del doppio grndo di giurisdizione.
Nasce così il concetto della gerarchia giudiziaria, non nel 
senso cli subordinazione di organi. burocratici, secondo ja 
quale il superiore possa emanare ordini cui l'infrriore 
deva sottostare, ma nel se::1so di una potestà, nell'autorità 
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supenure, di ri/Mii!lìi'(' la scntenzo. dell'inferiore e della 
- , 11 , . , l" . , . potesta nC:' 1a park ù1 rrdaiì,ttrr' a i autonta supenon· con-

tro la sentenia crnanata daffinferiore. 
Il concetro del g:r.a,·a111c c-bbieiti-vo ci dà ragione 

cziandio della distinzione tra a;_f;pr!lo e rez·ocazionc e del
� , ... � . ,. 

. 
�
, 

1· ! •. 
perchc 1 uno s:a mezze <i?an1r_r7zo, la rro mezzo s rrrt,•T{tt-

'llar!o ✓: l\it10 �il;bla c?rattcrc (lt:'L 1oluti·ZJ0, l'altro no.
I due istituti l1;.��1l10 UJ7é1 comune origiIJe in q_u_e11o 

della rcs!iLutio in ilzirgrm11, intesa, nel suo ultime svi­
luppo, come rimedio tendente a togìiere gli effetti lesivi 
della sen tenzét in virtù ò e 11',m irriu111 e concorrendo nna 
giusta caust!. 

i\Ia nell'appello h lesione è considerata rn quanto 
ema11a11te dalla sentenza coE1e 01)era del g·iEdict_�� quale 
organo oboiettivo di giustizia, non come parte (lcsiuuc ob­
biettiz;a); quindi la nuova pronuncia in merito spetta al­
l'autorità supcr;ore, ,·iguarda l'opera obbiettiz1(( dell'or­
gano, no11 il sogp;etto della pronuncia, ed è escluso perciò 
il concetto di subordinazione. Nella revoca2io!!c in vece 
jJ gravame dipende da fatti che possono riferirsi alle /Jarti 
( . \ ' ' l d. ' gravame soggcitzz:o I e cos1: ao o 1 una parte a a;urno
dell'aitra, documento decisivo non potuto produrre per 
fatto r!cll' a lira parfr, ClTore di fatto risulùode dagli atti 
(non dipcnàentc cioè dal g·iudice come organo); contra­
rietà di giudicati /rn sfrssc f!arti e non sia stato pronun­
ciato sulla eccc2ionc di cosa giudicata. Quindi, non lrsione 

b ' . . . " • 1 r ' , r1 11' 11 
. • 

o ozetlzz·a, com e de,. ronaamem:o de appet10, ma !cszone 
soggettiua di una parte sull'altra (a. 494 C. p. c.; dr. però 
l'a. 503 C. p. c. col criterio g·cnerale per i rimedi ordinari). 

b) O/feria csprrssa; rivolta a dimostrare la esiste,nza
della causa, fondamento dell'azione, e del gra-z,•anze (inif'� 
7esse, motivo dell'az;one), in confronto a tutti gli interes­
sati. In ciò e'. un carattere fonàamentale, comune all'ap­
pello giudiziale e sfragiudiziale. 

e) Inibitoria; rivolta alla sospensione degli atti di ese­
cuzione, sul fondamento del vizio inerente alla sentenza 
in quanto gravatoria. Se nell'appello il gravame è consi­
derato obbie!Jiz,aN,c1de, in quanto compiuto dall'organo 
pi giustizia, la rcmsiderazione di questo gravame fa venir 
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meno il presupposto essenziale della sentenza come fon­
damento deila esecuzione, quale atto del potere giudi­
ziario. Siccome cioè, ove la sentenza si riscontri vera­
mente ingiusta, essa è� -uiziata, così ·ne viene come naturale 
conseguenza la sospensione degli atti esecutivi come re­
gola, la loro ammessibilità quale eccezione; mentre invece 
la norma si capovob·c ouando trattisi di tfTocazionc (a. 

,> ! 

503 C. p. c.), dove b esecuzione è ìa regola, ìa sospen­
sione la eccezione : ivi invero il gravame non è inerente 
alla sentenza (gnwame obbiettivo) ma alla parte (gravarne 
soggc!ti,,·o); muove cioè: dalla j>arte, mentre, nel caso del­
l'appdlo, muove dali'orgmw di giustizia, epperò la so­
spension.c della sentenza, là nuocerebbe al principio della 
uguaglianza processuale, quì è invece conforme a tale prin­
cipio. La eccezione dell'él. 309 C. p. c. conferma la regola� 
come risulta dalle parole: << nel giudicare ... l'a1ttmità giu­
diziaria ... abbia ord·inalo )). 

18. - Mentre in tutti i casi rn cui il giudice decide,
pronunciando il diritto, il mezzo d'impugnativa è un ap­

f,ello ordinario, in tutti quei casi invece nei quali il giu­
dice non decide ca-usa cognita, ma jztdicis officio e cioè 
per una funzione attribuitagli come porzione ài potere e­
secutivo, l'appello è stragiudiziafr. 

Quindi l'appello stragiudiziale, in contrapposto al­
l'appello ordinario, è mezzo proprio d'impugnativa in tutti 
quei casi nei quali prevale, sulla giMisdizionc, la funzione 
di polizia, vale a dire la anmzùzistrazione. 

Carattere generale dell'appello stragiudizi.1le si è che 
esso t' rivolto ad ottenere un urdine solrnnc contro qua­
hmque usurpazione o turbati-va, anche eventuale, prece­
dut0 in qualsiasi caso, sianvi o non sianvi opposizioni, da 
una òtazione generale, e svolgentesi, in caso di opposi­
zione, Ùt regola,,-e contradditorio, previa intimazione e no­
ti/ù:azionc agli avversari. 

Questa definizione vale, in generale, per tutti i casi 
di appello siragiudizialr: clcl diritto moderno. Da essa de­
nva: 

a) Che la citazione, grncmlc tende prima di tutto a�
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un accertamento del diritto contro qualunque usurpazione 
e turbativa. Su di che si devono fare due osservazioni : 
ìa prima è che tanto l'appello straordinario come l'ordi · 
nario si aprono con un rii/o di citazione, mentre, logica­
mente, l'appello ordinario 7Uìll t'. un nuovo giudizio; ciò 
dimostra che iì carattere dei due aj,'pclli è comune, cioè 
ptoz•outiorio, con diritto a tutti gl'interessati di parteci­
parvi. La seconda osservazione è che l'accertamento per 
via di citazione generale, dell'appello stragiudiziale, ha 
tuttavia perduto, nel diritto moderno, ogni carattere di 
giudi:::io di jaf!a!lza. Invero, scopo dcll.'appello stragiudi­
ziale è un acca/amento solenne, il quale, essendo prece­
duto da un appello go1L·rnù:, ha valore di am/ernza del 
diritto, come una scnlnca di sr'e<Jndo grado; invece era, 
com',:: noto, scopo del g-ìudizio di jattanza, precludere la 
difesa avversaria, surprnw'cndo l'avz1ersario in un mo­
mento meno favorc-uolc alla esplicazione di tale difesa e 
i.ntimandogli il perpetuo silenzio.

b) Che la solc12nitù dclì'accertamento deriva appunto
dall'essere consacrato previa ci/azione gencralc. 

c) Che perciò l'appello stragiudiziale ha /orza di ci­
t:r::nonc. 

d) Che la mancanza di rnntradditorio non è caratteri­
..stica ·della giurisdizione r:osì. delta ·z,olontaria, ma anzi l'ac­
certamento è sempre il risultato di una citazione generale. 

e) Che quindi la differenza fra la giurisdizione conten­
ziosa e la così dett2. giurisdizione volontaria non è di so­
stanzJ., nemmeno daì punto di vista della tecnica proces­
suale; ma ha il SlJO fondamento in un compito diverso
dello Stato, che nel1a così detta giurisdizione volontaria 
è compito di polizia. 

f) Che l'appello strag·iudiziale, considerato nella sua
pienezza, è un acartameuto all'infuori del giudizio. 

Caratteristiche dell'appello stragiudiziale sono, come 
per l'appello ordinario o giudiziale, un gravame, una of­
ferta espressa, una inibitoria. Quest'ultima, nel processo 
straordinario in senso 11!(ricriale, consiste ne 1 far sorgere 
tina presunzione di incontrn\·crtibiìità circa il rapporto ma­
teriale, nel processo str2.ordìnario in senso formale con-
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sìste nel fa:- sorg-erc UEO. �nalu.:�;a IJrcsu11L1-011c, 11ìé: 11e:l. 
senso Dn:-an1cntc formale dc:l rag-Q·iung·imento deìla r)ro\72 

r->1 '• �,;,,. ]n,-r,; •,rlr .':"• ··p .:"':.-1'; '"'t,:- ;, d; ;�t 't <>·Ì·•·1· ·.
m ...... a,.___, 1-./J..::_,.:.1.1, ... u.:-.::. .... 1:l.11;,.J.d l_1.:.l1)1 ....... g1.uu1Ld.. V 11 1f.1.L o illd c�.-t:1. t..: •. 

19. --- Catatfert' r·oi1mnr cìell'appello giudiziale e
strauiudiziale si è che così l'uno come l'altro sono una 

"" 

conf e7iìia del diritto so6gettivo, pronunciata, di regola, 
da on2,-ani direttamente o indirettamente investiti dallo 
Stato,' la prima (appello giudiziale) in un processo ordi­
nario, la seconda (appello stragiudiziale) in un processo 
stram·dinario. Epperò Lì.ppello ordinario si concret:1 in 
un qiudizio, l'aooello straordinario è all'infuori dell'ordine 

(._� ..J._ .L 

dei çiudizii. 
'°La confc:rma del diritte sn,;-c:cttivo mcdi2.nte l'istituto 

d 11. / l ' f . ' . . . .r. ' ' • 1e 1· a;!Jpc ,,o e · unz10ne a1 S/JZ'rmuta; suo 1onaamento e l 
grnvamc attuale o eventuale; suo scopo tor:liere il gravame 

1 • 1' • ·• d ' attua.e o prevemre 1 eventuale. con:terri.1 ém- o la atusa. 
Camtteri di.1'crenzia!i fra appello ordinario e stragiu 

diziale sono : 
a) :N-ell'appello g·iudiziale la citazione è, di regola,

speciale, eccezionalmente generale; poichè trattandosi di 
provvedimento definitivo sul di-:-itto materiale, il pri0cip:o 
del contradditorio è più rig·orosamente applicato. Nell'ap-­
pello stragiudiziale la ciia.::ionc è, di regola, generale. 

b) Nell'appello gizalizialc tiene luogo talora di cita-­
zione la comparizione volmilaria delle parti (a. 37 C. p. c.); 
nell'appello stragiudiziale tiene luogo talora di citazione 
generale la diclziaraziolle della musa, fatta in presenza. 
del pubbìico ufficiale, dei testi e fìdefacienti. 

c) L'appello ordinario è rivolto J.Ì giudice; l'appello
stragiudiziale è rivolto 2d un organo, il q_uaìe è, di regola, 
un pubblico ufficiale (notaro, conservatore deile ipoteche, 
ufE.ciale dello Stato civile), eccezionalmente il giudic:e. 

20. - Giova riassumere i risultati ai quali siamo cosi'
pervenuti, reìativamente all'istituto delf appello. Esso· 
rappresenta il momento tipico, iì momento limite deH'ac­
certamento dei diritto 12ell'intercsse privato. Mentre in­
vero neì processo ordinario il g·iudice di pri.mo grado ap­
plica la legge al c1so concreto per dilimcrc la confroz,crsia., 
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la essenzialità della funzione neì giudizio di appelJc) con­
siste invece nell'accertare il diritto di parte, dirimendo il 
grc�var:.-ie obbi'.::ttivo derivante dal p1in10 accertamento. La 
vera e diretta indagine cmnpiufa sulla causa come fonda­
mento giut1dico della pretesa, si fa nel giudizio di ap­
pello. « Omcium judicis appellationis est mag-is latum 
auam officium ilidicis causae mincipalis; q:1ia héc·x ap� 

.1.. .J ,L .J.. 
, • 

pellcdionis potest prummtiare ex causa 7Wn ùztentcda in 
libello, secus in judice z>rimae causae )> (DFRA:'>illlTS, 
Speczrl.; L. II, p. 3, Rubr. De appellatione, Extr;:1\ 

Le due fasì di primo e di secondo grado, sono in­
scindibili, perchè il doppio grado di g�urisdizione costi­
tuisce un solo giudizio. Fine pubblico è invero quello di

pre,;enire il turbamento neil'ordine giuridico e a tale pub­
blico :fine attiene il gìudizio cli primo grado, che prc,v::ene 
la Violenza dirirnendo la Etc appena sorta e ristabilendo 
l'impero del diritto; poichè-:: questa è la vera for:zione tec­
nica del giud:ce: ap1)licare la legge al ·fatto per ristabi-
1ir.n.e l'i�-n1Jeto; :rnentre attie11e IJrcvale11ten1ente all -'i11te­
resse privato il Drincipio dcì doppio 1rrado di (:tiurisdizionc. 

� � � �� � 

Q 1 • 
·

, h'' d'. 11 •· , · · uanuo ::nvero, c10 e ·e mteresse puoollco, 1a ;:-,�v1s1one 
si po:-ti sull'applicazione del diritto, soccorre allora il ri­
medio della Cassazione. 

Sono cmìzzmi all'appello giudiziale e stragiudiziale; 
il fondamento, che è il gravanzr: obbiettivo,· l'origine sto­
rica; la concreta attuazione, che è un danzare ncll' appello 
strngiucLziale, un rr.'donwu' nel giudiziale. Comune è 
pure 1'é1tto iniziale, che è una cita:::ione. Elementi comuni 
alle due specie di appello sono : 

a) un graz 1a:}:e; b) una olferta di difesa; e) una inibi­
ioTia; e avremo ancora occasione di rnettcrli in c-,;idenza 
per ciascuna specie. L'uno e l'altro sono una conferma del 
diritto sogg·ettivo, operata per una funzione della sovra­
nità; ma nell'appello giudiziale la citazione è speciale, 
nello stragiudiziaìe è gene-rale; può tener luogo di cita­
zione, nell'appello giztdiziale la comparizione volontaria, 
B.ello stragiudiziale la dichiarazione della causa fatta dalle 
parti volontariamente avanti 'al pubblico ufficide. Talora 
la notijfraz-ioue della causa, sotto forma di intimazione, 
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ha forza di citazione (cfr. a. 931 C. p. c.; a. 1261, n. I e 
4 C. c.). Finalmente l'appello mdinario si rivolge al giu­
dice, lo straordinario al notaro o ad altro pubblico zt/fi­
ciale. 

2 I· - Messi in evidenza la natura, i caratteri, }e 
specie dell'istituto dell'appello, possiamo meglio caratte­
rizzare i due tipi di processo, ordina7io e straordina'lio. H 
tipo del processo ordinario è disciplinato .dal codice di 
procedura civile; esso è un processo unico, svolgentesi 
però in due fasi, deferite entrambe ad organi della sovra­
nità. I tipi del processo straordinario in senso materiale 
e in senso formale, sono disciplinati così dal nostro diritt@ 
formale, come dal diritto materiale. Anche per essi vale 
la regola della unità del processo, svolgentesi in due fasi, 
la prima delle quali non è necessariamente deferita ad or­
gani della sovranità, ma può essere affidata, o alle stesse 
parti (atto notarile), o a rappresentanti da esse eletti (ar­
bitri), o ad organi improprii (sentenze, per cause minime, 
dei Conciliatori,· sentenze dei P7obivi'li); epperò il prin­
cipio della inscindibilità dei gradi è comune alle due 
specie di processo. 

Così nel processo ordinario come nello straoufoiari&, 
1a prima fase ha sempre_ per contenuto una dichiarazione 
di voloutà, risultante da un processo logico (negozio giu­
ridico, lodo, sentenza) nel senso di decisione; la seconda 
fase una solenne proclamazio;·ie di verità. La prima fase 
ha come sua essenza la applicazione della legge al fatto 
e la dichiarazione della causa; nella seconda fase è in­
vece esscnzùile la ricerca del gravame e conseguentemente 
la riaffermazione della causa. Sopra questo fondamento 
trova la sua base anche iì pri.11,cipio della cosa giudicata. 

22. -- Abbiamo dimostrato, facendo centro all'istituto
dell'appello, che così il processo Mdinario come il pro­
cesso straordinario si svolgono in due fasi inscindibili. 
Sopra questo carattere fondamentale della unicità del pro­
cesso, potremo fondare la classificazione e l'esame dei 
due tipi del processo in mdinario e straordinario. Ab-
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biamo pure messo in evidenza che i caratteri del processo 
ordinario sono la fissità e la uniformità; che i caratteri del 
processo straordinario sono la variabilità e la multi/or­
mitù: quindi, mentre uno è il tipo del processo ordinario 
ed è regolato dalla nostra legge processuale, varii sono i 
tipi del processo straordinario e raccoglientisi nei due 
gruppi del processo straordinario in senso materiale e del 
processo straordinario in senso formale. � 

Prima di procedere alla enumerazione e all'esame 
dei varii tipi, facciamo due osservazioni che, logicamente, 
in questo sag-gio trovano quì il loro luogo. La prima ri­
guarda l'istituto della competenza., la seconda quello dei 
mezzi d'impugnativa. E in prima: sempre facendo centro 
,1ll'istituto clcll'1zppcl!o, possiamo dire che, con l'assumere 
il processo carattere di istituto cmnplesso, costituito da 
due fasi inscindibili, si forma anche l'istituto della com­
petenza. 

Sorge e si sviluppa la competenza assoluta con l'ac­
centrarsi dell'appello ordinario, sia per questa, che è ra­
gione giuridico-politica, sia per una ragione politico-finan­
ziar:;i, che è data dal fiscrrlismo nel processo. 

Correlativamente allo svolgersi delì'appello stragiu­
di::_ialc si forma invece la competenza relatÌ'i;a, ciò che 
appare dal carattere di pro'Z·ocatio ad causmn dell'appello 
stragiudiziale e dall'attenere la competenza relativa pre­
valentemente all'interesse privato, o, per meglio dire, dal­
l'essere istitut�) all'infuori dell'ordine dei giudizii. 

Quanto invero ;:llla competnzza rclatii1a: 
a) il forum rei (a. 90 C. p. c.) è il foro dell'attore

che assume veste di convenuto in quanto offre la difesa. 
Ciò si comprendeva quando fondamento dell'azione era 
il biasinw di un gravame; oggi invece il criterio non è più 
razionale, e, quantunque lo si giustifichi o col principio 
dèll'ugzwgliall,2·a o col principio della cwnomia dei gitt­
dizii, è palese la tendenza alle clausole deroga!ive. D'al­
tronde il legislatore, pure mantenendosi fedele alla tradi­
zione co1zvcn.s·iomllc, ha impresso il carattere deUa rela­
tività all'istituto della competenza territoriale, contraria­
mente a quanto è della competenza assoluta. 
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, .. , . . . ·z· . 
i e ) 1 ·1 u) 11 forzm.1 l'rz nm,11obl ;s sztar \:i. C)3 . p. c. na 11 suo 

fondamento nel rivolgersi, la offerta alla difesa, special­
mente a tutela del possesso immobiliare c in genere contro 
lr.1 turL\at�\�a di possesso. 

e) :l /c;mm rei ri:Jbi!:s sitac in materia civile ha lo
.stesso fondarncnto del forzn,1z rei (cfr. a. 91 C. p. c.: «in cui 
si trova la cosa mobile oggetto dell'azione, purchc' il con­
,·emdo sic iz'Ì citato in persona propl'ia ))). 

AiJaloe:·he osse:rvazicni si 1,}otreb:)•é:r,> fare ouanto ai 
( __ , - .l 

(·osì detti fori :3peciali: il fondamento è: senipre cautelare.
Ora eccoci alla seconda osservazione: dalla stessa· 

fo,1d::i.:cnentalc unici!,} del processo si deduce cziandio la 
dlog·ic:ità della distinzione dei rimedi contro le sentenze 
in 0:-di.1.:(!'ri e sfr(wrdiiZari, mentre duf' suno ; .1·vecc i firo­
rt'ssi, ora'inario e /•ì!raorcli1tario. Logicarnente e storica­
n1.c:�:..tc è corretto classl:ficarc così i ri1Iz<v.li /)rocess1:ali: ri­
medi del J)roccsso ordinario sono la cassazione e la revoca­
zione; n;nedi del pmcesso straordinario sono, correlativa­
J".lcnte a gnelli, l'annullamento e la restituzione in intero. 
~ . 1 ' li . 1 

(T • 11' L2 ca:èsrr.szonr e . aww amento To,g-ono eti1cac1a a atto 
giuridica2cnte i11esistc:1L:; la rc,:·oca::.:io,H e la restituzione 
:,. ,; -I •YO ri"ll'; tt' 7,,,.,-1 r.,.:,.,,1,�, . ,/ ,,., :� .... ,,,.: ct·-,,..-1 •i- l\.T,, -1- l D ·•t; 1,Z ,.72,,C, <,a. a (; .,u,lC,t,c/,1,ICh.c, Lh .. J)C> C>.LC. l'iaLLfa

L 
a1 ,C0-

1-:>rD 1-,�,71'') i ,.:,.,,prl; d0 11·1 /.;r••cn•·;,,,l" (nror'eS"O ord;nd�r1"0\ ..:.U-•-, _,ct.1.._._�;_-, l ;. .. ,_t..._,l._i..�. _,_._.,_(..!. j/L-1 - ,...,_,�vi (_J _["' \._. ;:") 1 . ' 

I' df'11'1 ,1,, .. n,·cri•··i.r; 07 n /n;·.-.,·,essc) stno,·c1 1·n..,rio) in OlPnto ..__, --�l.a J-·•-'--' �--•.,Jcl \l-'.,_1.,,\._, .e ;, i ... a 
, _._ c.;.. 

costit,_,isco:rn la sauatoria del tempo, togliendo cf.iìcacia 
ad atti è.a troppo tempo giuridicamente o materialmente 
incerti. Pure specialissima natura, di rimedio che sta fra 
il processo ordinario e lo straordinario, storicamente fon­
dato, ma non più rispondente alla concezione del processo 
come fum:;one di Stato, ha l'istituto della opposizione 
contz:macùdc. Quanto ;JL1 o,P/,'osi:ùme del icrzo, se n'è 
già discorso a p:::-oposito dell'appello (dr. però a. 511 
e 5 r 2 C. p. c., per il carattere. rcz1ocatorio o restitutorio). 

Nel processo abbian.10 adunque istituti di formazione 
naturale, accanto ai quali e dai quali scaturisce un sistema 
artificiale di processo, con quelle regole fisse di giurisdi­
zione, competenza assoluta, ecc., delle quali già si è 'di­
scorso tracciando i lineamenti generali del processo or­
dinario. 
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:23. - 'lenendo o;·a a discorrere del processo sitaor­
di:zariu, abbiamo detto cbc esso p,iò considerarsi o sotto il 
.,.. .. • c,H· ,. " ln,,"-,---, ''"" 7 ,·t .. l sottr ;1 suo .. ,tl:.J asp,.co0 p, e' d<'-.dl 1• ,:,Cd,·,. J,!" erza e o o ' 
�,sry•tto nrevalcntcmcntc lon;zrr/c. Più esattamènte: ab-

1 L 

biamo r:ontrapposto il p;·oc(è:S3,J st:·aoràìnario in guanto ri­
·, ·olro ., o·,,,--,-,<••n ,-,•,�----,-: .. Jn,c-:7:-- :1 di,.-itto -,] D'"0C"SSO\; - . (_., ,.:...�:._c..:,!..1_L!.i\...... ..Ll,:.., .... ·-.. -·-Ll.--'-,L_l ,- _,._\. 1-1

. 
�J. '' (_l� 

..,_Jl.\.. . ......, 

str2ordi:1ariu in qu;1.:-:t;i ;·i,, olto a g-arz�ntirlo formalmente.
::=-�n��c) rivolti alla c��-l�tcJa r)rc .. ,,:alc11teme:1te m�2.teriale del
diritto qucg·li istituti •che so�10 ir�tesi a prc\'enire la tur­
L1t>Ja. Sono r:,,,olti alla c:rnteia prevaìenteme;ite formale
del diritto, cpcgii istituti < l-:c ii111J.no ad ottenere un prov­
vccl ir1.1cnto, il quale, tutelando la pretesa di parte, non
prcc:òudichi definitivamente q1,clla a,1-versaria. I primi in­
fatti hanno per fine la dichi�razionc del àirittu ;naterialc 
_...,,� "'r .. � �- ci- ..._O ; rer· .. rl; l ...... ��e'� .ro .. ··-,� 1e d . .  � re :1,)Tl C)il[cJ..,,.aL , 1 :o _.c0i1cl, ,a luo la 1 11D.a1 l lli1ct p -
�es;1, bsl·:ando iu1pregiudicata la dichiarazione del diritto 
m.2.teriale.

:2,L �� Ouar1to aì oroccsso s!rnurdif!,ario in senso ma-
• r� � 

fr;-iàlr : per tutte le sue forme e specie si possono assu-
:;,1cre C,)me principii g-enerali i seguenti: 

a) Clii agisce è spinto dal movente di un interesse
ad evitare il pregiudizio derivante dalla incertezza del 
suo diritto. 

b) E;::;Ii ass:.1�c �1::-ste di wuz•e7zzdo in quanto dichiara
11 suu di!-it�o e ui]l,. .. c cli cL:�:)stLJ_�-lo e difenderlo di fronte 
a c!zit.'ll(J?t<' volesse oppot-i.-isi. 

Ciò si avvc1·a, sia qliand() fa dic!ziarazio7!e del diritto 
' .f 

• • . 

I . ' ' f . e �atta con ena n!aziCi,c gcncraoc, s1a quanoo e .atta 1n
presenza dL tes!i, col concorso di un pubblicfJ ir/ficiale; 
DOichè l'assemblea dei cittadini non è più ç,-iudice nel no-
• o 

stro diritto. 
c) Tale offerta az•z1ia al proa:,so nel caso di opposi­

zioni ;mancando opposizioni e previe determinate modalità, 
sorge, a favore del c01zz:C1mto - atiu;-e, il solenne, accerta­

mento del suo diritto ed una preclusione ad uiteriori 
a.z10n1. 

d) Il processo si svolge in due fasi inscindibili: la
prima è la dicltiarazioJZe del diritto con offerta di difesa; 
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la seconda è la proc!ama:àone del diritto e vale perciò ap­
pello stragiudiziale. Quest'ultima opera preclusione, e, a 
differenza di quanto accade nel processo straordinario in 
senso formale; consiste sempre 1;el rendere quieto il di­
ritto materiale (la causa l' quieta). 

2 5. -- Le principali specie di processo straordinario
in senso materiale (garanzia del diritto materiale, pteven­
zione del gravame) sono : 

a) Atto notarile - Querela di falso.
b) Trascrizione e iscrizione ipotecaria.
c) Cessione di credito. Cessione dei diritti d'autore

e di inventore. 
d) Offerta reale ..
e) Esecuzione coattiva della compravendita per ina­

dempimento del compratore. 
f) Procedimento per risoluzione del contratto di com­

pravendita contro l'inadempiente, senza intervento giu­
diziale. 

g) Protesto.
h) Vendita del pegno agli incanti senza formalità giu­

diziali. 
i) Procedimento per vendita forzata ai pubblici 111-· 

canti delle cose denositatc nei mal!azzini 2 -enerali. 
1. �;, ...__, 

j) Privilegio del mandatario.

26. - Dei processi straordinari in senso f ormalc ab­
biamo detto che rappresentano una cautela formale del 
diritto, mediante un provvedi.mento all'i.;.1fuori del giudì 
zio ordinario, che, tutelando la pretesa di parte, non pre­
viudichi definitivamente ouella avversaria. Sono comuni 
0 • 

alle varie specie i seguenti caratteri: a) trattasi di prov-
vedimenti ilmncdiati; b) non richiedenti istanza vera e 
propria; e) tendenti a una inibitoria o preclusione, ma in­
dipendentemente dal definitivo riconoscimento del diritto 
materiale; d) svolgentisi in un .su1mnatim co gnoscere; 
e) inerenti a una funzione amministrativa; f) costituenti
un appello stragiudiziale (gravame, offerta espressa, ini­
bitoria).
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• l . . 1. . ,. t d" 
. 

27. ---- LE' pnnup:1i1 s/N'nc rn processo ci raor inano 
m senso ionJ?rde sono : 

a) Le azioni possessorie.

b) 

e) 
d) 

L'azione di sfr2 tto. 
Le azioni nunciativc. 
T • • . 

Le az10n1 conscrvu.tìVE'. 
e) Le azioni di g·uare!1lÌg-ia tendenti a costiL1;i;·e

,.__, .._,. 
tolo esecn�,vo. 

il ti-

28. -- Atto Halardc. L'istituto t1p�co, rivolto a ga­
rantire ì.l diritto ,11atcriafr, è l'atto fmbblico e noi ci pro-

. 1. , . 1 ' , ' 1 ' pomamo 01 mrnostrarc che esso non e anro senoncne un 
. ! . '. . l T ! . 11' b' ' . 1 appet,.o slmgzu{usuur. , DJ.att1, nei atto pu 011co 1a vo-

1 , l 11 . r . ., • • . • . onta e eisci parti pcrre1.10:1a 11 nq_(oz;o gmnc:1co; questo 
viene accerta/o da un Jmbblico ufficiale, con �m prncesso 
St�acJ·-,!:n::i"1·r) "i'D "; s·,·<Jo-,, ne1la f,�r-,,,.,, a1"'11'·,1JDelio st,_,,_1. 1U1 L�l . , \,_J.C ,)1. , , ,,._b'--' .__ . .1 .,1 1�.i.•....l, \...-

ut .1._,. 
.._ \.-i Cl.. 

giudiziale. E cioè.', dopo conchiuso il negozio, le parti, allo 
scopo di precostituirsi un accertamento del ìoro diritto 
e di evitare un �Yravau1t: cvc11tuale, dom2.nda.no cl1e ri-

(·:i 

guardo ad esso sia 1xodamata la pubblica fede (offerta 
espressa) dal noté:ro, che agisce co:-:.1.c rapp;-cscntantc 
della sovra11ità � con la consacrazione del notaro l'atto 
opera prcclusÙJizc, salvo qc::crcla di falso. N(Jn proponen­
dosi cioè>. querela di. falso, l'atto ha la sua piena esecu­
zione; im!JU_snato invece con la q1.1crela di falso, la esc-
, ; ,c. a'; ,·•,-. .:,�.,. -. , .. ,,-_,.,, (,.,, . l · . ... · . . f, ,,rl \ CUZ10l1v , .C:,,)0 v1Llic ::,(,S

l
,c.::,,., \11,,CJC a l,l L ltl rCdc,oC

,1 
O· 

può venire sospesa (qztcrcla Ììl via cù·ilc). 
Nell'atto pubhlico tutto il pwcesso lo;jcci che porta 

alla determinazione del contenuto della volontà è_, opC'ra 
delle parti e il disposili,:o, b. convenzione, portante la loro 
sottoscrizione, ha p--:: sè- forza di dichi:,razionc di volontà 
(a. I 3 I 6 C:. c.). Tale coni·ciz::-io:zc, in quanto ricevuta, 
con le formalità richieste, da un notJ.ro o da altro pub­
blico ufficiale ccmpcLente e caJ')ace, di attribuirgliela, fa 
piena e pubblica fede (a. 1315, 1317 C. c.). 

E quindi possiamo dire che nell'atto notarile la vo­
lontà delle parti è rivolta a rivestire i.l rapporto giuridico, 
già perfetto, di forma legale, per gli effetti che da tale 

Atti e: Merncr·ieddla li. Acca,/e,,,i,i Yi,•{filiam, 7 
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forma possono derivare. Il carattere dispositi..'o delì'atto, 
indipendentemente dalla sua forma di atto pubblico, ri­
snl ta dall' a. I 3 I 6 C. c. ; mentre il carattere di espli­
cazione letteraria deiìnitiv :i dell'atto pubblico risulta da­
gli a. 1315, 1317 C. c. 

La pubblicità attribuisce all'atto la fede pubblica, 
come del. pari la pubblicità attribuisce pubblica fede all0 
senlcnza (a. 366 C. p. c.); ma nel cuntratto il contenuto 
dcìla volontà è dichiarato fra le parti; nclb sentenza, 
nel contrasto fra le parti, è dichiarato /!,iztdizialmente e 
solo può parlarsi di quasi con/ratto in ql1anto, dal fatto 
di deferire b. contrnversio. all'organo di giustizia, deriva 
ì'obbiii,ro di stare alla sentenza che abbia acquistato forza 
definitiva. Invece il co;:z ;7TO?lu,sso è un contratto, sia 
quando con esso le parti si 1mpegnavano al p2f;amento 
della penale in caso d'inadempier:za; sia quando esse si 
impegnarono, com'è secondo la legislazione attuale, a stare 
alla decisione contrattuahtentc voluta. 

29. - Da queste considerazioni d'indole generale
si possono desumere i seguenti cornllari: 

a) Dall'atto compiuto originariamente al momento del
perfezionarsi del negozio giuridico, ossia sino dal mo­
mento del pcdez:onarsi del ne,zozio orivinario !lià piena-

�_., <._) .._. 

:ncnte valido, compiuto di regola in presenza dei testi, 
��"'t' ... ;C:('/"' (Y;> il di .;�tr 11 • r.t t' tt" " 
"''-u. ,111--� �,a .1 .l:c O ne a Slra p,,,_es.a COa lVa,
l'opera del not2.ro è un accertamento in secondo grado.

b) Pcrci(\ nelì'atto pubblico sono da mettere in evi­
denza due caratteri: 1) la fon;.1a legale, 2) l'intervento 
del pubblico ufficiale (a. 13 r 5 C. c.). Effetto del con­
cors9 di queste due condizioni t� la pubblica fede (a. 1315 
C. c.): mancando l'una o l'altra (pubblico ufficiale auto­
rizzato a ricevere l'atto; forma legale), l'atto ha forza dì
scrittura privata, purchè intervengano le sottoscrizìoni
delle parti (a. r 316 C. c.).

Epperò, per quello che riguarda la pmua fra le parti 
la legge parifica l'atto pubblico e la scrittura privata, il 
che dimostra che anche l'atto pubblico ha carattere dispo­
sitivo fra le parti, indipendentemente dalla redazione so- · 
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ienne (a. 1318 C. c.); conseguentemente se, ne desume 
,che il carattere dispositivo deriva all'atto dalla sottoscri­
zione delle parti (a. 1316 C. c.). 

c) Effetto deil'atto pubblico è la piena fede: 1) della
convenzione; 2) dei fatti seguiti alla presenza del notare,
poichè è questa che attribuisce pubblica fede all'atto ro­
gato a norma di legge (a. 1317 C. c.). Quindi il processo 
documentale consistente nell'accertamento pubblico e so­
i�nne della convenzione, in quanto seguito avanti a per­
sona cui la legge attribuisce pubblica fede relativamente a 
tale atto, è un vero appello stragiudiziale,, è cioè la con­
ferma solenne di un diritto munito di azione (a. 1 I 23 C. c.). 

L'a. 1319 C. c. è un corollario del principio per cui 
la pubblica fede deriva solo dalla redazione solenne. Gli
è perciò invero che le contro-dichiarazioni, quando non
siano fatte per atto pubblico, hanno solo effetto fra le· 
parti (carattne disf!ositivo). 

30. -- I caratteri propri dell'atto notarile si possono
eziandio desumere dalla Legge notarile 16 febbraio 1913 
n. 89. Secondo fa detta legge i notari sono ufficiali pub­
blici, istituiti per ricevere gli atti e attribuire loro pub­
blica fede (a. 1 ). Il notaro, prima di assumere l'esercizio
delle sue funzioni, deve, oltre alla prestazione della cau­
,zione: a) prestar giuramento; b) far registrare alla segre­
teria del Consiglio notarile il decreto di nomina e l'atto
di prestazione di giuramento; e) ricevere il sigillo o segno
del tabellionato; d) scrivere in un registro, tenuto nella
segreteria del Consiglio, la propria :firma accompagnata
dall'impronta dd sigillo; e) provvedersi dall'Archivio i.
repertori (a.18). A questa formalità tic.n dietro la iscri­
zione nel ruolo, ordinata _dal Presidente del Consiglio no­
tarile su istanza del notaro,.noti:ficata al Ministero di Gra­
zia e Giustizia e pubblicata nel Giornale degli annunci
giudiziari (a. 24). L'atto notarile è ricevuto dal notaro
in presema delle parti e, di regola, salvo per certi atti per
cui non è necessaria, di due testimoni (a. 47). Spetta al no­
taro soltanto d'indagare la volmità delle parti e dirigere
personalmente fa compilazione integrale deil'atto (a. 47). 
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L'a. 57 del Regolamento esecutivo dell'abrogata legge 
(R. D. 23 novembre 1879) specifica che il notaro deve 
dirigere egli stesso la conzpilazione dell'atto dal principio 
sino alla fine; a lui solo spetta di indagare la volontà 
delle parti, e, dopo datane lrttura, chiedere loro se è con­
forme alla loro volontà. 

Il notaro deve essere personalmente certo della iden­
tità personale delle parti; in caso contrario de.ve accer­
tarsene per mezzo di due fidefacienti, da lui conosciuti 
(possono essere gli stessi testi; a. 49). Quindi la dichiara­
zione di conoscere le parti non è funzione essenziale dei 
notai; ciò risulta anche dal confronto fra l'a. 41 : « Il no­
taro deve conoscere personalmente le parti », del vecchio 
T. U. 25 maggio 1879, e l'a. 49 delia nuova legge: «Il no­
taro deve essere personaJmente certo dell'identità perso­
nale delle parti )). E' invece funzione essenziale sua queHa 
che riguarda la pubblicità dell'atto. 

L'atto notarile, intitolato col nome del Re (a. 51; 
cfr. a. 58 per le nullità) deve contenere : 1) la d�ta; 2) 
ii 11oa1e e ìa residenza del notaro e del Collegio notarile 
presso cui è iscritto; 3) la identificazione e la residenza 
de.Ile parti, dei testi e dei .fìdefacienti; 4) l'oggetto della 
obbligazione, così da identificarlo tanto se trattisi di 
mobili come se di immobili; 5) la indicazione dei titoli in­
seriti nell'atto; 6) la menzione che di tutto è stata data 
lettura alle parti; 7) la menzione che l'atto è stato scritto 
dal notaro o da un suo fiduciario; S) la sottoscrizione 
delle parti, dei fìdefacienti, dç:i testi, del notaro. Se poi 
l'atto è spedito in forma esecutiva, deve contenere la for­
mula esecutiva dell'a. 556 C. p. c. 

Ove trattisi di scrittura privata, la autenticazione delle 
firme deve contenere la dichiarazione che ie firme stesse 
furono apposte in presenza del notaro, e, quando occor­
rono, de,i testi e dei fìdefacienti, con fa data e la indica­
zione del luogo (a. 72). Non è più richiesto, come invece 
voleva il corrispondente articolo 66 deHa legge abrogata, 

· che l'atto di autenticazione sia anche sottoscritto dai fi.de­
facienti, dai testimoni e dal notaro. Ciò ribadisce che la

\,I ,•• 
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dichiarazione di volontà t opera delle parti e che l'atto 
; Pià ccm}'>iztto, come ner:.o.zio, con essa. 

L'atto di autenticazim�e consiste adunque nell'uni­
ca, dichiarazione, in fine della scrittura, attestante che 
l:e sottoscrizioni sono state apposte in presenza del notaro; 
ciò che era chiaramente espresso dal Regolamento di ese­
t nzionc 23 nm,~cmbrc 1879, a. 5,. 

3 r. - Dal complesso degli articoli ora riassunti si 
desume che: 

a) La fzm:·:rmc pubblica del notaro risulta: r) dal ca­
rattere di pubblico ufficiale; 2) dalla prestazione del giu­
ramento; 3) dalla registrazione del decreto; 4) dalla iscri­
zione nel ruolo; 5) dal sigillo come segno del tabellionato; 
6) dal deposito della firma e della impronta del sigillo; 7)
dal repertorio; 8) dalla pubblicità data alla iscrizione nel
r1.,1olo:

b) La pubblicità dell'atto risulta : I) dall'essere re-.
datto da un pubblico ufficiale; 2) dalia presenza dei testi. 

e) La verità dell'atto risulta dalla conoscenza perso­
nale, delle parti o dei fidefacienti.

d) La forma dell'atto risulta dai requisiti dell'a. 51
della Legge notarile.

e) Il carattere dispositiz:o risulta: 1) dalla spettanza
esclusiva al notaro di indagare la volontà delle parti; 2)
dalla posteriore lcliura e dichiarazione di conformità; 3) 
-dalla piena fede di' quanto è stato compiuto alla presenza
del no taro ( a. r 3 I 7 C. c.). Il no taro dichiara il contenuto
della volontà, espresso daile parti, con forza per sè di­
spositiva.

In conclusione, secondo la nostra ìcgge lo strit­
mento è la compilazione dell'atto per opera del notaro, 
conformemente alla volontà delle parti, la indagine della 
qual volontà spetta esclusivamente al notaro. Esso è atto 
/J-ubblìco ed azttentico in quanto si compie neìlc seguenti 
fasi : I) dichiarazione di volontà fatta dalle parti al notaro 
in presenza di testi e fiduciari; 2) compilazione dell'atto 
da parte dcì notaro cui solo spetta indagare la volontà 
d-elle parti; 3) lettura dell'atto fatta dal notaro alle partì 
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ìn presenza dei testi; 4) richiesta del notaro alle parti se 
l'atto sia conforme alla loro volontà. 

32. - Dalla legge notarile è posta la maggior cura
nel dettare requisiti che riguardano sopratutto la sostanza 
dell'atto, e cioè: 1) la identificazione delle parti, dei te­
sti, dei fi.defacienti; 2) la determinazione delle cose, oggetto 
dell'obbligazione; 3) la indicazione dei titoli allegati al­
l'atto; 4) la menzione che dell'atto è stata data lettura 
atle parti; 5) le sottoscrizioni. La formula dell'atto è de­
scritta dall'art. 55 del Regolamento, ma prima della for­
mula deve e,ssere indicata la natura dell'atto (a. 56 Reg.). 

L'a. 57 del Regolamento è poi molto importante per

fondare il lato disj')ositivo dell'atto, perchè richiede la di­
rezione personale del notaro dal principio alla fine e af­
ferma la sua spettanza esclusiva nella indagine della vo­
lontà delle, parti, anzi, giova ripeterlo, s'insiste ivi che, 
dopo data lettura dell'atto, deve il notaro assicurarsi,do­
mandrwdolo al!{' parli, che l'atto è conforme alla loro 
\1olontà� 

R.i:,ulta ad nnque il carattere dispositivo da questi ele­
menti del nostro diritto positivo: 

I) Dallo svolgersi della convenzione e dei / atti alla
presenza del notaro e dei testi (a.1317 C. c.: «fatti seguiti))) 

2) Dal ricevimento, con le formalità richieste (a. 1315
C. c. ), di tali convenzioni e fatti, personalmente ed esclu­
sivamente pe,r opera del notaro, mediante indagine a lui
solo spettante, della volontà delle parti.

3) Daìla lettura dell'atto alle parti con interpello se

sia sia conforme alla ioro volontà. 
4) Dalla sottosCJ"i:::ione delle parti.
Ma indipendentemente dalle formalità richieste, l'atto

sottoscritto dalle parti è già perfetto fra le parti che 
l'hanno sottos;:ritto e fra i loro eredi e q.venti causa (a. 
13r6, 1320 C. c.). 

Fra queste'. persone ha la stessa fede dell'atto pub­
blico (a. I .320 C. c.); se l'atto è ricevuto secondo le norme 
dell'a. 1315 C. c., fa piena fede (a. 1317 C. c.), ove non 
venga impugnato. 
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Se invece l'atto pubblico viene impugnato con la 
querela di jalso in via r:iz,iL: o in via penale, la esecuzione 
dell'atto, già lo si è cktto, viene sospesa o può venire 
sospesa (a. 1317 C. c., capov.). 

33. �- Nel nostro diritto, la querela di falso civile è
fondata sul presupposto di un gravame futuro ed è indi­
pendente dal riconoscimento fra le parti della verità del 
documento (a. 296 C. p. c.). 

Infatti: è preceduta da un interpello all'aìtra parte, 
se intende o no servirsi del documento, con protesta che, 
se voglia servirsene, sarà proposta querela di falso (a. 298 
C. p. c.).

Tale interpello è seguito dalla dichiarazione perso­
nale della parte intt,pcllat2, ;zotijìcata all'interpellante 
{�. 299 C. p. c.). 

Se l'interpelhto dichiara di lWlZ volersi servire del 
documento, questo si ha senz'altro per rigettato in quanto 
riguarda i contendenti (a. 300 C. c.); se invece l'i:1te;.·peì­
lato dichiara di ,,,ofrrsi servire del documento (o non ri­
sponde nel termine) l'altra parte dichiara personalmrnte, 
con atto ricevuto dal (\mcelliere, di proporre la querela, 
esprimendone i ntoiiz;i (a. 3or C. p. c.; per il prcr:edi­
mento, ·a. 302 - 318 C. p. c.). 

34. ---- Riassumendo: considerato l'atto notc:.rile come
un processo straordinario in senso materiale, esso si svolge 
ìn due fasi: la prima delle ouali è una dichiarazione di 

. 

volontà, la seconda un pubblico accertamento e conse-
guentemente una dichiarazione dì ,.1erità. Come unico è 
il giudizio, pure svolgendosi, per regola generale, in un 
doppio grado di giurisdizione, e cioè: - dichiarazione di 
volontà come risultante di un giudizio logico, conferma 
solenne del diritto soggettivo; - così 1tnico è contestual­
mente, e ciò risulta anche dai suo svolgimento storico, 
l'atto notarile; ma anch'esso si compie in due fasi e cioè: 
a) dichiarazione di volontà delìe parti perfezionante il
negozio giuridico: b) pubblico accertamento di verità e
proclamazione della causa. Eppert) nel.J' atto notarile si
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riscontrano tutte le caratteristiche dell'appello stragiu­
diziale: 

a) Cautela in vista di nn grm.·w:zc eventuale : è il
presupposto in base al quale le parti domandano il pre­
ventivo accertamento del diritto; b) of!cria espressa rivolta 
a dimostrare la esistenza della crmsa, in presenza del no­
taro e dei testimoni,- quello come rappresentante della 
sovranità, questi come rappresentanti del civile consor­
zio; e) inibitoria, poichè con la consacrazione del notaro 
l'atto ha piena esecuzione, salvo que,ela di falso. 

In definitiva: nell'atto pubblico tutto il processo lo­
gico che porta alla determinazione del contenuto delle

·volon!à è opera delle parti; la volontà deiie quali è ri­
volta, in una fase posteriore, a ri.vestirc il negozio giuri­
dico, già perfetto, di forma legale, per g·E effetti che da
tale, forma possono derivare (a. 1315 - 13r7 C. c.).

Dall'atto compiuto originariamente, al momento del 
perfezionarsi del negozio giuridico, scaturisce già l'azione, 
ma in ssnso pu:ramente materiale; la conferma di tale 
diritto, munito di azione, è un processo documentale, 
consistente nel pubblico e solenne accertamento della con­
venzione (appello stragiudiziale). 

35. -- Trascrizione e iscrizione ipotecaria. Caratteri
comuni con l'atto notarile hanno la trascrizione e la iscri­
zione ipotecaria; epperò possiamo classificare tali due isti­
tuti fra i tipi di processo straordinario in senso materiale. 

La trascrizione è una citazione generale (a. 1932 C. c.: 
'' resi pubblici n) domandata dalla parte (a. 1936 C. c.), la 
quale deve indicare anche il nome dell'altra parte (a. 
1937 C. c.). 

Ta_le citazione generale(trasai.zionc) deve essere com­
piuta in tutti i luoghi in cui sono situati i beni (a. 1938 
;C. c.). Scopo è que,llo di accertare il trasferimento del di­
ritto, per l'immobile che ne è l'oggetto (a. 1940 C. c.), a 
favore di tutti coloro che vi hanno interesse (a. 1941 C. c.), 
riguardo ai tazi, che a qualunque titolo hanno acqui­
stato e legalmente conservato diritti sull'immobile (a. 1942

C. c.): per modo che,, seguita la trascrizione, non può
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Gverc elfetio, contro t'acquirc:ztc, alcuna trascrizione 
c, iscrizione di diritti acquistati verso il precedente prò­
prietario, quantunque l'acquisto risalga a tempo anteriore 
al titolo trascritto (art. ì942, capov. ult., C. c.). 

Come si vede adunque, la trascrizione si svolge nella 
forma di un appello stragiudiziale, in cui il vero interes­
sato è prima di tutto I'acquirnz!c (dr. a. 1947 C. c.). In­
fatti, motivo dell'azione è il pregiudizio che gli derive­
rebbe qualora un terzo facesse valere contro di lui diritti 
acquistati verso il precedente proprietario. In base a tale 
g,ravame che gii deriverebbe, ] 'acquirente pubblicanzente 
si o,1jre di proclamare la r:ausa legittima di acquisto di 
fronte ai tuzi: per modo che, non essendovi opposizione 
alla trascrizione, questa opera preclusione, inibendo qua-
hmque estranea pretesa. 

Concorrono ad unq ue i tre requisiti propri dell' ap­
jello stragiudiziale e cioè: 1) un gravame; 2) una olfe,rta 
espressa rivolta all' accertamento e alla proclamazione 
deHa causa; 3) una inibitoria. 

Lo stesso dicasi della isaizione ipotrcaria: c1.nch'essa 
è una citazione generale (a. r98r C. c.), provocata dal 
ae-ditorc (a. r987 princ. e specialmente capov. 2: « ele­
zione di domicilio ll, e a. 1995 C. c.) verso il debitore (a. 
1987 n. I C. c.) allo scopo di accertare, fra le parti e verso 
i terzi: la persona del debitore e del creditore o del pos­
sessore àel fondo gravato, 1a identità dei singoli beni 
_g-ravati, l'ammontare, del credito (a. 1998 C. c.). Se siavi
opposizione, le azioni alle quali le iscrizioni possono dar 
luogo contro i acdiéori sono promosse per mezzo di cita:.. 
zionc (a. 1999 C. c.). 

La iscrizione è fatta nell'interesse del creditore, che 
è it primo interessato, come l' acquÌìente è il primo inte­
ressato alla trascriziònc; ma le spese sono a carico del 
debitore (a. 2000 C. c.). 

Quindi, anche nella iscnz1one ipotecaria concorrono 
gli estremi delì'appello stragiudiziale e cioè: r) gravame 
che deriverebbe al creditore ipotecario qualora altri fa­
cesse valere ipoteche occulte; 2) offerta espressa rivolta 
all'accertamento e alla proclamazione della causa, relati-
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vamente alla persona del debitore o del possessore del 
fondo 0-ravato, alla identificazione dei beni gravati, al-

o 

l'ammontare del credito; 3) prrdusioue in caso di non 
opposizione, di og-ni azione i potc,:aria . 

. i , ., • . , 
,. , r d. 36. - f\uunquc: a) 1a !rasazznme e puoc.1ca 1mo-

strazione (a.. r932 C. c.) del trasferimento di proprietà 
immobiliare (a. 1932, 1936, H)37 C. c.) aìlo scopo di 
accrrtarc rispetto a lutti gìi interessati (a. 1940, 1941 
C. c.) e d1 fronte ai te1·zi rrvrn!i diritti sull'immobile (a.
1942 C. c.) l'avvenuto trasferimento del diritto o dell'im­
mobile che ne è i'oggetto (a. 1940 C. c.) con effetto pre­

clusivo (a. r942 C. c.). La iniziativa emana dal posses­
sore.

b) La iscrizione ipotecaria è: /mbblica dimostrazione
della costituita ipoteca (a. 1987 C. c.) con offerta alla 
difesa (a. 1987 n. 2, C. c.) da parte del lYcditorc che as­
sume la veste di convenztto, contro chiunque volesse agire 
(a. 1999 C. c.) e tendente ad accertare la avvenuta iscri­
zione a favore del creditore (a. I 098 C. c.). Essa ha forza
di citazione (a. r999 C. c.) e carattere di avviamento a1 
processo, in caso di opposizione, nel quale processo fa 
iniziativa della controversia emana dal creditore, titolare
della ipoteca. 

In questi due istituti della trascrizione e della iscri­
zione ipo!ccalia viene poi ad emergere il carattere di atto 
amministrativo, dcriv:1to dal prevalere dell'interesse pub-· 
blico e conseguentemente daìl'()bbligo lcgdc della pub­
blicità di tali atti. Alla assemblea dei cittadini si sosti-. . , ' • • . i. . . ( , . 1 · tmscc 11 puobllco potere m a,n:nrn,.strare /Joicrc at po r-

. ) ·' l' 1 
' 1 · 1 I .-1 

1 1 .. 
1 

· . ' N d . zie e pcrcio ooo.1go 1cga e u.u a pul,b11nta .... e .cnv::1
con ciò che ·venga meno il carattere di accertamento pn,­
cessualc? 

Noi non dobbiamo dimenticare che negli antichi di­
ritti, specialraente nel diritto germanico, tutte le azioni 
di accertamento avevano uno scooo comune: accertare 
pubblicamente il i'apporto Riuridic�) controverso fra tutti 
gli intci'essati, avanti l'assemblea dei cittadini come col­
legio giudicante; ma non sembra tuttavia che venga meno, 
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al nostro istituto il carattere di accertamento processuale: 
sembra piuttosto che nella moderna trasai::,ioJl<' come 
nella iscrizione ipotecaria, permangano gli stessi elementi 
originari, rafforzati dalla considerazione dell'interesse·
pubblico e perciò : I) protezione dello Stato nel senso 
della tutela giuridica; 2) contemporanea pubblicità di 
fronte ai terzi per l'accertamento, in vista di un privato 
interesse. E co;ne l'atto pubblico, così la imscrizioue, at­
tribuendo efficacia, riguardo ai terzi, agli atti di cui al.l' a. 
1932 C. c. (cfr. a. 1942 C. c.), fa piena fede. Quanto alla 
preclusione, è questo elemento proprio della ol/eria alla 
difesa. 

37. - Dall'esame deii'a. 1932 C. c. risulta che scopo
della trascrizione è solo quello di rendere pubblici certi 
atti. L'obbiigo di produrre uno sirunzento (atto /mbbliw 
o scrittura pri'uata autenticata, a. 1935 C. c.) riguarda solo
la trascriziour,· ma, rispe!!o alla parte, la tra:,crizionc è
del titolo (a. 1936 C. c.); tant'è vero che, se trattasi di
scrittura privata, deve prodursi, di regola, l'originale (a.
r936 C. c.).

· Lo stesso dicasi riguardo agli art. 1981 ss., 1987
(.« titolo costitutivo dell'ipoteca»), 1989 (« originale della 
privata scrittura coi documenti »), C. c. 

Quindi, anche secondo la nostra legislazione sì po­
trebbe dire che la efficacia contrattuale è attribuita sen­
z'altro allo sirzrmento che sia: a) sottoscritto dalle parti; 
b) autenticato dal notaro.

Tuttavia a me sembra che più esattamente potrebbe
dirsi: la nostra legge attribuisce efficacia contraftztale al 
titolo; ma, in vista degli effr'tti della trrrscrizio11e, vuole 
clze tale {iloio sia munito di fede pubblica; -- quindi: 
o atto jntbblico, o sente:zza, o scrittura pJ'ivafo ,·on ;tìrma
autenticata (fine cli amministrazione,).

Quì il carattere di appeilo stragiudiziale è evidente, 
in quanto un contratto rivestito di forme solenni, neces­
sarie e sufficienti ad attribuirgli pubblica fede, reso pub­
blico con la trascrizione, acquista così efficacia di fronte 
ai terzi; ma tanto è vero che d'altronde la legge non to-
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glie valore alla scrittura privata, alla scheda, che essa 
vale come atto dispositivo fra le parti (dr. anche a. 1320

C. c.); cioè il contratto è pienamente valido fra lr parti,
,100 ost�mte la mancanza di trascrizione.

In sostanza, il legislatore, richiedendo, agli effetti 
della trascrizione, un atto al quale abbia concorso UJl

pubblico ufficiale (giudice, notaro) o da lui autenticato, 
ha voluto solo assicurare il prc-uio accatamento fra le

parti, dell'atto da accertarsi di frnnte ai terzi. Il negozio, 
già pienamente valido per sè, dev'essere accertato for­
malmente per la trescrizione come fitnzione di S lato; a 
quello stesso modo che il lodo arbitrale, contenente un 
1;egozio già pienamente valido per sè, deve essere for­
malmentt: accertato mediante l'opera strag·iudiziale del 
Pretore (a. 24- C. p. c.), previo deposito dell'originale, coi 
-documenti annessi, per la esecuzione come funzione di
Stato. Ciò si desume anche dall'a. 1989 C. c.: << Quand•
l'ipoteca deriva da atto nrivato, non se ne uuò ottenere
la -iscrizione, se la sottos�rizione di chi l'ha �cconsentita,
non è autenticata da notaio od accertata giudizialmenten.
Jl che è, a mio modo di vedere, importantissimo: poichè,
mentre il· wn.scuso è già perfetto di per sè, con la sotto­
scrizione, agli cff ct:i della iscrizione è richiesto un accer­
tamento, che può essere o notarile (atto pubblico, attQ)
privato autenticato) o giudizi,dc (sentenza, atto privato ac­
certato gi udìzialmen te).

38. - Considerati adunque storicame:1te e secondo
il nostro diritto positivo, i car;itteri della trascrizione e 
della iscri.s'Ùme ipotecmia si possono così fissare. 

La tmscrizioJZc non i::1terr;·a la volontà Coi1trattuale 
,, 

' 11 . + 1 
•. 1 . ' ' 1 1•· b"l . ac e parti, -'-ra _,_e quali .a prcpncta Gc, 1mmo 1 e s1 a�-

quista col consenso; ma è formalità essenziale per l'effi­
cacia dell'atto rispetto ai terzi, ossia: perchè l'atto abbia 
.efficacia rispetto ai medesi.mi, occorre ìa trascrizione del 
titolo. Onindi solo ristctto ai terzi è richiesta la trascri-N , 

zione; suo scopo è: a) un bisogno di pubblicità; b) evitare 
le frodi; c) tutelare il credito in rapporto alla proprietà 
fondiaria. Invece l'ipoteca non esiste, nè rispetto alle 
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parti, nè rispetto ai terzi, se non t'. iscritta (cfr. a. r942,

r965 C. c.). 
Così Della Lr.:iscriziouc come nella iscrizione ipoteca-

ria, abbiamo : 
a) L'acquisto del diritto mediante un atto rilevante la

insistenza dell'acquirente sull' og-getto. 

b) Il pubblico, legaie, non contraddetto accertamento,
necessario integratore, ai fini della trascrizione mede­
sima, di un negozio giuridico, di per sè già costituito come 
tale. 

Quindi la trascrizione non è, per sè, negozio giuri­
dico; ma è produttiva, rispetto ai terzi, di conseguenze 
giuridiche. Processu;1lmente essa è una forma accessoria 
e cautelativa di notificazione pubblica, naessaria ad im­
primere alla dichiarazione negoziale (negozio già perfetto), 
che è fonte, del rapporto reso pubblico, il carattere recet­
tizio, nei riguardi dei terzi; poichè fra le parti la proprietà 
dell'immobile si acquista, secondo il nostro diritto, col 
consenso (a. I 125 C. c.). In entrambi gli istituti è evidente 
ìl carattere di appello stragiudiziale. 

39. - Che tutte le varie forme di trasferimento della
proprietà immobiliare siano la espressione di un bisogno 
di pubblicità e di soleunità, derivanti da comuni condi­
zioni di popoli, si può rilevare, oltrechè dalla storia, anche 
da altre fonti del nostro diritto positivo. Fra queste la piì.1 
perspicua è le. Legge I marzo ì886 n. 3682 serie 3}1, che 
riordina la imposta fondiaria. Invero, scopi dei catasto 
sono: a) accertare la proprietà immobiliare; b) tenerne 
in evidenza ìe mutazioni; e) perequare la imposta fondia­
ria (a. 1). Le, operazioni consistono in: a) delimitazione, 
ossia ricognizione della line2. di confine; b) terminazione, 
ossia posizione dei termini, se necessario; c) rilevmnento 
della figura cd etStensionc delle singole proprietà e rap­
presentazione in mappa. La delimitazione si compie in con­
tradditoria delle P?-rti interessate o di loro delegati. Al 
rilevamento intervengono i possessori interessati (a. 2-7). 

Quantunque adunque, come è noto, gli effetti giu-
7Ìdici del catasto siano imperfettamente raggiunti dal no-
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stra sistema catastale, tuttavia il procedimento non è dis­
simiìc da quelli tracciati sin quì, e più propriamente 
da quello relativo alla trascrizione; la quale, ripetiamo, 
nel nostro diritto, non integra la volontà contrattuale 
delle p:1rti, fra le quali la proprietà dell'immobile si ac­
quista col consc,nso, ma è formalità essenziale perchè 
l'atto abbia efficacia rispetto ai terzi. Quindi: a) la causa, 
ossia l'accordo fra le parti e il titolo valido di acquisto, val­
gono a costituire il negozio consensuale; b) la pubblicità 
del trasferimento attesta e accerta indubitatamente la na­
tura e la efficacia dell'atto compiuto, di fronte ai terzi. In­
vece in diritto romano e germanico la trasmissione della 
proprietà immobiliare non avveniva ipso j-urr, in forza di 
un negozio giuridico importante alienazione, na la causa e 
la trasmissione pubblica e simbolica erano necessari tra 
le ,t>arti. Quindi solo rispetto ai terzi la trascrizione ha la 
fonzic);lc delle forme storiche di investitura ; mentre, 
quanto agli effetti, ha maggiore affinità con la investitura 
la Ìscrizir;nr, ipotecaria. 

40. �- Riassumendo, la trascrizione e la iscrizione
-ipotrcarie hanno caratteri comuni con l'atto notarile e si
possono classificare fra i tipi di prowsso straordinario in
senso materialr.

La trascrizione si può definire : una citazione generale 
domandata dalla parte, che deve indicare anche. il nome 
dell'altra parte, e - compiuta in tutti i luoghi in cu� sono 
situ;:iti i beni, allo scopo di accertare, per l'immobile che 
ne è l'og-g-ctto c. a favore di tutti coloro che vi hanno inte­
resse, il trasferimento del diritto rispetto ai terzi, che a 
qualunque titolo hanno acquistato e legalmente conser­
vato diritti sull'immobile, per modo che, seguita la tra­
scrizione, non fmò avere effetto contro l'acquirente alcuna 
trascrizione di diritti acquistati z-'erso il precedente pro­
prietario, quantunque l'acquisto risalga a tempo ante,riore 
al titolo trascritto. 

Quanto alla forma, b. trascrizione è un appello stra­
/:ilu!iziale, provocato dall'acquirente come primo interes­
sato. Caratteri di tale appello stragiudiziale sono : 1) un 
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Yt�iZ'lt//t"c clic dcrivc;-cbLc: :1lracquitcntc qualora un terzo 
!:�u.::,�c valere contro d1 lui diritti acquistati verso il pre­
cedente proprietario; 2) un;:i offerta espressa di procla­
mare la causa legittima cli acquisto di fronte ai terzi, ri­
c.:·nl ta cioè all'accertamento e alla proclamazione della 
musa,· 3) una inibitori,;,, in quanto non essendoci opposi-
z:o,-.,� ,, ·11,, t,·'.lcr-·1·; 7;\,)'"' 'i"fSt'J ()pr.·,,•.-, ,hrcc1'(S';0 . 10 inibpndo l\_ i_;_\.... C ... U L1c:..... • ..-,1... .J._L.,.1. ........ , \

;.
L... -� (,i, ·--t<..l.

I 
,{,, ... , ,,.,1 , _  .. '--' -

quu.Ìui1quc cst:·anea J);-ctc�:J.. 
La isai.:·ionc Ìj'>ofrc.�ria si può definire : una citazione 

:'·c:1cralc nrovocz,ta dal acdi:',;rr verso il drbitore, allo " ' 

scopo di accertare fra !t j:7rii r· "''erso i z'cr.s·i, la persona 
del creditore e del debitore o del possessore del fondo 
,-r1-- 1 v 0'·" 1° 1·u1c-11tit; ,i, .. J· -:,0 aoi 1· f)0n; · r,-1--,v·1ti l'a-mmontare ,-

-.., 
.e,.; UL\.J' LI. 1..,. U. ,_,...._. :'.:Jl�l,::-,\ - • .._,.,._,.. :'_-:, (...:. 1. ... -, •• .-. J_ 

,.l al •Wco' 1' .,.o. �f nr• �11 oai L'' .✓-1;,. ce "Z.[[J 7C!z· e; ·  J-, i') O ,i c·z·o •·•z· le az1·on1·•Li\..,. \,1 L , _J\.., !. ' ,1 '~i,....,,, .J · d t ,,.,... 
j'j 

�,.,-, I, , .._ , 

aHe quali le iscrizioni possono dar luogo contro i credi­
tori. sono promosse per mezzo di citazione,· se non sianvi 
opposizioni, la iscrizione opera prec!us:one. 

Quanto alla /mm.a, la iscrizione ipotecaria è un ap­
'j;ello stra,giudi:::irt!e, provoca.to dal creditoff, che è il primo 
-interessato.

Caratteri di tale ·J.ppello stragiudiziale sono: 1) un 
p,mNm?e che deriverebbe al creditore ipotecario, qualora 
sullo stesso immobile si facessero valere ipoteche generali. 
�d occulte, a tutto danno d<:'l credito, della potenzialità 
c-conomic:1 del fondo e degli interessi dei terzi; 2) una
o/Jnta csj>rcssa del crcclitnre assumente veste di conve­
nu(o, rivolta all'accertamento e alla proclamazione del
pe,so ij;olecario relativamente alla persona del debitore o
del possessore cld fondo gravato, alla identificazione dei
beni grav;,ti, all'ammontare del credito; .3) m�a inibitoria,
in caso di non opposi;'.Ìone, di ogni azione ipotecaria.

Pure f)j'occsso siraordinruio in senso materiale è 
quello degli a. 955, 976, 977 C. c. Inverò la dichiara­
zione di u1z acdc dzc egli nOJi L,'l!c�?Zdé0 di assu11zcre que­
sta qualitù se non col bellcficio r(::Z'Z,'CJ,ùu'io, è fatta nella 
cancelleria della Pretura del mandamento iI1 cui si è aperta 
la successione, iscritta nel registro destinato a ricevere gli 
atti di rinunzia (Rcf.?,". gen. giudiz., a. 274), trascritta al-
1'uffizio delle ipoteche del luogo dell'aperta success10ne� 
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inserita per estratto nel giornale degli annunzi giudiziari,. 
(a. 955 C. c.; cfr. a. 1933 11. 2 C. c. ). Sorgendo opposi­
zio11i ìJer IJJ.rtc di u1� c.: e: �-�.: t ;·o i �-1t(::�c�,s2.to, <l ncst�; 
devono essere notificate all' crede, e il pagamento da parte 
di questo dovrà farsi secondo l'ordine e il modo determi­
nato da!i'autoriù v iudi?i�-:.ria. Se non sian vi opposizioni. 
decorso un mese daEa trascrizior:e ed inserzione (a. 955 
C. c.), o dal compimento dell'inventario quando la detta
pubblicazione sia stata anteriore, l'erede paga i creditori
ed i legatari a misura che si presentano, salvi però i loro
d. . . d. . 

. ' 1 s:. 
h s·· r-- 1 . d 1ntt1 1 pnonta ,cir. anc e a. ( 75 ss .. ,_. p. c.; traiasc1an o 

ora altri. istituti analoghi). 

r' . I. ; · ,, , . ' . 4r. - ,.csswnc et o-culo. r .. un tipo 0.1 processo 
straordinario in senso materiéile. Infatti la cessione di m1 
credito è perfetta, /re, fo parli, al mo;:nento che si è con­
venuto sul credito e sui prezzo (a. I 538 { :. c.); ma il ces­
sionario non ha diritto, verso i terzi, se non dopo fatta 
1, . . . 

I • F 
. ) 1 l ' . ' l] 

. 
zntz71zazzonc \O nofl1;cczwne a aemtore, ae _a segmta 

cessioEe, ovvero quando il debitore aLbia accettata la ces­
sione con atto autentico (a. 1539 C. c.). 

Quindi la n0tificazio,1c della cessione al debitore è 
una condizione .:·i1;c q,!(! ::rnz dcHa ccssio:1c, e il debitore 
è validamente liberélto se ha pag�to al cedente, prima che 
questi, o il cessionario, gli ;:ibbia notificato !a cessione 
{a. I 540 Cc.). Quanto alb /Mma, la cessione di un cre­
dito è un rr;bpcllo stra,r.;iudi.à'l!c, provocato, mediante in­
timazione, dal cessionario, che è il primo interessato, verso 
il debitore. 

Caratteri di tale appello stragiudiziale sono: r) un 
f!.TaZ'amc che deriverebbe al cessionario qualora il debi­
tore pagasse al cedente; 2) una o/feria. espressa rivolta 
al debitore per atto di uscier(', di rirnnoscerc il nuovo 
creditore o fare opposizione; 3) · una inibitoria, in caso di 
non opposizione, di pagare in mano dell'antico creditore 
ancorchè il cessionario non sia in possesso del documento 
2.ttestante il credito (a. I 538 C. c.). Scopo della notifica­
zione della cessione è di accedare il diritto del cessio-
11ario verso il debitore, quindi essa è fatta anzitutto nel-
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l'interesse del cessionario. Tale notifica, com5è della tra­
scnz10nc, non perfeziona il contratto fra le parti, che è 
perfetto co1 <'(rnscnsn, Le11sì rispetto ai !crzi. E come nel 
processo ordinario ìa comparizione volont;:iria tiene luogo 
di citazione (a. 31 C. p. ('.), e come per accertare la man­
cata accettazione della cambi alt' tratta· o il mancato pa­
g·amento, può tener luug·o cli protesto la didtiarazione di 
rifiuto dell'accettazione o del pai:�·amento, sottoscritta dalla 
persona richiesta di accettare o di paQ·are, e rcg·istrata nei 
termini di lcg·g-c (a. 2()7, 2(_)6, 301 c,apov., c.' co.); così, 
per un analogo sistema processuale, tiene luogo di noti­
fica dell'avvenuta cessione, l'acce!ta.ziu1Le della cessione, 
fatta dal debitore con atto azden!ÌL<o (a. 1539 C. c.). Con­
corre sempre, in tutti questi casi, un pubblico uffì.ciale 
(notaro, usciere, ufficiale dd registro, ecc.). Quì la notifica­
zione è singolare; è invece gencralr, fatta cioè a rnezzo 
della Gazzetta Ufficiale, la notificazione di cessio1ff dei 
diritti d'autore o d'inventore, come fatta a tutto il civile 
consorzio, che si obbliga a riconoscere ne.ll'autore o in­
ventore un diritto temporaneo ed esclusivo sull'opera e di 
tutelarlo nell'esercizio cli tale. diritto. l\'Ia come per la ces­
sione di un credito, così anche in tal caso il di ritto del 
cessionario si. acquista dalla data della rrgistm:àonc e 
pubblicazione del trasferimento, indipendentemente dalla 
consegna dell'attestato del suo diritto. 

42. - Procedura di anmwtùmzcn!o di titoli 1w111iNa­
!h1i mbaLi, smarriti, dis!rutti. E' stabilita a tutela anzitutto 
del titolate, che è il principale interessato, e anche dei 
terzi e del credito in generale. Riducendo le varie proce­
dure di ammortamento agli atti essenziali, in esse noi 
possiamo riscontrare le caratteristiche proprie del fJro­
cessu stragiudiziale in sellso materiale e cioè: a) il pre­
supposto del gravame, che si concreta nella denuncia 
fatta dal titolare all'istituto emittente; b) una o/feria e­
spressa, concretantesi nella consuefa forma del /mbbliw 
ùwito, (è la procedura di baJldo, analoga, del resto, a 
quella per le pubblicazioni 111atrimcmiali (a. 70 ss., C. c.) 
e per oggetti snwrrili (a. 7I 5 ss., C. c.)), rivolto a chiunque 
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'detenga il titolo, di consegnarlo o fare Opposizione ai suo 
ammortamento, con diffida che, non facendosi opposizione 
entro un termine di lcg·é;e, il titolo sadr annulbto; e) una 
preclusione, che si. ha quando, decorso il terrninc senza 
opposizione, l'istituto rimette al denunciante lll1 · nuovo 
titolo, togliendo og·ni valore ed og;ni efficacia di legittima 
circolazione al primo. 

Analo({a è'. la procedura di aJJwwrlameJl/,j "della cam­
biale, in c�so di furto, smarrimento, distruzione (a. 329 -
332 C. co.). Anche tale procedura ha tutti i caratteri di un 
processo stra�6udiziale in senso materiale, svolgentesi nelle 
tre fasi tipiche: a) ·pre,f.!,iudizio, che deve essere demm­
ciato dal />ropric:lario s)orz_liato, che è il principale inte­
ressato, al Presidente dc! Tribunale, provando 1a per.dita, 
il furto, la distruzione; hì offer'ta espressa, autorizzata con 
·decreto "dal Presidente del Tribunale, con correlativa dif­
':fida a presé'ntare il titolo entro 40 g-iorni alla Cancelleria 
del Tribunale: e) jm:dusiom', per la quale, accertato il 
difetto di presentazione della c1mbiale, il Tribunale di­
chiara con sentenza la sua ineffir·acia, e lo srnarritore, ri­
conoscil1to proprietario del titolo, acquista il diritto di 
ottenere il pagamento dal debitore. 

Invero, se si confrontano g-1 i a. 330 . .1,3 r C. co., la 
procedura vi è così delineata: 1) a. 330 C. co.: giustifi­
cazione della proprietà e dello smanimrnlo della cam­
biale; invito a chiunque la possieda di presentarla nel -
termine, con ·diffida che, Ìll difrlto, verrà dichiarata ineffi­
cace riguardo al possessore; indicazione "dei modi di af­
fissione; 2) a. 3�r C. co.: ao:ertameu!o del difetto "di 
presentazione; dichiarazicme d'inefficcu:ia, con sentenztt 
pronunciata dal Trihunak in co;draclrli!orio degli ob� 
bligati. 

' 

Caratteristiche del processo di amnw·rian1ento cambia-
rio sono adunque : I) la citazione non si rivolge contro un 
avversario determinato, r::ia contro e,·eni1tali avversari; 
2) non si può emettere senza l'autorizzazione dell'auto­
rità giudiziaria (Presidnzte) che autorizza con decreto; 3)
i'. bando ha effetto di citazione e preclusione; 4) il pro-
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cesso sì chiude con la affermazione del diritto dello smar­
ritore, che abbia provato il possesso legittimo della 
cambiale e lo smarrimento; ;;) il diritto dello smarritore 
è clichi.arato con srnlrn.sa. Anche in tale processo riscon­
triamo adunque i caratteri: della pubblica diffida; dell'e-
ventuale contradditorio per il caso i.n cui l'attuale posses­
sore contrasti la legittimità del possesso del diffidante; 
della preci usione decorso iì termine perentorio; della so­
spensione durante tale termine . 

.43. -- Una specie di appello slm,r,iudi.àale 111 senso 
materialr! è data dalla offerta reale e dal relativo proce­
dimento. Essa ha per scopo di ottenere la liberazione del 
debitore, quando il creditore ricusa di ricevere il paga­
mento. Il procedimento relativo è determinato perciò nel­
l'interesse del debitore, per liberarlo dal gravame che a lui 
deriverebbe dal fatto che fino a che la cosa dovuta ri­
mane presso di lui, deve sopportare gli interessi e i rischi 
e pericoli della cosa. Epperò la liberazione del _debitore 
si opera mediante la ojfrrta real-r: e il susseguente ed effet­
tivo deposito della cosa dovuta, leg·almente eseguito (a. 
1259 C. c.). 

I tre caratteri della offerta reale sono : a) il gravame 
che deriva al debitore dal rifiuto del creditore di ricevere 
il pagamento; b) la oj/erta esprossa consistente nella intì-
111azùmr fatta al creditore; e) una prcdusio12I' d1e si opera 
mediante l'effettivo r(eposilo accertato da un pubb!iu1 Ùj­
jìcialc (notaro, usciere, cancelliere; a. 902 C.p.c.), mediélntc 
proasso ·ued;alc mnstatante la specie e il fatto del depo­
sito e il rifiuto di élCccttare per parte clcì creditore, o la sua 
mancata comparizione; no!i/icafo al creditore, con intima­
zio!le di ritirare le cose depositate (a. r26r C. c.), re­
stando a carico del crrdi/or{' le spese (a. T 262 C. c.), anche 
di trasporto (a. 1 266 C. c.). 

Nel caso cli o pposi.::ionc sulla validità del deposito 
(�- 91 r C.p.c.) le relative domande si propongono con cita­
zione (a. 908 C.p.c.) e l'autorità giudiziaria provvede con 
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sen.! enza (a. 909 C.p.c.), la quale, ove dichiari la validità 
della offerta, pronuncia la libaazione del debitore dal 
momento del deposito legalmente eseguito (a. 909 C.p.c.). 

Abbiamo aélun(}_UC nella offerta reale: a) il presup­
posto del gra"1ame c.ventuale; b) la precedente intimazione 
al creditore che vale offerta espressa,- e) b. pred1tsionc, 
mediante noti/Zanionc, con intervento del pubblico uffi­
ciale , del processo 'l'('1bale, al creditore non comparente, 
con intimazione ad esso cìi ritirare. la cosa depositata (a. 
1259, 1260 n. 6 - 7; 1261, 1266 C. c.). 

44. -- Analoghi aila offerta reale sono:
a) La ('Sccuzione coaiLiz·o della wmj>rm_!{'ndita in caso

rii inadf'7npimen!o d('l compratore, mcdimz!c dcpo::iito della 
mace. Ne sono invero caratteristiche: 1) il grm•ame per 

l'inadempimento; 2) la o//n!a csfircssa, con effettivo depo­
sito della merce accompagnato dall'ordine al magazzi­
niere di consegnare la merce al compratore, verso rimborsc 
del prezzo e. delle spese di magazzinaggio, e seguito dall, 
7zotificazion(' al compratore, dell'eseguito deposito (a . 1853 
C. c.; a. 68 C. co.); 3) una pr('dusione.

b) Iì proccdinzndo /'cr risoluzione del contrailo di
U!lll/J]'(lc'Cil{!ila COlilro {i1wdr'l,'/jJte11fc (a. 116.5, 1512 e:.

c.; a. 67 C. co.; ma per il Codice civile a solo favore del 
,_.1nu!itore; (a. 1 S l 2 C. c.). Tale prnccdimcnto, che svo.1-
gcsi senza intervento giudiziale (a. 67 C. co;, per entrambi 
i contraenti; a. 15r2 C. c., pr:r il ,·o:di!orc), hzt p('r presup­
posti: il grn1mnc che deriYcrehbe a1ì'instantc se, inadem­
piente l'2Jtra parte, dovesse stare alla obbEgé_,zione; la c_i­
/Nta esjir{'ssa di prestazione con effettivo d('fosiLo della 
merce o del prezzo nei luogo pattnito: nna f!r('clztsionc 
all'altro contraente cli far valere ì'azirrnc per 1'2-clcmpi-
mento. 

45. --- Hanno pure contenuto prcvalt:ntemente· mate­
rialt, in quanto rivolti a prevenire la tnrhativa eventuale 
del diritto materiale e alla dichiarazione o attuazione del 
diritto materiale non presentemente contrastato o turbato 
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(mentre, sappiamo che ufficio dei processi straordinari in 
senso formale è la tutela formale di una pretesa, lasciando 
impregiudicata ìa dichiarazione del diritto materiale), i 
seguenti istituti, che rappresentano altrettante specie di 
processo straordinario : 

a) Protesto - è l'atto pubblico e solenne col quale
il legittimo possessore del titolo attesta ed acce,rta inoppu­
gnabilmente la inefficacia della richiesta di pagamento, 
nei modi e termini di legge, all'obbligato principale, allo 
scopo di costituirsi la prova per agire contro i coobbligati, 
o, nelle cambiali domiciliate, contro l'obbligato principale. 

Suoi caratteri sono: r) il presupposto del gravam� 
che il legittimo posse,ssore subirebbe qualora non preser­
vasse l'azione, cambiaria, essendo venuto meno totalmente 
o parzialmente il pagamento (a. 296, 307 C. co.); 2) la pro­
testatio solenne, fatta a mezzo di notaro o di usciere (a.
303 C. co.), senza necessità di testimoni, contro l'obbligato
principale, che vale offerta espressa, in quanto indica l'og­
getto della richiesta ed enuncia la risposta avuta (a. 305
n. 2 - 3 C. co.); 3) la preclusione, in quanto il protesto ac­
certa il mancato pagamento e prova l'adempimento degli
atti necessari ad agire mediante azione cambiaria (a. 307
C. co.), senz'altra formalità giudiziale.

(J) Analogo alla procedura di protesto è il procedi­
mento dell'a. 47 I C. co. per la vendita del pegno agli in­
canti senza formalità giudiziarie (a. 363, 458, 47 I C.
co.). La procedura consiste in una notifica giudiziale, 
avente forza di citazione (a. 135 C.p.c.), al debitore, della 
nota delle somme dovute, con intimazione di pagamento 
entro tre giorni e con l'avvertimento che, in difetto, si 
procederà alla vendita. Decorso il te,mpo prefisso senza 
opposizione o rigettata la opposizione, si procede senz'al­
tra formalità alla vendita col mezzo di pubblico ufficiale 
(a. 68 C. co.), dandone notizia al debitore. Per le merci 
depositate nei magazzini generali, il possessore della nota 
d1 pegno non pagata alla scadenza deve. far constare il 
rifiuto di pagamento mediante protesto, dopodichè, tra­
scorsi sette giorni posteriormente a quello del protesto, 
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può far vendere il pegno agli incanti senza formalità giu­
diziarie. 

Anche in tali procedimenti si riscontrano : 1) il pre,­
supposto del gravame per il venir meno del pagamento; 
2) la offerta espressa mediante, intimazione o protesto, cui
può seguire opposizione, e in tal caso si apre un processo
nel quale l'attore in intimazione (avente forza di citazione)
assume veste di convenuto; 3) preclusione, in quanto l'ac­
certamento pubblico e solenne, rende possibile la vendita
del pegno agli incanti senza formalità giudiziale.

rì Procedimento per vendita forzata ai pubblici in­
canti delle cose depositate nei magazzini gene,rali (a. 477, 
478 C. co.), p. es. a favore del depositario, per pagarsi, 
contro il deponente, del prezzo di deposito indicato dalle 
tariffe. 

Anche tale vendita è fatta senza formalità giudiziarie, 
colla assistenza di un mediatore iscritto o di un notaro, 

, pre,vio bando di �endita. Ne sono caratteristiche: 1) il 
gravame per mancato pagamento; 2) la offerta espressa 
concretantesi nel pubblico bando e avente valore di preclu­
sione, seguita dalla vendita, senza formalità giudiziali ma 
agli incanti, con assistenza di un pubblico ufficiale o 
notaro. 

e)'} Privilegio del mandatario (a. 363 C. co.), per tutti 
i crediti a lui spettanti verso il mandante per causa del 
mandato, sulle merci e i titoli di ragione del mandante, 
che si trovino in possess·o di lui. Ne sono pure caratteri: 
1) il gravame per il mancato pagamento; 2) la notificazione
giudiziale al mandante, . della nota delle somme dovute,
con diffida a pagare; 3) la preclusione per mancata oppo­
sizione entro il termine, e la susseguente vendita all'in­
canto o al prezzo corrente.

46. - Abbiamo esaminati i principali tipi di processo
straordinario in senso materiale: quelli che sono rivolti a 
garantire mate1Tialmente il diritto, prevenendo il gravame e 
re.ndendo quieto (preclusione o inibitoria) il diritto mate­
riale medesimo, mediante la offerta espressa, da parte del­
l'attore, assumente eventualmente, veste di convenuto, di 
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sostenere la causa del suo diritto di fronte a qualunque op­
posizione. Passiamo ora ad esaminare i tipi più caratte­
ristici di proce,sso straordinario in senso formale, vale a 
dire quegli istituti rivolti alla cautela pre_valenteme�te /or:
male del diritto, med_iante un provvedimento all mfuon 
del o-iudizio vero e proprio, che, tutelando la pretesa di 
part;, non pregiudichi definitivamente que_ll� �vv�rsaria. 
Noi assumiamo come presupposto che gh 1stltut1 della 
prima specie esaminata hanno per contenuto la dichiara­
zione stragiudiziale del diritto materiale non contrastato; 
gli istituti della seconda specie, che imprendiamo ad esa­
minare nei caratteri che più ci interessano, tendono invere 
alla tutela formale di una pretesa, lasciando impregiudi-

. cata la dichiarazione del diritto materiale . 

47. - Come è tipìco, fra gli istituti del processo
strao;_·dlu;,,rio in senso niataidc, l'atto 1:,ctari!e, cosl sono 
tipiche e rappresentano casi generali di applicazione, fra

gli istituti del processo straordinario in senso formale, le 
azioni possessorie, le nunciative, le conserrvative. Loro 
presupposto essenziale è il fondato timore di una lesione
del dititto, la minaccia di turbativa. 

Più propriamente, le azioni delle quali è quì discorso 
e che appartengono agli istituti del processo straordinario 
in senso formale, hanno il loro fondamento: o nella in­
fondata contestazione, nel disconoscimento, di un diritto, 
in quanto tale disconoscime,nto già di per sè costituisce 
un torto ; o nella affermazione di una minaccia del diritto, e 
perciò nella immediatezza e gravità del pericolo che la 

azione è rivolta ad evitare. 
E mentre gli istituti del processo straordinario in 

senso materiale hanno perduto il carattere processuale 
vero e proprio, invece, gli istituti del processo straordina­
rio in senso formale lo conservano, ma con deroghe che li 
distaccano, in punti essenziali, dal processo ordinario; dal
chè deriva come conseguenza che la funzione dell'auto� 
rità giudiziaria non è, nemmeno in ordine alle azioni di 
questa specie come non lo è per i proce,ssi straordinari 



-- 120 -

m senso materiale, funzione giurisdizionale, ma ammini­
strativa. 

Nel processo ordinario l'azione presuppone necessa­
riamente una istanza vera e propria (principio del contrad­
ditorio); invece nei processi straordinari in senso formale 
basta la semplice istanza p-rocessuale, il semplice ricorso, 
indipendentemente dall'aver<:; esso il contenuto e la effi­
cacia propri dell'atto di citazione. Così per l'a. 925 C. 
p. c. il sequestro conservativo si concede sopra ricorso
motivato e può anche conce,dersi « col decreto che permette
la citazione a breve termine )). Per l'a. 938 C. p. c., la de­
nuncia di nuova opera e di danno temuto sono fatte con
citazione a comparire o con ricorso presentato al Pretore,
il quale, prima di procedere, può ordinare la citazione del­
l'altra parte anche ad ora fissa (cfr. anche, a. 940 C. p. c.).

Sul profondo distacco fra questi due aspetti: atto di 
citazione, - istanza processuale, indipendentemente dal­
l'avere l'istanza o il ricorso forza di citazione, si fonda 
la distinzione fra l' azionei giudiziale vera e propria e la 
azione stragiudiziale in senso formale (summatim cogno­
scere). 

Contenuto essenziale della istanza nel processo straor­
dinario in senso formale, in quanto rivolta contro un avver­
sario, è: a) il biasimo di un torto� indipendentemente da 
una lesione attuale, già consumata, del diritto; b) una ini­
bitoria a colui contro il quale si agisce. 

Tale contenuto si riscontra nelle azioni possessorie. 
Infa.Ui: 1) nella azione di manutenzione (a. 694 C. c.) 
noi abbiamo: una molestia,una domanda di manutenzione; 
2) nella azione di reintegrazione (a. 695 C. c.): uno·spoglio,
una domanda di -reintegrazione; nè si può dire che nella
reintegranda siavi lesione attuale cl.i un diritto, perchè lo
spoglio è indipendente dalla lesione di di-ritto. Vi ·è
adunque, per entrambe le azioni, il biasimo di un torto e
una inib:itoria ( cfr. a. 696 C. c. : « semplice notorietà n ;

« citazione, dell'altra parte )), e a. 697 C. c. : « legittimo 
possesso-re»). Possiamo dire, in particolare per l'azione 
di spoglio, che. essa ha il suo fondamento nelle forme di 
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tradizione solenne e pubblica (provocatiu ad causam.). In­
fatti compete, per l'a. 695 C. c., a chi è stato 'l'iolentc­
nzmzte (mancanza di consenso e perciò di causa) od occul­
tameufc (mancanza di puhblicità in senso largo), spogliato 
del possesso. Di qui il diritto alla reintegrazione contro 
l'autore delìo spoglio e quale siasi la qualità del possesso. 
Quindi tale azione dilferisa ('Ssenzia!mente, dal lato ma­
teriale (non formale) dalla mamden('nda (a. 694 C. c.), 
che presuppone il possesso legittimo di immobili. Perciò 
ancora la reintegmnda ha una forma analoga alle solenni 
immissioni in possesso, cioè si svolge pr('messa citazio11c 
dell'altra partr e anche contro il proprietario. 

48. - Osservazioni simili si possono fare sulle due
azioni 11unàalivc. Infatti: 1) contenuto essenziale del­
l'azione di denuncia di mtoz:a opera (a. 698 C. c.) è il 
timore di danno e una inibitoria (a. 698 C. c., capov.); 
2) contenuto essenziale della azione di danno trmuto (a.
699 C. c.), medesimamente il timore di danno e una ini­
bitoria.

ìnvece l'a. 82 C. p. c., n. I, parla di « danno dato)); 
quindi quì vi è lesione athtale di un diritto, c�oè gùì co1z­
sumata. 

Il carattere, fornzalc di queste specie di processo stra­
ordinario, che le differenzia da quelle già descritte di pro­
cesso straordinario in sensò materiale, sta nel fatto che 
quì trattasi cli veri casi di sztllmrntim cognosce,rc, proces­
sualmente regolati dal nostro diritto positivo formale. Ciò 
risulta dalle espressioni della legge: a. 698 capov. C. c.: 
<< presa sommaria cognizione »; a. 696 C. e,.: < semplic€. 
notorietà del fatto senza dilazione e con la ma!?:giore ce­
lerità di procedura )) . 

Vi è però questo da notare: cl1e, più spiccatamerite 
nel nostro processo moderno, la funzione di tutela preven­
tiva del possesso assume carattere di funzione ammini­
strativa, per il prevalere dell'interesse pubblico. 

La forma ha perciò carattere di appello, ma stragiu-
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di.s-ialc, m quanto non precede una z•cra prima istanza,'
vi troviamo infatti i comuni presupposti dell'appello, e
cioè:

I) La propos1z1one saitta della domanda (semplice
is!an.c:a, ricorso, indipendentemente dall'avere forza di ci­
tazione). 

2) La espress10ne della causa dell'istanza.

3) Che questa sia rationabilis, tale cioè che, se vera,
ne, deriverebbe necessariamente un gravame all'instante. 

Così la « ragione di temere )), il (< ragionevole motivo 
di temere.)), sono presupposti essenziali per gli a. 698 e 
699 C. c.; e il << giusto motivo n è pure presupposto per 
l'a. 924 C. p. c. Così per gli articoli 698 e 699 C. c., come 
per l'a. 925 C. p. c., il giudice << prende sommaria cogni­
zione del fatto i> (a. 698 C. c.); « premesse, se ne sia il 
caso, sommarie informazioni » (a. 925 C. p. c.). 

Si può dire che in questo tipo formale di processo, 
nel quale l'accertamento è l'effetto di un summatim. co­
gllosarr, sono capisaldi questi due caratteri: 1) movente 
iniziale e ùnmediato del processo è l'accusa di un torto; 
2) esito formale un accertamento.

49. - Anche una specie di azione possessoria è la
azione di sfratto. Invero con questa azione non si suppone 
clze sia incontroverso il contratto di locazione, ma si vuol 
provvedere a far cessare la illegittima detenzione deli'iTn­
mobile. 

50. - E qui ci sembra poter aggiungete agli istituti
del processo straordinario in senso formale, il titolo ese­
cutivo, o più propriamente l'azione tendente a costituire 
il titolo esecutivo; poichè anche. in essa la dichiarazione 
di volontà è formalmente accertata, all'infuori del pro­
cesso e indipendentemente dalla indagine piena sulla sus­
sistenza della causa, ossia dalla ragione giuridica che sta 
a fondamento del diritto materiale, e a scopo di cazttela 
(titolo gztarentigiato ). Invero non è _difficile mettere in 



evidenza, nelle varie specie di titolo esecutivo, i caratteri 
dell'appello stragiudiziale. 

Ma riserviamo, per ora, la classificazione di questo, 
così cumc d'altri istituti più complessi, quali specialmente 
quelli di rsecuzione forzata individuale e concorsuale. 

Parma, giugno lfl14. 

Avv. Prof. Rafjètelt Oognetti de Martiis 

Socio corrisponi!,ente. 
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PER LA RECENSIONE VIRGILIANA DI PROBO 

In Aen. XII, 605 sg. i codici hanno (i) 

( Filia prima. manu fla.vos Lavi�-ia t1rinè5'"--, 
�t....i:9._seas laniata gem>.s. .,.,. ' 

�-"••• -� ""• -. ._ ' 

Ma nel primo verso gli editori (tranne pochissimi, 
come il Gossrau e il Benoist) a.flavos sostituiscono floros, 
lezione di Probo. E che sia lezione di Probo appar fuori 
dubbio, non solo perché l'attesta Io scoliasta Danielino, 
ma ancora e soprattutto per le ragioni di cui diremo or 
ora. Se non che, pure essendo lezione di Probo, non è 
ugualmente sicuro che sia altresi lezione autentica di 
Virgilio ; anzi v' ha qualche buon argomento per sup­
porre il contrario. 

E valga il vero. Il passo dello scoliasta (senza tener 
conto degli errori di scrittura) suona precisamente cosi: 
" Flavos Lavinia crines : antiqua lectio " floros ,, habuit, 
id est florulentos, pulchros ; et est sermo Ennianus. 
Probus sic adnotavit: neotericum erat '' flavos ,, ergo 
bene " floros ,, ; nam sequitur " et roseas Ianiata ge­
nas ,,: Accius in Bacchis (fr. XIII p. 195 Ribb.2) "nam 
fiori crines, video, ei propessi iacent ,, , in iisdem (fr. 
VIII p. 193 id.) '' et lanugo flora nunc demum inrigat ", 

· Pacuvius Antiope (fr. XII p. 89 id.) " cervicum floros
dispendite (2) crines. ,, L'intera citazione di Probo ap­
partiene a Servio Danielino ; le prime parole ( antiqua

(I) Di lezioni diverse in codici ora perduti non vi è traccia
attendibile: cfr. Boll. di filol. class. XXI, 16 n. 4. 

(2) Dispendite Ribbeck:, disperdile F, dispergile Del Rio.
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lectio "fioros,, habuit, id est fioru,lentos: et est sermo 
Ennianus) sono di Servio propriamente detto Ma non 
occorre addentrarsi nella selva selvaggia delle fonti per 
intendere che le parole di Servio traggono origine dalla 
stessa sorgente della nota Danielina. E non è d'uopo ri­
cordare che, sebbene sia citato piu spesso dallo scoliasta 
Danielino, Probo fu pure tra gli autori messi a profitto 
da Servio (cfr. ad esempio Geor,q. I, 277; Aen. I, 441: 
lll, 3; VI, 473; VII, 773; X, 33; 444; 539, ecc.) ('). Ciò 
posto non sono possibili che due ipotesi : o è ritoccato 
il testo della tradizione (flavos) per rammodernamento, 
cioè per sostituzione di una lezione neoterica alla lezione 
originaria (2), ovvero è ritoccato il testo di Probo (fioros)
per la ragione opposta, cioè per sostituzione di una le­
zione arcaica. Ora si ponga mente :' 

I0 La sostituzione di jlavOs a jloros, quale si do-
vrebbe ammettere con la prima ipotesi, non è scambio di 
scrittura, ma di dizione; non semplice variante ortogra­
fica, ma vera e propria variante critica. Se non che, 
mentre sarebbe assurdo negare che il testo di Virgilio 
sia andato soggetto, al pari di ogni altro testo antico, 
ad innovazioni provenienti da rammodernamento orto­
grafico (i segni erano già manifesti al tempo di Quinti­
liano; cfr. lnst. or. I, 7, 20), quanto a innovazioni in­
trodotte per rammodernamento critico, non solo ne man­
cano indizi (8), ma si hanno prove che paiono escluderle 
recisamente. Infatti se il testo rispecchiato dalla tradi­
zione fosse stato sottoposto a un µffu.xu.(!axr17(!wµ6ç di que­
sta fatta, non sarebbero sopravvissuti, senza alcuna ra­
gione di metro, né i numerosi olli né altrettali arcaismi 

(l) Per le citazioni di Probo presso Servio propriamente detto
v. G. Lammerhirt, De priscorum scriptorum locis a Servio allatis
(Comment. phil. Ien. IV, 321 sg.) e gli autori quivi menzionati.

(2) Cosi pensa M. Unterharnscheidt, De velerum in Aeneide
coniecluris, Monasteriis Guestfalorum 1911, 45. 

(3) Gli esempi addotti nella dis.sertazione dell'Unterharn­
scheidt, p. 16 sg., come emendamenti destinati ad eliminare arcai­

smi, oltre a essere varianti isolate, traggono origine da tutt'altre 

ragioni; v. Boll. d_i fil. class. XX, 15 sg. 
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dei piu appariscenti (i). L'ipotesi che attribuisce la le­
zione flavos alla mano di un rammodernatore non 
sembra pertanto avere fondamento sicuro. 

2° Flauos non è errore materiale. Probo (parrebbe 
superfluo avvertire che l'aggiunta nam sequitur " et ro­

seas laniata genas " , se pure è autentica, non significa 
niente), Probo, dico, rifiuta la voce per la sola ragione 
che è neoterica, cioè perché reca l' impronta dello scri­
vere dei vNf.n(!ot, e approvajloros per la ragione opposta, 
ossia perché legittimato dall'autorità dei veteres. E questo 
è apprezzamento in perfetta coerenza con le dottrine di 
chi, come Probo, va annoverato tra i piu risoluti campioni 
di quella reazione arcaicizzante che qualche decennio do­
po (') metteva capo al cosi detto Frontonianismo. Del 
quale, se non addirittura il promotore, come in passato 
parecchi hanno creduto (3), Probo è stato indubbiamente 
il precursore piu insigne ( l e perciò non è a stupire se 
in lui appaiono già manifeste certe qualità, che saranno 

(1) Sugli arcaismi di Virgilio è da vedere principalmente Wortkc,
Alte Formen bei V. (Wien. Stud. VIII, 131 sgg.), sebbene la messe 
da lui raccolta sia forse maggiore del vero. E fu questa come pa­
tina antica una delle cause che valsero a conciliare al poeta la sim­
paJtia degli stessi arcaicizzanti. Ma i seguaci della scuola nuova o vo" 
gliamo dir modernisti tenevano altro linguaggio. Ad esempio Se­
neca il filosofo (Gellio XII, 2, 10) lamenta che Virgilio si facesse 
lecite tali licenze « ut Ennianus populus adgnosceret in novo oarmine 
aliquid antiquitatis ll. E senza dubbio risale a fonte modernista l'a­
neddoto riferito da Cassiodoro, lnst. Div. Lift. l secondo cui Virgilio 
« dum Ennium legeret, a quoàam quid faceret inquisitus, re:spondit: 
Aurum de stercore posco >>. L'aneddoto ricorre pure presso qualche 
scrittore medievale, che probabilmente attingeva a Cassiodoro (v. 
Sabbadini, Studi ital. cli filo/. class. XV, 249), ed è riprodotto nella 
recensione interpolata, ossia umanistica, della biografia virgiliana 
che va sotto il nome di Donato. 

(2) Rioo-rdiamo che la vita di Probo cade in grosso nella se-
00nda metà del I secolo (cfr. Schanz, Rom. Lit. II 3, 2, 438 sg.): la 
cronologia di Gerolamo (ann. 2073=57 Am. 2072=56 cett.), come 
vide il Norden (H.hein. JJJus. LXI, 168), è puramente congetturale. 

(3) Ad esempio Riese, Varr. Sai. Menipp. rell. 51; Hense, Acta

Soc. Philol. Lips. IV, 72; L. Muller, De re metrica2, 90 sg. 
(4) V. i miei Precursori cli Frontone, 17 sgg.
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poi caratteristiche dei Frontoniani : tra le altre l' intolle­
ranza, e soprattutto la pedanteria. Onde poté accadere che 
per eccessivo amore dell'antico ancor egli fosse tratto ad 
attribuire a Virgilio qualche lezione o dizione (1) effet­
tivamente apocrifa. Di siffatti ritocchi non mancano esem­
pi, e per l'appunto nella stessa tradizione virgiliana ('). 
D'altra parte non si vede dove mai Probo avrebbe letto 
una variante floros. Poiché è difficile che la lezione tra­
dizionale flavos, come osservammo, sia emendamento di 
un rammodernatore, non si potrebbe pensare che a una 
copia corretta di mano del poeta stesso, quale Probo as­
severa (Gellio XlII, 21, 4) di aver tenuto a riscontro per 
la recensione delle Georgiche (9)." Ma sarebbe pensare al­
l'assurdo, per la ragione molto semplice che Virgilio 
mori prima della pubblicazione dell'Eneide, e la pubbli­
cazione avvenne nel modo che a ognuno è noto. Per tutto 
ciò acquista una certa verosimiglianza l'ipotesi che floro?J 
sia variante escogitata dallo stesso Probo (4), ed escogi­
tata come antidoto contro il pernicioso veleno neoterico. 

(I) Servi o dice lectio antiq ua; ma lectio, oltre che «v a r i  a n t e »
è anche « 1 o c  u z i o n e J), « d i z i o n  e )), o simile, specie quando va 
unito con l'aggettivo antiqua. Si ricordi ad esempio De usu aniiquae 
lectionis, sottotitolo di un'opera perduta di Velio Longo (Gellio 
XVIII, 9, 4), e si vedano pure Verrio Fiacco presso Servio ad Aen. 
VIII, 423; Gellio Praef. 6, ecc. 

(2) Cfr. Riv. di filol. class. XLI, 589 sg.
(3) S'intende che la caccia agli esemplari antichi doveva essere

una vera mania degli arcaicizzanti. Ma non era sempre oro di cop­
pella. Se Probo vide una copia delle Georgiche corretta di mano di 
Virgilio, altri si dava vanto di aver posseduto addirittura l'auto­
grafo (GeUio IX, 14, 7). E chi non ardiva far pompa di meglio s'ac­
comodava con qualche copia uscita, o che almeno si dicesse uscita, 
d1 casa del poeta (Gellio I, 21, 2). 

(4) E' l'opinione espressa anche da J. Aistermann, De M. Valerio
Probo Berytio capila qualtuor, Bonnae 1910, 62. L'Unterharnscheidt, 
I. cit., oppone che, se cos, fosse, della correzione di Probo si tro­
verebbe traccia in altri luoghi virgiliani (Aen. IV, 559; 590; 698; Georg.
IV, 352) dove flavus ricorre pure come epiteto di crines o comae o
caput. Ma per discutere di ciò bisognerebbe avere innanzi la stessa
edizione di Probo. Le citazioni di J.!tri commentatori fanno testimo­
nianza per quello che dicono , non per quello che tacciono. Tant'è
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Non è senza ragione se presso i suoi stessi ammiratori 
Probo aveva fama di critico spesso alquanto arbitrario 
(Gellio, III, 1, 6), 

Se cosi è, nel testo dell'Eneide sarebbe da restituire 
senz'altro, d'accordo coi manoscritti, la lezione fiavos (1). 

Ma checché si pensi di questo, una deduzione scende in 
ogni caso legittima e certa da quanto precede, cioè la 
conferma che, come osservavo altra volta (2), sulla tra­
dizione l'opera degli arcaicizzanti, lasciamo stare se a ra­
gione o a torto, è rimasta presso che senza efficacia ('). 

LUIGI V ALMAGGI.

vero che se possedessimo il solo Servio, e non aJtresi le aggiunte Da-
11ieline, ignoreremmo affatto che l' « antiqua lectio» fioros è stata 
patrocinata da Probo. Affermare, come afferma l'U., che gli scolia­
sti non avrebbero passato sotto silenzio « Probi animadversiones in 
ceteros locos ... cum omnes inter se coneotere eis in promptu esset » 
è attribuire agli antichi (che non se ne potevano valere per parec­
chie ragioni, non esclusa la forma stessa dei libri) procedimenti 
e metodi propri esclusivamente dei moderni. 

(1) Non ho modo di riscontrare con quali argomenti l'abbia
difesa anche il Wagner, Lectiones Vergilianae (Philol. suppi. I, 362) 
perchè 11ella Bibliotec,::1 Nazionale di Torino, che possiede l'intera 
collezione del Plzilologus, il primo volume di supplemento è irrepe­
ribile. 

(2) Riv. di filol. class. XLI, 589.
(3) Anche ad altre lezioni di Probo toccò la medesima sorte:

vedi gli esempi presso Aistermann, 40 sgg. E' chiaro pertanto che s�ra 
difficile concedere allo stesso Aistermann << inter Vergilianos codices 
Palatinum et Romanum quodam vin.culo ex recensione Probi1ma 
pendere ll, e tanto meno si potrà consentire col Leo (Plautin. Forsclz. 2, 

43) Chi dall'edizione di Probo sia derivata l'intera tradizione.





BIBLIOGRAFIA VIRGILIANA 

(1912 - 1913) 

La produzione scientifica intorno ali' opera del 
grande Mantovano si mantiene sempre viva e feconda ; 
e se specialmente nella dotta Germania si nota uno 
studio più profondo e copioso del Poeta e di quanto ha 
relazione più o meno direttamente con la sua vita e 
con l'opera sua, ivi pure, d'altra parte, si avverte ancora 
una tendenza, non generale ma insistente, di rimpic­
ciolire il merito di lui come poeta, « cui des nominis 
huius honorem», esaminandone, per adoperare un ter­
mine d'uso oramai corrente, la « Arbeitsweise » con un 
metodo gretto e meccanico, e facendolo quasi apparire 
poco meno di un piagiario o lavoratore di mosaico o 
d'intarsio, di un artista, insomma, da « Kleinarbeit », che 
perde così la visione della « Gesamtdichtung ». 

E mi piace, d'altro canto, di rilevare qui anche, che 
proprio dalla Germania ora appunto si è levata in fa­
vore di Virgilio una voce di protesta < gegen die klein­
liche und meclnnische Auffassung seiner Arbeitsweise 
als eines biiffelnden Stubenhockers oder oden Plagia­
tors », quella di \V. Janell, il .quale anche sennatamente 
osserva,: « Vergil gegenuberdiirfen ,vir nicht ungerecht 
sein, d e s s e n D i e h t e n d o e h w a h r 1 i e h , a u e h 
w o e s e t w a N a e h d i e h t e n i s t , e i n \V i d e r -
sch affe n b e d e utet u n d d e s s e n  g r o sse 
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Se lb standigkeit i n  d er Ge s t a ltung des 
S t o f f e s i m m e r d e u t 1 i c h e r e r h e 11 t » (1) • 

Ed ora con lo stes s o  metodo seguìto nelle Biblio­
grafie precedenti (cfr. Bibl. Vir_q. 19!0 -1911, pag. 123 
segg., in Atti e lVI e m. dell'Ace., N. S. vol. V, P. II) 
per quanto rigua rda la disposizione della materia e l'in­
dice finaìe, dò principio a questa B i b 1 i o g r afi a , 
che comprende il bien nio 1912 - l913. E comincio su­
bito dalle b i b 1 i o g r a f i e della B i b li o grafi a . 

1). Heinz Bdlirig. - • Vergil •· Nei ,Jàhresberichte cles philologi­

schen Ve,•eins zn Berlin, XXXVIII, 1912 (che fa parte della Zeitschrift

far das Gyrnnasialwesen, LXVI [N". F. XLVI], 1912, ora, a cominciare dal 
l:ll3, col titolo p rin cip a 1 e di « So k rate s • : eclito:·e O. Schroder al 
posto del defunto H. J. 1Hi.ller), da pag. 2;)7 a pag. 332. - Questo Jahres­

òérù:ht continua i due prececlenti (v. Bibl. Yfrg. 1:!09, n. 1, p. 159, in 
Aiti e l,fem. di questa Accad., N. R. Vol. IIf, P. II, e llibl. Yirg. 1910-

1.'Jtt, n. 2, p. 125 seg., ibid., Vol. V, P. II) e ab1Jraccia 21 numeri: di 
questi la massima parte (d,i. me 1mre recen�iti nella Bibl. Vit-g. del 1910-
Bll) sono a11.teriori a! 19L2; apparteng::mo itl 19.l.2 i numeri 1. 4. 5. 7. 8. 
H. 16. 19 (in parte), dei quali pure si parlerà, a suo lu?go, nella pre.;;ente
Ifì,lio.r;rafia. È qu,i i!mtile ora ripetere gli elogi d3ll'eccellente Jahresbe-

6:ht: al cuni numeri <li questo (per es. il n. '2 sulh Geschichte dello Schanz, 
il n. 9 sul Pr,:;g,·amma del Mi.i.,1zer, • Oacns cl3r Rind,�rdieb , , ecc.) non 
s::>no semplici rendiconti più o meno ampi, ma bensì da ritenersi come 
irr,portanti contributi alle questioni relatfre. 

Il Jahresbericht continua, affidato, non so perché, ad altre mani, nel­
l'&nno 1914 (v. Sokrates, 1. sopra cit.). 

2). Pietro Rris.i. - • Dibli ogrcf ia Virgiliana (1910-1911)•.

In Atti e 11iemorie della R. Accademia Vitgiliana di Mantova, N. S. Vol. V. 
P. II, Anno MCMXII. Mantova, 1913; pp. 123- 250. - Comprende 146
numeri, oltre altri due in aggiunta alla Bibl. Virg. del 1909 (p. 236 seg),,
con l'.Indice per autori e per mate ria (pp. 239-250). Colgo
anche ora, come già feci per le B i b li o grafi e preceàen ti, la gradita
occasione ,l.i ringraziare pubblicamente quanti in Riviste straniere e

(1) Nei Jahresberichte di Sokrates. Zeitschr. f. d. Gymnasialwesen,
1Dl4, fase, 2-3, p. 40 sg. 
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nostrane ebbero parole di plauso e d' incoraggiamento per la prosecuzione 

di questa nostra Bi b 1 i o grafi a ,  iutrapre,;a cou tanto spirito di civi­
smo e patriotismo dall'Accademia che s' intitob appunto dal nome del grande 
M.rntovano, poet:1 1 a t i n o  e u a z i o n a  I e per eccellenza (1). 

3). K.arl Munsch!Zr. - •Zu V erg i l  C,t a l ept o n  V .• In Her­

m,?s, XLVll, l, 1912, pp.1&3-154. -E una '.Jii s c e l le '  in cui si tenta 
di sanare il disperato verso 2: injlxta rore non .frhaico verba (così la volg-): 
p0r le varie lezioni e la varie congetture propo,te vedi, oltre il M., anche 
la ben nutrita nota del Curcio, il quale propo,:e et ore (P. L. M. II, l, p. 75 
seg.) e il commento del Birt (v. Bibl. Virg. 1910-1911, n. 5, p. 126 sgg.) alla 
pagina 75, che legge rytimw (perché non p;u.ttosto rhytlt,no ?) invece di 
rore. Premesso, con opporta.nt raffronti, che infiatus accenna allo stile, 
eh-e questo attributo ben conviene all'Asianismo e che non Achaico equi­
v1sle ad • a s i  a n i  s c h •, conclude a1�zi tutto che in rhorso (lez. del cod. 
D. = co L Bruxellensi.�) deve appiattarsi il sostantivo a cui appartiene
.A 'rnico. Q,dn:ìi appoggiandosi ad un passo di Filostrato, confermato da
un altro di Poìluce, dove �oì(o; significherebbe, con valore t r a s l a t o, il

• Rauschen der Retle •, ,1 ,,:la lezione del B. ricava rhoeso = rhoezo: il senso

(lì Un ottimo repertorio di notizie bibliografiche, non i n  p art i c o-
1 are, intorno a Virgilio, ma g ene r a 1 e , relative agli stu..:li rlassi, ;, 
è ia Revue des Revues et Publieations d' Académies relatives à l'antiquzté 
classique, che si pubblica in appendice alla Revue de Philologie ed è di­
retta da Adl'ien Krebs. Vedi, perlanostr:, Bi b l i o g r ali a ,  laRevue del 
1912, di seguito alla Livraison 3.me - 4.me . pp. 3-206, e la Revue del 1913, 
di seguito alla Livr. 3,me, pp. 3-SV, e all:1 fAvr. 4.me, pp. SL-212 (per Vir­
g i I i o e Vergiliana v. le indicazioni in :iascnna Table Générale des jfa­
tières rispettivamente a pag, 214 e a pag :302; per Se r v i  o ,  Do n a t o, 
ecc., rispettivamente a suo luogo nel!' im:ice alfabetico'. Utile inoltre la 
Revue des Comptes Rendus d' ouvra_qes relatifs à l' antiquité classique 
pubblic�"ta da J. MaroUZ!ZaU in appendice alla stessa Revue, 1912, Livr. 
3,rna - 4.me, pp. 4-96 (per Virgilio e vei'!}iliana p. 38 e 39) e 1913, Livr.
2.me, pp. 4-108 (per Virgilio e Vergiliana p. 42 seg.) : inoltre ora anche,
1,er i < Camptes rendzts parus en 1913 • la Revue del 1914, Livr. 2.me,
pp.4-123(per V i r g i l i o  e Ver.qilianap.47seg.); per Se r v i o, Do n a t o,
ecc. rispettivamente a suo posto nei luoghi indicati nell'indice alfabetico.

Né è da passare sotto silenzio la • Rassegna di pubblicazioni periodi­
che • di l)ome::iico Bassi, in appendice ai singoli fascicoli della Rivista 
di Filologia e d'Istruzione Classica, 1912 e 1913: eccellente rassegna \di 
rivi s t e e ste r e  , segnatamente inglesi e americane) ed ass3j opportuna 
anche per questo, che per le singole Riviste è data l'indicazione, oltreché 
de!!' a n n a t a del volume e del fascicolo, anche quella dell' a nno ossia del 
m i 11 esi m o , a differenza degli s p o  g 1 i di altri periodici, dove l'omis­
sione della indicazione del m i  11 e s i m o  è un inconveniente non piceolo 
per la compilazione di una bibliografia a n n u a  1 e ,  per la quale non è 
,mffioienfe, spesso anzi è fuorviatrice, l' indicazione pura e semplice del-
1' a n n a t a o del v o l u m e . 
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figurato ( • der Schwulst, der turnar, der rauschende Wortschwall •) sta­
rebbe poi in armonia con infiata e col valore p rop ri o del sostantivo 
che in greco è usato, oltreché in altri sènsi affini o analoghi, anche in 
quello app•mto del 4 Rauschen des Windes selb�t •· Non è da negare che 
la congettura non sia degna di molta considerazione. Su questo passo cfr.
inoltre il Lenchantin in Iliv. di Fil. 1911, pag. 181 seg. (Bibl. Vù-g.

1910 • 1911, n. 20). 

4). Pio Cerocchì. - ti. Gli epi g r a mm i  I, Vl, XII d ei 
Ca tal e p to n>. Spoleto, tip. dell' Umbria ; 1812; pa§!;g. 15. - Non enko 

in discussione, né per adfirmare né per refellere, su quanto ora espone il 
C. intorno ai tormentatissimi epigrammi, le eui tenebre anziche diradate
sembrano addensate dalla più svariata critica ed esegesi specialmente dei
giorni nostri. Solo avverto ora in generale, che il C. li ritiene, senza più,
virgiliani e che nella sua interpretazione segue il testo del Ribbeck (evi­
dentemente il C. non si era prefisso di fare un' indagine scientifica, ma
solo di esporre il suo modo d'intendere quella • :Minerva oscura •, giacché,
fra altro, manca quasi affatto, tolto qualche cenno fugacfl di quella ita­
l iana, la bibliografia: per es., il. Birt, no11 menzionato dal C., ha ùato re­
centemente un importante contributo aìla interpretazione di quella Sfinge,
quantunque neppur egli sia da ritenerne il fortunato Edipo: cfr. Bil.Jt.

Virg. 1910-1911, n. 5, p. 126 segg. (per la biblio6rafia italiana in propo• 
sito cfr. an�he il Lenchantin de Gubernatis nell'articolo cit. in Bibl. Yfrg. 
1910-1911, n. 20, p. 144 segg.). Il I epigramma, dopo un minuto esame, è­
così interpretato: • Delia è venuta spesso per te (come tu dici): rna, caro it 
mio Tucca (in tono ironico), non è dato vederla (come avrei voluto): .�tq, 
chiusa e tappata in casa del marito - Delia è vemtto. spesso pa te, per 
me ancora no: e già ! se sta chiusa in casa, è ben lungi il toccare qnel che 
non si piiò. - Sarebbe venuta (dicono gli amici). Già! l' ho inteso dù-e: 
ma ormai che vale più que.�ta notizia? Andate a riferirla a colui (a Tuc:ccz),

per cui Delia è tornata. • 
Se pure un senso qui o riell'originale e' è, esso è tA.ìe, credo, che non 

mette conto discervellarsi e perder tempo a rilevarlo: questa è l'unica eosa 
chiara, per ora, in argomento. Pi,'t oscuri ancora, anche nella nuova inte,·­
pretazione, ,;ono gli altri due epigrammi, dove trattasi (su ciò non v' ha dub­
bio) di un suocero (Atilio) e di un genero (Nottuino): il C. crede, col For­
biger, anteriore, pel contenuto, il XII al VI: il putuhirn caput, che rioorrP­
in ambedue gli epigrammi, applicato a N0ttuino, esprimerebbe , l'idea 2i 
schifo che fa un vecchio, il quale prenda moglie e per giunta una puella • 
(p. 11); il superbiis dell' epigr. XII alluderebbe alle • ricchezze e cariche 
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o:iot-:ifìclte • di Nottuino, come il beate, riferito ad Atilio nell' epigr. VI, 

-a-cc:enn..erebbe alle ricchezze di lui e quindi, con l'aggiunta nec tibi nec 

aUer·i, alla sua avarizia e tirchieria. Fra le due fìgìie offerte da Atilio a 

Nvttufr10, questi dovrebbe s.cegliere, ma invece di ducere uxorem (e qui 

·stal'ebbe la pointe dell'epigramma) egli finisce col ducere . .. herniam. • Tha­

laBsio ! Viva gli sposi! • (p. 13). Ben s'addice, aggiunge il C., al vecchio Not­

tuino una tal sorta di sposalizio, e appunto nell'unione ducit, ut decet il C.

ve,l.e un'allitterazione comica rivelatrice del recondito senso epigrammatico.

5). Julius fAiddendorf. - • El e gi ae in Maecena t em corn­

mentado grammati co i n s t ructa e adiunc t a  quaestione 

'C h r on o logie a. Diss. inaug. ecc . .M:arpurgi Cattorum, typis Chr. Schaaf; 

,--,_1912, pp. 110. - Questa dissertazione, suggerita all'autore da Teodoro 

Bfrt, contiene p r i n  c i p a l m e  n t e  osservazioni grammaticali sulle d u e 

e·legie (la divisione del carme in d u e  risale, come è noto, allo Scaligero), 

conosciute ora col titolo di Elegi,ae in Maecenatem: la scoperta dell' « e l e  -

g i a • fo fatta da Enoch (Henoch) d'Ascoli, verso la metà del secolo XV, 

•durante il suo viaggio nei paesi nordici : dei codici che la contengono solo il

Vossiano l'attribuisce, nell' explicit, a Virgilio. Ma poiché oramai si è, ben a

ragione, universalmente d'accordo, eh' esse blegie sieno da comprendere fra i

pseudo-Vergiliana, anche perché la famosa lista Svetoniana non le registra

(v. flib!. Vfrg. 1910-1911, n. 18, p. 142; n. 22, p. 149, ecc.: cfr. Schanz II,

P, p. S4 e p. 345 segg., dove sono fra i pse.udo-Ovidiana, forse per i rap­

porti con la Consolat io ad Liviam), e poiché, inoltre, il Ìlf. non accenna

nsppur lontanamente alla questione della loro attribuzione a Virgilio, o

all'Appendix, così su questa d i s s e r t a z i o n e  non insisteremo troppo,

uscendo essa in gran parte, se non interamente, dall'ambito della nostra

B i h li o g r a fi a: coutentiamoci adunque di riassumerne in breve il con­

tenuto. Anzi tutto precede una ben meditata indagine (pp. 5-19), dove con­

tro l'opinione ora corrente di porre queste elegie, insieme con l'_epicedio

in morte di Druso, all'epoca augustea, si ritorna alla vecchia tesi di collo­

carle nell'eta di Seneca ( 1), con le consolatorie del quale, quantunque scritte

in prosa, tanto le elegie quanto la Consolatip ad Lù:iam (di diverso au­

tore) hanno stretta relazione nelle espressioni ; né la metrica di esse con­

tr:u1dice all'ipotesi dell'età neroniana. A questo fine, fissatosi con saggio

criterio conservativo, e dopo un sunto delle elegie, il te.sto di queste (pp.

(1) Evidentemente, per la data, dopo la lettera 114, che contiene i bia­
simi di Seueca contro Mecenate come uomo e come scrittore (p. 14 segg.: 
dr. p. 98): con che si acquista il -i4 d. C. come terminus a quo della com­
posizione. 
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104-110: mi piace riferire in proposito quanto egli scrive a pag. 18;
• Pràemonendum vero est me in carmina coniecturas non inlaturum esse;
nafu ne dicam hoc non esse aduleacentis, qui primum in litterarum hare­
nam descendit, propterea lectiones traditas, quantum fieri potest, servare
of.ficium mèum puto, quod nec scimus quando :ilec a quo }'>oeta haec car­
mina. sint eomposita > ), il M. ci off.ré da pag. 20 a pag. 85 un commen­
tatio perpetuo (di carattere prevalentemente grammaticale e con spessi ri­
ferimenti di luoghi paralleli pel confronto fra lingua classica e lingua post­
classica) delle due elegie, a cui fa seguito da pag. 86 a pag. 95 un capitolo de

re metrica relativo alle cesure, all'uso degli spondei e alle clausole dei pen­
tametri (con frequenti confronti con la Consolatio ad Liviam e con tabelle
riassuntiv& e comparative; a pag. 94 e 95 ancora confronti metrici con la
Consolatio stessa e con altre opere o altri scrittori: Aetna, Oulex, Iuven.
lib. II, lib. XIV [sic], Auson. Mos.). La eonclusione di questa ricerca gram­
,maticale e metrica, ricapitolata brevemente a pagg. 96-100, è che le parti­
colarità e i dati rilevati • prorsus aliena suut a tota poesi Augustea • e che
che quell' 4: arti:ficiosum et putidum genus loquendi > del carme (per cui il
panegerista di Mecenate avrebbe voluto imitare il suo eroe : dall' ediz. del
l:,understedt il M. ne cita anche alcuni frammenti pel confronto) è lonhmis­
simo dall'epicedio di Druso, ascrivendosi infine le el�giae all'età di Nerone.
Avverto ancora che mentre nel corso della erudita e diligente dissertazione.
s' incontra bibliografia recente, in quella citata cumulativamente a pagg.
18-19 vi ha una parte abbastanza antiquata : anche certe opere fondamen­
tali non sono riferite nelle più recenti edizioni.

6). [amillo Morelli. - • No t e  si, l l a  ' Co p a' , . In Studi Ita­

liani di Filologia Classica, vol. XIX, 1912: pp. 228-236. - Il volume 
XVIII appartiene all'anno 1910, ma nel 1911 usciva per le stampe pa-rtè 
del vol. XIX, il quale, ora già compiuto, porta sulla copertina e nella in­
testazione interna la data del 1912. È questa la ragione per cui . del pre­
sente articoletto, ricevuto in estratto, ma con l' impaginazione del vohimé 
e con la data del �911, si è già reso conto nella Bibliografia precedente, 
al n. 14, p. 137 seg. Colgo poi ora l' occasione (rimandando, quanto àl 
resto, al luogo indicato) per aggiungere una semplice osservazione di ca­
rattere e appHcazione g e n e r al e  : il M., che nega (né forse a torto) la 
paternita virgiliana della Copa, si domanda: • Perché ... Virgilio, che non 
usa mai còrolla per corona, lacerta (q. lucertola•) per lace·rtus, avrebbe 
adoperato qui soltanto questi vocaboli ? • A me non pare, questo, un argo­
mento forte (e intendo, ripeto, che la mia obiezione, • di metodo �, valgà 
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per casi analoghi in generale): prima di tutto nell'unico luogo, dove ricorre 

il secondo vocabolo presso Virgilio, Ecl, II, 9 ,1.), i codici, con P a capo, hanno 
lacertas (lacertoH è testificato e s p r e  s s a  m e n  t e , e certo questo ha il 
sùo peso, dallo Sch. ad Iuven III, 231); poi in t u  t li i luoghi dove 
presso Virgilio s' incontra corona (t r e  nelle Georgiche, tredic i nel' E­

neide, se .ho ben contato nel Lexicon del Merguet, p. 142) o non del tutto 
o meno bene converebbe corolla invece di corona. Eppoi, se è lecita di un
vocabolo cosi una forma come ì'altra, che ragione v' ha di sospetto, se un
autore preferisce in un posto l'una e in un altro l'altra? O non potrà uno
scrittore italia.no, p. es., dire il fonte in un luogo e la fonte in un altro?
ghirlanda in un luogo e ghirlandetta in un altro? Notisi infine che co­

rolla (termine che, come corona, Virgilio non è che n o n  v o 11 e ma
semplicemente n o n e b b e  occasione di usare nelle B u c o 1 i c h e) è pro­
l)rio al suo posto in Copa (v. 13), meglio certo che non corona, non altri­
menti che presso Catulìo, il gran maestro dei poetae novi o del • dolce

stil novo•; in LXIII, 66 e LXlV, 283, mentre presso lo stesso Catullo

sarebbe stato fuori di luogo corolla invece di corona in LXVI, 61, e,
peggio ancora, in LIII, 1.

7). Carlo Pascal. - • ll Po eme t t o  1.Wor etnm •· In.Athenaeum,

I, 2, 1913; pp. 162-169. - Notato come il Moretum non sia indicato fra 
le opere del poeta Mantovano nelle antiche Vitae di Virgilio e che 
solo ricompare nei mss. virgiliani dei secoli IX, X, XI e segg., il P. si 

ferma di proposito sul codice Ambrosiano T 21 Sup. del sec. XV, dove, 
f. 33, si legge la seguente notizia : • Parthenius mo1·etum sc1ipsit in

graeco, quem Vfrgilius iinitatus est •. Combattuta l' opinione del Sabba­
dini, che la notizia, uscita dalla fantasia di un umanista, derivi da una
combinazione o contaminazione di due passi, uno (apocrifo, pel Sabbadini)
di Macrobio, l'altro di Eustazio, il P. conclude, anzitutto, che la fonte di

(1) V . .Merguet, Lex. zu Vcr_q., p. 867, col. II aHa voce lacertus, • Éi­
dechse •. Mi accorgo solo ora (tratto in inganno da uno strano abbaglio dei 
Merguet, il quale al lemma • loc�r·tus, Ob e rar m, A r m • riferisce 
anche Georg. IV, 13 : • absint et picti squa1entia terga 1 a c e  r ti>), ehe 
ldcertits, ad indicàre l'anima:létto, ricorre presso Virgilio non u n a • .mà 
du e volte: ad ogni modo non si toglie con ciò valore al mio ragiona­
mento fatto sopra. Noto per inddenza che forse la differenza fra lacerta è 
ldcertus è quella che in Italia si stabilisce fra • lucertola • e • ramano • 
1lacertus, in questo secondo signifi,cato, ricorre solo in Virgilio, mentre 
pressò altri autori indica, come ani.male, un pesce marino: la forma lacer.ta 
poi, che f o r s e manca pre;;;so Virgilio, è la comune a designare cosi la 
• lucertola » come, anche, r1uel pesce marino, per cui esiste pure la fornia
lacertus). 



- 16 -

tale notizia data dall'umanista del cod. Ambros. rimane ignota. Ma un'al­

tra notizia egli riferisce da Macrobio, il quale parla di un altro Moretum, 

di cni anche conserva un frammento, composto dal poeta Sueio. Rilevate 
le analogie fra l'uno e l'altro Moretum (uguaglianza di titolo,· di soggetto 
e di procedimento) ed osservato che queste non possono essere casuali, il P. 
conclude per un originale comune greco, a quello stesso modo che i poemi 

greci llf[!Ì <r!-rm,i:;, i poemi astronomici di Arato e il poema di Apvllonio 
produssero una fioritura di poemi congeneri a Roma. E il nome stesso del 
p�metto (cfr. µo(/w « dividere, sminuzzare•) e i nomi d'"'i personaggi dell'i­
dillio (Sirnylus, Scybale) accennano all'origine greca. E in<ìizi di derivazione 
greca trova il P. anche negli otto esametri su perse.i'· i i!ell'. altro .Moretum, 

quello di Sueio. 
All'osservazione del Buecheler e del Curcio, che, il Moretum attribuito 

a Virgilio contiene particolari ricordi di usi romani, che parrebbero con­
trastare all'ipotesi di un originale greco 11;, il P., pur ammessi questi, 

giustamente però obietta, che ad ogni modo • essi confermerebbero un uso 
costante dei poeti latini, che nel ridurre le opere greche vi introducevano 
tratti specificatamente romani ... • (di che porta esempi, e quindi prosegue): 
• Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Si tratta di una caratteristica co­
stainte e della quale è necessario di tener conto nel giudicare della ridu­
zione o imitazione dei poeti latini dai greci • (p. 167 seg.). Ammessa adun­
que la comune origine greca dei due poemetti ed escluso, per ragioni cro­

nologiche, che questa sia Partenio, a cui Sueio sarebbe anteriore, il P.
chiude il suo interessante articolo col negare [la paternità virgiliana del

Moretum che possediamo, oltreché per le ragioni stilistiche riassunte dal

Curcio, an:�he pel fatto che la piu antica e genuina tradizione dei commen­
tatori e biografi di Virgilio non conosce tale opera, la cui attribuzione · a

(lì Su che egli dice che avrebbe da fare delle riserve: quella spiegazione 
p�rò che aciduce (p. 167, n. 3) mi pare piii speciosa e ,mggestiva chi¼ vera, 
sempre però assai :;,cuta : infatti egli vorrebbe sospettare in v. 117 Constet ut 
efftcti species nomenque rnoreti uno scherzo etimologico dell'originale greco, 
quasi volesse il poeta accennare con rnoretum (aorr17n,v = • divisibile, 
cioè a spicchi •) al fatto che l'ortolano aveva segnato sulla torta le linee

di divisione (cfi:. v. 49 impressis quadri.� detto del pane) : ma evidentemente 
H nostro poeta, richiamandosi al detto sopra (cfr. v. 115), fa derivare il nome 
da. rnm·tariiim. Cfr. in proposito anche il Biicheler in Rhein. Mus. 1890, p.
323. Sul Moretum è un recentissimo buon lavoretto di U. Morelli (•Note
s u l Mor e  t u  m », in P.endù:. deUa R. Ace. dei Lincei. Cl. di se. mor.,
stor. e filolog. XXIII, 3; 1914), di cui renderò conto, a suo tempo, nella..
Bibliografia successiva a questa: per le varie • etimologie • cfr., intanto,
le note 1 e 2, p. 6 dell'Es t r a tto ; per la questione dell'autenticità (ne­
g9,ta anche dal M.) vedi la nota 4 di p. 10 sag.; per quella della deri­
vazione greca, pure da lui negata, v. p. 13 segg.
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Yrrgilio non è anteriore al secolo IX. All'articolo è aggiunta una No t a. 

sul nome rnoretnm, nella quale ritenenJo fallito ogni tentativo di spiegare 

etimologicamente il nome moi·etnm nel campo latino ( non es0luso quello 

proposto dal W alde, Etym TfTorterb !., p. 495), il P. insiste nel ritenerlo 

ptu."Ola greca, documentando questa ipotesi con vari luoghi tratti da lessi­
cografi e glossatori. 

S). Gui!elmus Holtschmidt. - •De Culicis carminis ser­
mYne et de tempore quo scriptum sit,. Dissert. inaug. ecc. 

}farp. Catt., typ. 0hr. Schaaf; 1913; pp. 1�6. - Che Virgilio abbia scritto 

Uill! Culex, oltre altri iuvenilia, non v' ha dubbio, perché troppe sono in 

argomento le testimonianze antiche ed autorevoli, e, d'altra parte, parrebbe 

auche straoo che un poeta come Virgilio avesse aspettato una trentina 

d'anni circa senza scendere nell'agone pqetico prima di por mano ai capo­

lavc•ri; ma la questione è un'altra, è, cioè, di sapere se quello che posse­

diamo anche ora sia l'autentico ( • that is the question •, come a proposito, 

in. generale, della autenticità della Appendix notavo altrove: v. Bibl, Virg. 
1910-1911, n. 18, p. 142; cfr. p. 141). 

Della copiosissima bibliografia relativa al tema il H. si restringe, prin­

ci1almente, ai nomi di quattro soltanto (come in nota di pag. 5 cita il 

Plésent (cfr. Bibl. Virg. 1910-1911, n. 7, p. 130 segg.], il H. avrebbe ben 

potuto ricordare anche qualche italiano, per es., il Sabbadini, il Curcio, il 

Lenchantin de Gubernatis, che pur recarono non indifferenti contributi 

al!a spinosissima questione: v. le Bibl. prece.). Questi quattro, a cui il H. 

si riferisce, sono Teodoro Birt e con lui Federico Leo, che negano la pa­

. temità virgiliana del Culex, Federico Skutsch, che né l' afferma né la, 

1iega, e .J,'ederico Vollmer, che la sostiene a spada tratta (v. JJibl. Virg. 
1910-1911, n. 6, p. 128 seg.; n. 18, p. 141 seg.; n. 22, p. 15l; cfr. Bibl.

del 1908, n. 23, p. 96 seg.). La dissertazione, consigliata al .H. dal Bid, è 

divisa in due capitoli principali (I: • De u,su, vei·borum », pp. 7-63; II: 

� De participiis et de adiectivis, pp. 64-116), a cui si aggiunge un breve 

para.grafo, a titolo di saggio, de adverbiis et de substantivis, pp. 116-120. 

I vocaboli sono disposti in ordine alfabetico e sono successivamente illu-

. st1.'ati mediante un confronto continuo con passi di Virgilio, specialmente, 

;r iuindi. di Ovidio e di altri (di questi confronti taluni a me paiono in­

concludenti, perché il semplice fatto o po s i t ivo , .d' incontrare in due 

aatori la stessa parola o la stessa frase, o n e g a t i  v o , di non trovarla o 

di. non trovarla in quel dato significato, nulla spesso può concludere a fa-

. v-ore di una tesi piuttostoché di un' altra). Il risultato a cui viene l'autore,

Atti e M�moriE àel/,a R. Accademia Virgili«n&. 2 
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dopo riassunte in compendio le partìcolarità nota,te (p. l 21 segg.), è questo, 

che il • senno • del Culex è diverso da quello di Virgilio, al quale quindi 

neppure • puero • il poemetto si P?trebbe attribuire come una di quelle pr·e­

lusiones o di quei iu-venilia, di cui parlano le antiche fonti. Per quello che 

poi aggiunge il H. (p. 123; : • Mirari quidem licet poetas Romanos Luca­

num, Statium Martialem falso nomine deceptos vindicasse carmen Vergilio; 

critica non fuerunt illa in genia •, rimando a quanto ho altrove e qui sopra 

avvertito. Quindi viene anche di conseguenza pel H, che, quanto ai luoghi 

analoghi o simili presso Virgilio e nel Culex, queste imitazioni e reminiscenze 
si debbano alla compilazione che di Virgilio avrebbe fatto l'autore del poe­

metto. D'altra parte notandosi nel Culex molte e gravi differen:oe da Vir­

gilio in luoghi i quali invece trovano riscontro in Ovidio, il H. concluèe 

col Birt che l'autore del Culex dipende molto anche da Ovidio, rilevando 

particolarmente quelle reminiscenze che si riferiscono alle ultime opere di 

lui (Epp. ex P., la cui composizione del libro IV cadrebbe negli anni 14-

16 d. C.). Quindi, fatte altre considerazioni relative alla vita di Lucano 

(39-65 d. C.), che, come si ricava da un passo di Svetonio, è il primo che 

ricordi il Culex (quello proprio cl::e possediamo ora?), il H. conclude col 

:fissarne la data di composizione • post Ovidium ruortuum paucisque annis 

ante Lucani adulescentiam ... , inter annos 17 et 60 p. Chr. > (spazio di tempo, 

come si vede, abbastanza lato), propendendo per l'anno circa �O e ripor­

tandolo quindi all' età circa di Claudio. 

9). K. Busche. - • Z u m ' C u l e  x '•. In Wochenschrift f'ur klas- • 

sische Philulogie, XXX, n. 18, 1913, col. 500.502. - Al verso 198, rite­

nuto col Leo corrotto il tardus e riferite varie proposte di emendamenti, 

combattendo specialmente il Vollmer (Foetae Lai. Min. I: App. Verg.; cfr. 

Bibl. Virg. 1910-Hlll, n. 6, pp. 128 sg.), il quale mantiene il tardits dei co­

dici, il B. al posto di tardi;s vuol leggere rabi'dus (in relazione al furibundtts 

div. 187). E altre proposte fa, basài:Jdosi sull'ultima edizione del vollmer, in

alti-i punti del carme, riferendo le varie congetture dei critici : al dispera­

tissimo luogo 243 segg. ( dove il V ollmer mette una crocetta innanzi aI

guasto siblite puellae dei codd.) unisce, pel concetto, il verso 248 col verso

2ci3 sottintendendovi q1,dd (se. memorem) e intendendo siblite (col Voss @ 

col Benoist = simiil ite : · cfr. ite ... ite ... Catal. V, 1) puellae come parente­

tico. Al v. 260, facendc,gli specie non 1anto il significato attivo del ge­

rti:Ìldivo ( • Elysiam t r a n a n  d u s agor delatus ad undam •) quanto, qui,

il suo uso specialmente in unione con delatits, proporrebbe: • Elysiam

tranandam agitor ecc. •. Finalmente il tormeritatisslmo verso 380, venJ/:
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crux dei critici, « et tamen ut vadis dimittes omnia ventis (così general­
mente i codd.), lo vuol ristabilire a questo modo: � et temere, ut vades, 

dimittes somnia ventis •. 

10). W. Schmid. - •Zu Vfrg i l s  Ca t a l e p t o n•. In Philologus, 

LXXII (N. F. XXVIJ, 1913, 1 ; pp. 149-152. - Nel II dei Catalepton ,_in­
dicato presso il Birt con • c. II b •, p. 52 segg. della sua recente edizione: 
v. Bibl. Virg. 1910- 1911, n. 5, p. 126 segg.: cfr. n. 12, p. 136), oscuris­
simo pur questo, come ne è prova anche la grande varietà e delle lezioni
e delle interpretazioni, lo Sch. crede di trovare la plausibile spiegazione
dell'indovinello e la conseguente arguzia dell'epigramma in una mesco­
lanza di parole greche, con cui sarebbe messo in caricatura • l' arcaiciz­
zante Atticus Cimber •. Non seguo ora lo Sch. in tutta la sua minutissima
dimostrazione, ma vengo alla conclusione: lo Sch., ritenuto • rein latei­
nisch • (p. 150) soltanto il primo verso ( Corinthiorum ama tor iste verborwn,

che vuol essere reminiscenza dei versi motteggevoli contro Sempronio Rufo :
cfr. Porph. ad Horat. Sat. II, 2, 50), nei rimanenti ammette, dirò con Omzio,
Canusini more bilinguis, la mescolanza di Graeca Latinis a questo modo:
• iste, iutt, rhetor, usquequaque vu·Z; totus, - Thucydides Britannus, At­
ticae > cp!tfloa; - tau Gallicum, f.UP et (J(ptv d .a<

1

Àa illisit -, ,}w, omnia
i'>ta verba miscuit fratri •. E aggiunge: • Ist das richtig, so miisste die:;er
Cimber, der Sohn des freigelassenen Lysidikos, einmal den Epheben Attie11,s
die archaischen Formen um die Kopfe geschlagen haben, d. h. Schulmei­
ster in A.then gewesen sein, bevor er im Schleppta.u des Antonius zu eiuer
gewissen Bedeutu11g gelangte. • (p. 151). Io non ci metto né sale né pepe ...
videant alii ! - fra le tante interpretazioni può stara anche questa, la quale
si distingue per la sua novità non disgiunta dalla prova di una certa ga­
nialità e di acume nel suo autore.

• In derselben Richtung • (p. 151) lo Sch, propone al v. 22 del Catal.

_y di leggere pyxinumque invece di pi-oximumque,, e al v. 9 seg. del 
Gatal. XIV congettura così : • marmoreusque tibi a t q u e i _q n i e o l o -
rib u s  a lis - in morem po s i t a  stabitAmoi- phai-eti-a• (invece d;Jlla 
volgata • m. t. v el m i l le c o l o ribus a les i. m. pict a s. A. 
f>h. • ). Taccio del verso quanto mai immodulatus con quel durissimo iato 
- bi atq (perché non ammesso l; iato, il verso, più che immodulatus, sa­
rebbe ter.ribilmente claz,dicans .... ), ma non capisco come mai dopo avèr ri­
conosciuto come • Iiachweisbar • soltanto la forma ig;iicol01·us 1Iuvenc. 
Evang. IV 155; 55G), lo Sch. concluda con un • also • proponendo igni­
còlorwus (qui sbaglia pure il Georges che registrà nel lemma anche igni-
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mere, per venire alla conclusione, già prima esposta in Rheinisches Musewn 

(nell'articolo Die Inselfahrt der Ciris: cfr. BiJ.Jl. Virg. 1908, n. 25, p. 99), 
contro la priorità della Ciris rispetto a Virgilio (v. p. 259 e 2GB), mettendosi 
così dalla parte del Leo contro l'ipotesi dello Skutsch e del Vollmer. Da pag. 
262 a pag. 268 fa altre congetture critiche ai versi 54-91 (che si riferiscono 
ad un'altra tradizione del mito), confermandole nelle note e nel testo con 
richiami anche ad altre fonti e segnando inoltre spostamenti di versi (73. 
80-82. 74-79. 83). Il R., quantunque dica di non essere un caldo ammira­
tore di questo tardo poemetto, termina coll'augurarsi presto un buon com­
mento di esso, che • jetzt far die meisten von uns oft unverstiindlich ist.
Wenigstens ,ver ein vVerk Vergils in ihm -i-ermutet, sollte - ganz gleich,
wie er iiber Vergil als Dichter denkt - helfen, seine Anlage und seine
Einzelausfiihrung zu erklaren. Also: liceat notescere Cirin. •

Da rilevare anche questo periodo : • Ein und denselben Diehter :finde 
ich in dem Ganzen und vermag weder nach Sprache noch Darstellungsart 
einen alten Kern und eine spatere Ueberarbeitung zu sondern » (p. 262), e 
prima (p. 256) : • Auf Cornelius Gallus, der die politische Lautbahn nie 
aufgegeben hat, weist nichts, gegen Vergil, der sie nie eingeschlagen hat, 
spricht alles •. 

12). S. Sudhaus. - • C i  r i s 'V. 4 8 • . In Rhein. Miis., N. F. 
LXVIII, 3, 1918, pp. 455-459. - Dopo un preamb0lo contro la da lui co­
siddetta • hyperconservative Tendenz • e sottoscritto alìa sentenza del Reit­
zenstein (v. la pres. BiJ.Jl. al n. prec.) sopra • die klagliche Bescaifenheit 
der Ueberlieferung • del testo della Giri.� (su di che credo, del resto, eh_, 

non vi sia disaccordo fra i dotti), il S. accenna a vari luoghi, nella trat­
tazione dei quali gli pare che la critica non abbia avuto la m�no felice, 
come quella che • auf eine Vergewaltigung der Ueberlieferung hinaus­
lauft •· E si ferma piÌì di proposito ai vv. 46-50, dove, col confronto di un 
passo del Culex (qui con sott:.le ragionamento s' indusb:ia cli spiegare la 
genesi di una falsa lezione tramandata: v. 127 ins{qni da i,qnipedmn) e coi 
mettere in connessione, pel senso, quei versi coi vv. 507 e 522 seg,, cerca 
di rendersi conto della lezione tramandata: • impia pròdi,qiis ut quondar,i 
exte1·ruit amplis -.. Il luogo, dapprima lacunoso, sarebbe poi stato falsamente 
interpolato, e così egli spiega la genesi del processo: sospetta, prima dì tutto, 
che in prodigiis, derivato da un male scritto o male letto prostigiis, �i ap­
piatti un aggettivo, come spesso appunto l'aggettivo si trova nella pente­
mimere, e cioè Stygiis, mentre il corrispondente sostantivo sarebbe da ri­
cercare nella chim:ia guasta : exterruit amplis, che sarebbe da leggere così: 
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exterrita ( = ixn).ayé'ì'rm,) templis: da questa chiusa, exterrita te mplis, sa­
rebbe derivato, per aplografia, exterritamplis, e quindi, dopoché invece di 
pro Stygi is si leggeva già prodigiis, il gruppo, che pareva da doversi 
risolvere in exterrit amptis, sarebbe poi stato grammaticalmente e metri­
camente corretto in exterr[ u ]it amplis. Quindi egli propone di leggere: 
impi a pro Stygi is itt quondam exterrita te mplis, così interpretando: 
« Scylla hat unerwartet hoch in den Liiften die Scharen der Vogel s t a  t t 
(pro) des Hades in der Tiefe •. Il S. combatte inoltre la congettura del Reit­
zenstein: ... ut quondam extracta m ari n is (cfr. num. prec.), nella quale 
• ist die Ueberlieferung exte rruit amplis kaum noch Zl: erkennen und
andere Bedenken treten hinzu » (p. 455).

Noto ancora che il S. dopo il verso 153 Arg1dis et cuncta fre munt 

w·dor e cicadis supplisce 153a • Qu ae reside nt ram is semper fronde ntis 

olivae •, ordinando inoltre i versi così : 155. 15G. 154. A pag. 45ti, n. 1, scrive 
inoltre, che gia la metrica stessa esclu:!e che il Culex • ein Jugendgedicht 
V: ergils sei • • 

13). Arnaldo Monti. - « Cop a (L'ostessa). Poemetto 

ps eudovirg i lia n o, tr adotto e annot ato c on appen d i ce 

e 1· i t i  e a •. Torino, P,i,ravia, 1913; pp. 34 (la data si può approssimativ,i,­
men te ricavare indirettamente dalla P r e  f a  z i o n e) (1 ). - Il libriccino non 
ha pretese scientifiche, ma è curato con amore e diligenza. Dopo una pre­
fazionceila, dove parla del metodo da seguire nel commentare i classici 
(ed io convengo pienamente con lui nel cuni grano salis da usare in que­
sto, co1,10 in tante altre cose) ed esposto l'argomento del carme, il M. fa 
seguire nelle pagine a destra di fronte al testo latino {conffato dalle edi­
zioni indicate a pag. 7) una versione, in metro barbaro, assai fedele (il cari.>.t­
teristieo e bell' esametro Nu;ic c antii c rebro r u m p un t arbusta cicadae 

non mi pare bene espresso con • O r d e 11 ' a s s i d u o c a n t o l e ci­
e a 1 e r i e m p i  o n  o i l  b o  se o • ) ; a pie' di pagina poi vi s0no note il­
lustrative e a p. 20 segg. una breve raccolta ài • O s s e r v a  z i o  n i c r i  -
tic h e s u  a I e u n  e i n  t e  r p r e  t a z ion i e v a  ri a n t i  • , oltre un 
cenno alla questione dell'autore e alla data di composizione del carme. 

Per ques'ult:ma parte il M. conclude con l'adozione di una saggia ars 

(1) Per questo p e s s i m o  sistema, non mai abbastanza deplorato, se­
guito da alcuni editori, di dar fuori libri s. a., veggasi quanto già ebbi op­
portunita di notare anche nella Bibl. preced., n. 84, p. 213, e nella Bibl. del 
1909, p. 161, nota 1, e p. 165 al num. 8 e nota 2. Cfr. inoltre nella pres. 
Bibl. il Il. 94. 
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.rwsr.iendi; quanto alle o;;;servazioni esegeticha, ci sarebbe, qua e là, da 
obiettare (l'oscurità, in qualche punto, del pensiero e l'incertezza della tra­
-dizione manoscritta darebbero ancori luogo, come han dato sempre, a di­
scussioni infinite): avver to solo ch'esse non hanno un c,.rattere ben defi­
nito, parendo altre troppo elem,ntari ed altrn essenlo di natura essenzial­
mente scientifica; anche ci S\ueb\Je da dubitare (per collto mio non lo cre­
dorei affatto, e mi si gridi pur contro con la Capa : < ah pereat cui sunt 
pdsca supercilia ! • : c±r. Bibl. pre,:i. p. 213 e p. 215), se la Capa sia un 
componimento da m'3ttere insieme con quelli che� si pos30110 • f m1ire agli 
ahmni dei ginnasi e licei moderni » (prefaz. p. 1). Noto ancora che vi sono 
utili richtami e riscontri con luC>ghi di poeti e scritbti moJerni: ma. non 
p·isso buono al ::VI., come fuori èli posto aff,,tto, il riscontro (a proposito di 
quel locns commnnis che è il pereat qui crasfina curat) con i versi nel li­
b,·etto della Lucre:da Borgia (!i : • Non cnriamo l' ince1·to domani, se que­

st'oggi n' è dato [JOder •. Né per ispieg:mi il crispum latus div. 2 mi pare 
serio e appropriato il richiamo alle danze • serpentine e orientali dei nostri 
caffé-concerto » (p. 8), E il lasciva di v. 3 è proprio da, interpretarsi • neu­
tro plurale » o non piuttosto no m i'n a ti v o femminile? E • l'Acqua ver­
gine» (= Aqua Virga: c±r. Ovid. A. A. 3,385) ha proprio questo nome 
• per h sua purità • (p. 12) "!

14;•. Theoàor Birt. «I-Ielle.�po n t  (Ciris v. 414)». In

Rhein. 111us., N. F. LXVIII, 4, 1913, p. 635-636. - Dopo aver notato, ri­
chiamandosi ad un articolo del Klotz, come il concetto geografico di I-Iel­

le;;pont abbi·,, molto variato nell'antichitii., intendendosi ora quello stretto 
che noi pure così chi,imiamo, ora anche la Propontide, ora perfino anche 
(sacondo akuni, come attesta Strabone VH fr. 08) l' iutiero mare Egeo 
fluo IJ.l 1\1.irtoo (1}, il B. sostiene, contro il K!otz, che qaest'ultima designa­
zionfl del!' E 11 e s  po nto ric:>rre pure nalla letteratura posteriore a Stra­
bone.. Ma per provare questo il B. si fonda sur un passo che non è sicuro 
nella SUIJ. tradizione manoscritta (Ciris v. 4l3 [non 414], dove la lezione 
principalmente fluttua fra quam e qua e fra terris e terras). Leggono 
Qna curvus ter-ras amplectitw· I-Ielle.�pontu.� il Bibbeck e il Curcio (i), men· 

(1) Un assai importante lavoro in proposito e che gdta molta luce
sulle varie questioni che vi sono connesse, è quello del Pro.t. G. M. Go­
lumba comparso di questi giorni col titolo: • Ai g aion •, in Memorie 
della R . .Accademia di Archeologia, Lett,1re e Belle Arti di Napoli, Vol. 
llI, 1914. 

(2) Il Vollmer segna qui una lacum,: contro obietta lo stesso Birt in
«Kritik und Her m e n eutik•, p.144 sg. 
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tre il B. non solo propone di leggere: Qua CW'1.!1tS terris amplectitur llel­

lespontits, ma dà anche al verbo valore passivo (ciò che sarebbe per lui un 

altro indizio del colorito v o l g a r  e del poemetto), e così interpreta : • Ganz 

Griechenland hat einst aus jedem Konigreich um Scylla werbende Freier 

entsandt, so weit der He l l e s p o nt, der curvenfòrmigen Umriss hat, 

v o n  L a nde r n  u m fa s s t  wi rd •• A me pare che senza dare valore· 

passivo ad amplectitur, e mantenendo la lezione quam che con terris. è, 

a giuclizio dello stesso B., • die be<;sere Ueberlieferung », la tesi del B. sa­

rebbe meglio dimostrata leggendo non con qua (che avrebbe significato 

1 imi t a t i v o), ma con quani (riferito al precedente omni Graecia), così : 

Quam curvus terris amplectitur Hellespontus, giacché, per usare le parole 

stesse del B., • der Sinn .... ist auf alle Falle klar: von ganz Griechenla:ncl. 

heisst es hier, dass es v o m  Hel l e  s p o n  t u m s ch l o  s s  en o c1 e r  ein-­

g e s c h l  o s s e n w i r d oder umgekehrt, dass es d e n H e 11 e s p o :n t 

u m g  i b t > (p. 635). E infatti, se è vera la prima proposizione nella forma

p a s s i v a: da Grecia è c i rc o nd a t a  dall'Ellesponto ,, il senso non muta

nella forma a t t i v a: • l' Ellesponto c i r c o  n cl a la Grecia » : terris (cioè

suis terris= suis litoi·ibus) sarebbe in tal caso da spiegarsi come una spe­

cie di ablativo s t r u m e nta 1 e, e la curva (curvus Ilellespontns) sa­

rebbe, nel 1 a t o senso voluto, quella del mar Egeo, • d. h. der Umriss

des Aegaischen Meeres beschreibt einen weiten Bogen, indem es zwisch0n

Griechenland und Kìeinasien sich einschiebt. •

15.) H. Netueship-J. P. Postgahz.- •P. Vergili Maronis 

opei·a omnia ex recensione 1-I-enrici Nettleship a Jo­

anne P. Postgate relecta•. Apud Macmillan et Socios et P. H. 

Lee Warner Medicae Societatis librarium. Londini MDCCCCXIL - Tale è 

il titolo (in caratteri antichi e così disposto da imitare egregiamente le i,i­

scriptione.ç delle prime stampe) òi questa splendida edizione di lusso, tiratP. 

in 525 esemplari di solida carta e in 12 di pergamena, con tipi nitidissiiui, 

che arieggiano i bcdoniani e con lettere colorate al principio di ogni egloga 

e di cgni canto. Essa è divisa in due tomi : il I tomo abbraccia le .B u -

c o l i c he, le G e o r g i c h e  e l'En e ide fino al libro IV (pp. 3-201: 

la segnatura delle pagine è ai piedi di queste, me11tre in testa vi è l' indi­

cazione complessiva dei versi pl'r ciascuna facciata, e i sedicesimi sono no-

tati con lettere dell' alfabeto) ; il II tomo comprende gli altri libri dell' E 

ne i d e (pp. 1-214) ed ha il seguente explicit : • Fin i s P . V e rg i I i 

Ma ron i s o per u m ex re c en s i o n e  (ecc., come 1tella inscriptio) .... 

pe r m i s s u  G e org i i  Be l l  et J!'i l i o r u m, typis Ri c c a r d ianis 
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a, C a r o l o  T . .  J ac obi no vi s s im e  ex c u  s o r u  m, i m p e n s i s  Mac• 
mi 11 a n (ecc. v. l' instriptio) : d'onde si apprende, con quello che più. este­
samente è detto in principio del primo tomo, che questa pubblicazione fa 
parte della magnifica 4 8c1·iptomm Classicururn Bibliotheca Iliccardiana " 
come volume t e r z o  (i due precedenti si riferiscono rispettivamente agli 
•op era o m n i  a • di Orazio e ai e c a r m i n a  • dì Catullo, Tibullo,
Properzio), e si apprende ancora che la presente edizione non è che !a ri­
produzione, in veste più sontuosa, dell'altra inclusa nel ben noto Corpas

Poetarwm Latin orurn a se aliisque denuo recognitorum et brevi lectionwn 

varietate insfructorum edidìt J. P. Postgate (ed. alt., fase. I, Londini, 
su.mptibus G. Bell et Filiorum, lD0l, pp. 106-203), con la sola differenza che 
qui è ora omesso l'apparato critico, e omessa pure la prefazione. Per l'opera 
adunque Postgatiana in generale e, in particolare, per l'edizione virgiliana 
del N ettleship mi permetto di rinviare alle varie recensioni dei singoìi 
fa s c i c oli (così è-detto nei t i toli , ma piL1propriamente sono g ro ssi. 
e s o  1 i d  i v o 1 umi) da me pubblicat.e in Boll, di Fil. Class. 1901, 7 
{gennaio), p. 151 sgg.; 1905, 2 (agosto), p. 37 sgg.; ìG(1G, 7 (gennaio), p. 149 
s gg. ; 190G, 1 (luglio), p. 5 sgg. 

16.) P'aul Jahn.- • Veryi ls Gellìche er-7.:liil"t von 1'h. La­

dewi g, C. Sc haper 1,ncl P. Deut i cke». Z,veites Biindchen: 
Buch I-VI der Ae neis . lSt" Aufi. bearb. von P. Ja h n; pp. VI-
341; Berlin, Weidmann. Buchhandl., 1912. - Fa parte della ben nota 
Sarnrnlung griech. und latein. Schrij"tst. rnit dentsch. Amnerk., fondata per 
opera di M . .Haupt e H. Sauppe e cJsÌ lodevolmente proseguita dlilla be­
nemerentissima Casa ìVeidmann. Il I volumetto (Bucolica und Geo-rgica, 

v. Ladewig, Schaper u. Deuticke) comparve, in Sa edizione, nel 1907, il III
(Aeneis 7-12 Buch, v. Lad. - Sch. - Deut.), in 9 a ediz., nel 190,1; ora, curata
dal nuovo editore e dottissimo cultore di studi virgiliani, Paolo Jahn, esce,
nella 13a ediz., a circa 10 anni di distanza dalla 12", il volumetto II, che
comprende i libri I-VI dell'Eneide. Sulla pre�ente edizione, alla quale non
furono portate sosrnnziali modificazioni dal nuovo editore, non insisterò a
lungo, perchè tratta,;i di libro già notissimo: solo dirò che, mentre nelle
sue linee generali l'edizione è rimasta (e ciò per espresso desiderio della
Casa editrice) quale era stata curata ultimamente (ediz. 11 "- e 12 a) dal Deu­
ticke, così immaturamente rapito agli studi virgiliani, ora le variazioni
principali consistono in questo, nell'aggiunta, cioè, di una grande quantità
di luoghi paralleli tratti o dai modelli di Virgilio o dalla Appendix (spec.
dalla Ciris) o da Virgilio stesso (secondo il giusto principio che il poeta
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si (t9V0 • aus sein0n Mustern un·d au,; sièh · hernus verstèhen •, p. III) o, 

anch'�, da poeti contemporanei, oltre, s'intende, piccolissime, per quanto 

1n1-merose, correzioni nel contesto delle note, m,mtre nèl testo ·stes30 nulla 

o assai poco fu mutato quanto alla lezione o alla interpunzione (i pochi

luoghi divergenti sono indicati a pag. IV della prefaziona); il testo, com'è

noto, era, ed è, prevalentemente conservativo. Con saggio criterio poi il J.

non accrebbe il numero delle imitazioni da V i r g i 1 i o, le quali poco

giovano per fa conoscenza della prodazione artistica del poeta stesso. La

11 u o va bibliografia virgiliana è notata d i 1 i g e n t e m e n t e , com' era

e priori da aspettarsi dal J ahn, in principio dell' • A nhang » (p. 310 sgg.),

ii , ·p,al0 è ri1mv,to, nfll suo insieme, immutato, perfino fa dove il Deuticke

;,,;,guiva un altt·o testo. Nuovi <:,011tril,,1ti a.lla presente edizione vennero for­

niti al J,,hn, pri:10ipalmente, con_i,., 1•a.re, dalie note opere del Norden, del

Jfoinze, del Roir-:111 e dello Skutsch. Sono rimasti invariati, nel commento,

r:a�sunti cleì c.ontene.to dei si1Jgo'E �110,'.;lil. 

Conternpor'1.nearnente s. q_ae,ta e<l;,d01..r. il .Tahn att;indeva anche alla 

re,·isione della Regnente edi?:ione �coL,�ti,:a, accorciata e commentata, d i  

Virgilio del Deuticke: 

17). Pau! Jahn. - • Ve r p il s A e ne i s , . .Flir den Schulgebra.uch 

Hkli-irt von Paul Deuticke. II 'l;eil: Anmerkungen. 2. Aufì. besorgt von. 

J' r,, u 1 .T ah n. Berli:i, Weidm. rn12; pp. 252. - Sono da notare princi­

p.,lmente i frec1uenti confronti con poeti moderni, Goethe, Schiller, Korner, 

e�c., e un Excursus, dopo il libro VIII, pp. 188-190, sullo scudo di Enea; 

è e-messo del tntto il libro V. 

18). A. Lange. - • Vergils Aeneis,. I Teil: Einleitung, Text, 

V-<lrzeichnis der Eigennamen. Berlin, "\Veidm. ; 5 Aufl. 1912; pp. VIII - 170, 

i·, u;;wahl ecc. von A. Lange. (2 Te ile ; il II Teil : • A n me r k u n g e n • 

è ancora alla I edizione del 190ù). 

19). OHo Guthling. - • Yergils Aeneide •. Textausgabe fiir 

de.n_ Schulgebrauch. 2. Aufl. Leipzig, Teubner, 1912; pp. XH-329, 1 tab. -

Questa seconda edizione non presenta sostanziali differenze dalla prece­

dente: da avvertire solo çhe la Einleitimg fu allargata con l'aggiunta di 

:notizie sulla fortuna ( • Fortleben •) di Virgilio attraverso i secoli e sulla 

sua influenza esercitata sui poeti posteriori. 

'20).'E. -Wéirner. - • Yergils Aeneide •. Erlautert von·K.·Ka,p­

pes, II Heft, 1 ·Abt.: Buch IV. 5 verb. Aufl., bearb. von E. W èi rn,er • 
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lLeil:Jzig, Tenbner, 1912; P?· 41. - L'edizioncella del Kappes, oi;a ripubbliçata 
'3ec,mclo i • Gr u n d satze• della IV ed.iz., tien conto del\a pibliog�afi.11-

più. recente ed è modificata di conseguenza. 

21). Martin Fickli!lscherer. - Dell' Eneide del Kappes sopra �n­

dic,.1,ta. è sta.to recentemente ripubblicato (1913) il libro V (5 Aufl., II H.eft, 

;.J. Abt.; pp. 45) dal Pickeìscherer, che die1fo ,1,1a ±orma più sobria al c_om­

:me::i(;.'.) riducendolo a magg,01:e 1inità. 

2]). WaltheI' Janell. - •Au.�wahZ u11s l7 ergils rVerken. • 
Fu:- d.,,n Schnlgilhmuch herausg. und erkl,i,'•-· Zweiter Teil: Kommentar; 

P(l, XVI - 56. Ifoidelberg-, Winter, 191�- - Al t,1sto, c:m1parso n�l 1911 

{v, B,U. Virg. t:Jt0-1911, n. 10·2, p. 2:Y)), .s0g'c,e ora il volume del com­

r"e,,t-0·, che sul.h, copertin>t riproduce, crm ottimo riensiero, la famosa imma­

gin,,, in mosaico, deì poeta scoperti a Sus,ia (!Jàdru.rnetnrn : v. n. 7'1 \. Pr13-
t·- lu1no utiJissi1ne osservazioni Ì!1 gene1ale s:;;h. Ji:ngaa e suHa meti·iea cfj 
Y (pp. VH- XVI; nella prefazione a!la I parte si parlava delfa vita

e fleUe ope,·e del poeta, e r1el suo • FoTtlebeu , ) ; in fine (pp. 46-56) sono 

r:1w1·btì versi celebr: <li YirgiEo, che non sì trovano nell'antologia., oltre 

1,-:,r:tJ.. :nota di correzioni e aggiunte e un 1·B�Ì3h·o. Il commentario è ricco di

o::; . .:;r•rzazioni di vario genere; grt1,n1n1;-;:_(ic'."l :i. c;-:;egetiche, pram1natiche, con

opj>J,·tune versioni del testo e ;nolti rifo,;i,,e:nti Ji luoghi paralleli da autori 

antichi e recenti, recentissimi (certo, se mai. il commentario pecca, in ciò, 

ps::� ecees;,o piuttosto che per difetto). Lf, -c,�lta dei luoghi è fatta, oltreché 

il.aU.3 h-e opere maggiori di Virgilio, and• · da akuni carmi della raccolta 

iì;;i Cat{l,tepton e dei Priapea, sulla aute,. 'r;ici, dei qnali carmi e sulla loro 

opport,_mità per la scuola non voglio ora ..ii,cutere; come pure non discuto 

,ml criterio seguìto per la scelta dei luoghi dalle opere maggiori, giacché 

in argomento, essendo il criterio molto s ogge t t ivo e r e  1 a t i  v o , a

1,.1:la approderebbe la lÌ.iscussione: per es., fermandoci alle Bu c o l ich,e 

(che dovrebbero chiamarsi • Eclogea •, perché sarebbero • vielleicht vom 

Dtchter selbst aus einer grosseren Zahl �usgewahlt • ), perché mai, potremmo 
chieJ.ere, in questa raccolta è inclusa la III ed esclusa la X?... questa., l a  

X, io, per mio conto, ben volentieri l a  vedrei raccoita in una •antologia.> 
. 

' 

' 
. 

bucolica anche pel suo carattere così sentimentale ed elegiaco (pur spicca11_. 

dovi il colorito strettamente bucolico), che fa conoscere un altro }ato, _e no_n 

trascura.bile, di Virgilio bucolico. E neppure la egloga IV, _per qu11.nto,. per 

:noi italiani specialmente, in così. stretta relazione col Divino Poeta, I?a:re, 

in una « s c e 1 t a •, opportuna lettura nelle scuole in causa del suo 
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•velame•, che ha dato origine a tante discussioni! E cos:ì <1uanto all'Ap-­
pendix ... , ma basta, chè, ripeto, pro captn lecto1·is haben; .rn., fida ... au­
che le antologie.

23). Carlo Gìorni.- • Virgilio. L'Eneide commentata

per le Sc1,ole Classiche•. Libri VII, VIII, IX, con LIII illu-­
strazioni e VII tavole ; pp. 197 - Libri :X:, Xl, XII, con XL V illustra­
zioni e VII tavolè; pp. 207. Firenze, Sansoni, 1912. - Con questi due vo­
lumi si continua e si compie degnamente la pubblicazione già segnafata 
nella Bibl. Vfrg. degli anni 1810-lDll (n. 28, p. 157 segg,ì, Alla quale '"o­

tizia quindi ora rimando per non ripetere cose già dette, solo qui aggi,m­
genclo, che anche questi due volumi confermano il giudizio favorevole già. 
dato sui precedenti per la sobrietà e bontà ,lel commento, oppmtuno a 
rendere ' e u r s o r i a ' le lettura del poema, e per la bella veste tipo­
grafica, che fa veramente onore alla solertB Casa Editrice. Anche ora 
chiude ciascun volumetto un • Indice • ùelte note più importanti e ,kile 
illustrazioni (figure nel testo e tavole fuori testo}, 

231>;sj, Giov. l.iuigi Franco. -P. Vergilio Marane. Le Geor­

giche. Libri III e IV, commentati per uso delle scuole. Torino, t.i­
breria Editrice Internazionale, 1913; pp. VII-10J. - È una edizioncella grn·­
bata, senza pretese scientifiche, ma che corrisponde pienamente al suo scopo, 
che è quello di rendere accessibile alla intelligenza comune degli scofari 
Ja conoscenza del più perfetto lavorn della latinità (i libri I e II, di pp. 87, 
furono pubblicati nel 1911, e la prefazione del I volumetto è ripetuta ora 
nel II; non avendone avuta una Cl)pia a suo tempo, se ne fa qui questo 
semplice cenno in aggiunta alla Bwl. precedente). Il testo seguìto è so­
stanzialmente quello del Ribbeck, salvo qualche differenza specialmente or­
tografica; pel commento il F. si è valso, onestamente, di favori antecede.nti, 
e ben a proposito egli fa sue le parole che E. Stampini premetteva alfa :J.a 
edizione del suo commento: • In questo genere di lavori è enormemei�tEo 
difficile l'indicare il tuo e il mio : sovente una nota, la c1uale sembra c,·i­
ginale, tale veramente non è, perché si trova già bell' e fatta in vecchie eJi­
zioni troppo spesso ingiustamer.te dimenticate• (cfr. anche ìa prefaz. alla min, 
ediz. commentata di Orazio; Odi ed Epodi.\ p. IX). E ha fatto anche bene 
il 1''. di abbondare nelle note esegetiche di passi più e meno oscuri, per 
evitare al discente • certi lambiccamenti di cervello• suggerendo assai spesso 
l'opportuna versione, giacché penso io pure (come scrivevo nella cit. pre .. 
fazione, p. VII) essere ottima norma didattica quella di rendere, per quanto 
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è ,:mmissil,i!e, • curs o r i  a • la lettura del classico, e cib per la sem.pli­
ci3:lirna ragione che • r e n d e r ì o i n te 11 e g i h il e • porta cli consegueaza 
:il • fado gustare•· 

S4). frédéric P'iessis. - • Vit-gile. Le.� Bucoli q ue s. Texte 
lo; ti n •. Publieé,; avec une étude biographique et littéraire, une notice

sm· la métri{1ue, des notes critiques, un index des noms propres et des 
notes explicatives. Paris, Hachette, 1913, pp. XXXII - 89 in 16.0 - Non 
mi par troppo chiaro o preciso il titolo, che è anche alquanto prolisso: con 
texte latin sembrerebbe subito che si trattasse di puro testo s e nza n o t e; 
d'altra parte, v' ha l'aggiunta, alla fine del titolo, • et des notes explicatives•, 
la qw.le anche non fa capire subito se quel de.'! sia un pronome, indefinito (= 
a 1 ,} un e , al q ua n t e e sim.) oppure preposizione articolata, segnacaso del 
ge,!itiv0 in dipendenza di index e ia coordinazione con cles noms propres ....

Thfa se il titolo non sembra molto felice, il contenuto, per compenso, è molto 
bu,Jno;. adattato non solo agli studenti delle scuole medie, ma pur delle su­
periori. Anzi tutto, per chiarire il titolo, dirò che il testo è illustrato, a 
r,1è delle singole pagine, da sobrie e opportune note esegetich<1, gramma­
ticdi, metriche, ecc. Le edizioni, di cui il P. si è servito pel testo e pel 
cornmento, sono indicate nell' • Avant-propos, a pag. VI: fra queste, spe­
aialmente quella, edita presso la stessa Casa, del Benoist, 1 a ma g gi o r e, 
ò.d 18'i'h, mentre la mi n o r e  (del 1873, ,à l'usage des élèves »), alla quale 
appunto si sostituisce la presente, è ora interamente rifatta • dans son 
eusemble, né più conservata " sous sa forme•, avendo l' esperiem:a peda­
gogica condannato l'uso di aggruppare, in un corpo a parte, le osserva­
zioni grammaticali. Il P, si riferisce spesso anche al Cartault pel suo im­
porfante studio sulle Bu c o li c h e  (1897 ; v. ree. in Boll. di Fil. Cl. 1898, 
n, !}, p. 19D segg., e Riv. di Fil. 1898, 2, p. 308 segg.). Nella • lntroduc­

tion • (pp. VII-XXII) il P. discorre iu generale della vi t a e delle o -
p e r G di Virgilio (I parte, pp. VII-XVII) (1} e, in ispecie, delle Buc o li­
� h e i_Il parte, pp. XVIII-XXII), attenendosi, salvo qualche piccola modifi­
cazione, al capitolo • Vie de Vfrgile et Étude sw· les Bucoli.ques •, p. 206 
segg. del suo libro La Poési.e Latine, Paris1 Klincksieck, 190!ì. 

(11 Il villaggio, che si può • sans invraisemblance • identificare con An­
des. e Pietok, non • Pietola • (p. VII), errore che ricorre pure presso il Car­
tault. Per la varia grana del nome del poeta il P. si riferisce al Sakellaro­
poulos (cfr. Dibl. Virg. 1910 - 1911, n. 34 bis, p. 165), e sta. bene; ma una 
moito mil.ggiorii informazione sulla questioncella egli avrebbe potuto tro­
vare nelle indicazioni date al n. 15, p. b'9 della, Bibliografia Virgiliana 
Ael 1�8. 
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.A.Ila I n tr od  u z io n e tengono dietro due capitoletti di P art i e u •· 
lar'i tés de p r oso d ie et d e  mét rique • (pp. XXIII-XXIV) e 
«'Not e s  c r i t iqu·e s> (pp. XXV�XXXII), con l'indicazione dei codici 
più importanti e delle varianti principali per ogni egloga. A ciascuna egloga 
precede un assai buon riassunto del contenuto con considerazioni varie 
che servono ad illustrare le singole situazioni poetiche, i personaggi, l'alle­
goria, i dati cronologici, ecc. Pel risus riferito al piter e per la llìziorie 
adottata « qui non risere parenti (IV, 62) vedi, oltre quanto è dettd pii'i 
sotto (al numero 91, e altrove), anche la cit. recensione del lavoro dèl' 
Cartault nella Riv. p. 318, in nota: come mai quella lezione (attribuita a 
torto a Q'uintiliano dal P., p. 33 del commento e p. XXVIII delle • Notes 
critiqnes > ; cfr. Riv., l. c.) possa difondersi col voler grammaticalnielit€l ri� 
cavare e ripigliare da un precedente [ii] qui plurale (v. 62) l' hunc singo­
lare del v. 63, io non arriverò mai a comprendere. Mi piace poi eh� il P. 
ometta la virgola dopo cnslos al v. 44 dell'egloga V, virgola che è e dans­
toutes !es éditions • ; ma dalht nota che vi aggiunge pare che al f ormosior 
egli dia il valore di vero e proprio comparativo, mentre, così, talè v11forè 
non dovrebbe avere (anche l'Albini omette la virgola; cfr. in proposito 
fa mia interpretazione in Postille Virgilia.ne negli Studi Ital. di Fil, Cl.,.

IX, 1901, p. 29�) seg.). A mgione, com' io credo, neU' egloga I, al •;0r•;0 
12, egli dà la prefarenza aJla ltizione tur-batur invece di turbanwr (v. l:.. 
recens. cit. del lavoro del Cartault, RiiJ. p. 317), come pure al v. 59· tìeHa 
stessa egloga rettamente, anche a mio avviso, sta per la lezione aetì;.e-re 
contro la congettura del Rihbeck aequore, accettata da molti: cfr. setto, 
al numero 40. 

25). I.Juciano V1s.:hi. - • Vi·rgilio. L' EJneida. Libro II.

Testo, ve n;i on e e no f e , . Rocca S. Casciano; L. Cappelli, l:'.)12; 
pp. 63. - Fa parte della Co 11 e zio n e, da poco iniziata, de • I Cl a s • 
sic i La tini ne l testo e nella v e r s i one - Pic c ola Bi­
b l i o t e c a  per studenti e per s o n e  colte diretta del 11:r. 
Or s ini B e g ani ; , ed è una ripubblicazione, con opportuni ritoctohi, 
della versione 1·itmica \OVve,·osi,t in metro barbaro: Esametri) deì 2.0 libro <lel-
1' Eneide (pubblicata; nel 1909 a Torino, ed. Petrini: cfr. Bibl. Vfrg.1909, !'l. 7, 
p. 164 seg.; per ìa versione_ deì libro 1.0 in Class. e Neolat. 1908, 1, p. S3
segg., cfr. Bwl. Vfrg. 1908, n. 28, p. 100). Riferendomi a quanto già dissi sui
pregi del lavoro, che ne fanno desidérare la prosecuzione e il compimento,
qui aggiungerò soìo, che, a differenza della I edizione, ora il lavoro è 6or-•
redàtò di: una I n t r o d u li; i o Il é e di sòbrié notè esegetiche del testo ,O
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illustrative della versione, oltre un In d i c e  dei nomi propri. D strano 
che il libro continui ad essere dedicato • a d  Au g u s t o  Rom i z i.>, e 
non purtroppo, ora, • alla sua memoria•, essendo morto q:1<3l cosi bene,. 
merito cultore dei nostri studi fino dal Febbraio del 1911. 

26). Luciano Vischi. - Le Arpie. Eneide III, 192-2,71>. 

In Rivista d' Italia, 15 Sett. 1912, pp. 480-432. È un saggio di versione, 
condotta con lo stesso metodo del precedente, del libro III, la quale vedrà. 
la luce, com' è d€tto nella N o t a , prossimamente nella C o 11 e z i on e 
sopra jnélicata. 

26ùis). Costanzo Feliceili. - •Lib1·0 secondo dell'Eneiàtt 

tradotto in versi sciolti,. Roma, R. Garroni, 1913; pp. 38. -
La versione mi sembra spigliata e assai fedele: certo se non ha la vivezza 
e la, classica eleganza di quella del Caro, non ha però il difetto della ..• 
« bella i n  fede I e • ; anche 1,el numero dei versi la versione non si cii­
scosta molto (hmuto <:onto della diversa inc1ole delle due lingue) dall' ori­

ginale. 

27). Giovanni Pascoli.:- ,.,. T1·aduzioni e riduzioni•, rac­
colte e oràinate da Maria. Bologna, Zanichelli, 1913; pp. XV - 206. -
Alla gentile piet:'.1. delia superstite Sorella, colla sapiente guida del Punt-0:ni, 
:;,i deve la raccolta e la pubblknione postuma di questi scritti pascoliani, 
editi e inediti, che quasi disiect.2 membra si riuniscono in un bel tutto ar­
monicamente composto. È notato subito nella prefazione, che queste t r >t­
d u z i o n  i e riduzi oni del Pascoli, oltreché dare un'ide0, délla sua. 
met:rica, rivelano anche, per la scelta eh' egli and&va facendo <lei luoghi 
da riduue o da tradurre, l' auimo del poeta rivolto sempre a < ciò cl.e 
Egli più ammirava, ciò che più :nuava, ciò che più pensava•, ehe era 
particolarmente « eroi, fanciulli, madre, natura, morte•. La parte del 
leone, o quasi (circa 12, metà del Yolume), spetta ad Omero, 1' altra rneta 

appan.',ene ad aitri classici, greci e latini, e a poeti moderni ;;tranieri (Les­
sing, Shelley, Schilìer, vVordswonL, 'l'ennyso::i, Hugo, ecc.', nè mancaii.o 
versioni dal latino di contemµoranei i Catullocalvos del Pascoli stesso, « O­
follo •, « La Santa Famiglia •, • Gìi estremi voti •, di Leone XIII); si 
chiude la raccolta con quattro robusti versi voltati dalla • Re su r re -
zio n e» del poeta cristiano Clemente Prudenzio. Su tutto questo volume, 
in generale, è un sagace ed erudito articolo di Ettore Janni nel Corrùtre 
àd,1,a Sem del 22 .Marzo .u)l3: qui devo ,)ra restringermi soltanto a qua,nw 



- 32 -

b. rapporto con Virgilio, di cui il Pascoli, come è stato con f'rasa felice
de.finito (v. n. 29 e n. 30 di questa EZbl.), si può veramente dire • l'ultimo
figli o» e del quale, per continuare col Janni, • a lasciar da parte i
poemi omerici, basta. leggera quel pochissimo che vi è tradotto di Virgilio
per apprezzare quanto merita il Pascoli traduttore •. Da Virgilio sono vol­

tr.ti (pp. B2-135ì i seguenti luoghi: « Il simposio , , Eneide I, 723 segg. ;
L'arte di Ronrn , , En. VI, 817 segg.; « La terra di Circe l)' En. VII, S
-segg.; • I guerrieri musici», En. VII, 691 segg.; • Il galoppo•, En. VIII,
585 segg.; e Le api al lavoro•, �eorg. IV, 158 segg. E· innegabile che
Virgilio il Pascoli se lo aveva convertito in succo e sang:te, come dai suoi
scritti italiani in prosa e in poesia chiaro apparisce, e µii1 ancora dai suoi
poemetti latini (di cui si aspetta con tanta e ben L�::ittima impazienza la
raccolta, affidata a mani sapienti, intera); onLle non ia meraviglia che pur da
questi piccoli saggi di versione, fatti da un poeta g eni a 1 e e c o n  g e -
n i. a l  e, si possi. arguire quale sarebbe stato 'l uel tutto • che a così fatta.
:parte si confaccia > (ab ungue leonein ! ;, se dell'Eneide, come voleva fare
del!' Iliade e dell'Odissea, il Pascoli ci avesse data 12. versione completa. Per
Omero egli usa l'esametro (barbaro o ritmico), e una grandissima varietà di
metri, secondo gli originali, s' incontra nell,., • Misceìlanea • e nelle traduzioni
ilegli altri scrittori, antichi e moderni (con asterisco sono segnati gli esametri
• puri , e i distici) ; per Virgilio i versi sono tutti resi con esametri « puri•,
ad. ecC€zione del passo « L'arte di Roma • (p. 133), che è in endecasillabi sciolti
e che anche riporto per dare un saggio della nuova versione o riduzione: « Con

lavorio più delicato il bronzo -- altri farà spirare, altri dal marmo - vive
sembianze caverà: sia pure. - Arringherà; disegnerà, val meglio, - del ciel

le cor.,e; ,::n: qnadrante, gli astri - narrera, quando ognun sorga e tramonti.
- Tu dèi, Romano, governare il mondo, - ricorditti, e a civil pace le
genti - piegar. Di Roma è questa l'arte. Al vinto - perdono, e guerra.
guerra a chi resiste •, Assai interessante in questo volume, anche sotto
l'aspetto di c u r i  o s i  t à bibliografica (noto qui per incidenza), è la ri­
produzione in fogli autografati di un • lavoro di Magistero • presentato
dal Pascoli • nell'anno scolastico 80-81 • (intercalato fra le pagine 135 e 139;,
in cui il Carducci segnò, come classificazione, un • molto bene • : è una,
versione in poesia • barbara • di un passo delìa B a t r a c o m i o m a c h i a 7 
ma quello che ancora più interessa è il p r oem i o , dove. sul metodo se­
guito nella versione e sulla poesia " ba r b a r a  • in genera.le (e il pro­
fossore, a cui si presentava il lavoro, era « il maestro e l'autore • di questa!) 
sono .esposte considerazioni originali e assai degne di nota. 
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28). Hugo Merguer (- Hans Frischl. - «Le xi e on zii Ve_r g i

./ius mit Angabe s/initlicher Stellen,. Leipzig-R.-Koru­

mi'lìon;;verlag von R. Schmidt, 1912; pp, 1-786 (in 4.0 a due colonne). -

Bulle due pi·ime puntate (pp. 1-lGOJ, comparse nel 1909, e delle successive

:ti.oo alla VI (pp. 161-480), uscite .:.:.el 1910, ho reso conto nelle rispettive Bibl.

V1.'J'!]. degli anni 1909 e 1910- t!Hl (rispettiv. n. 43, p. 189 segg., e n. 23, p .

. .1,:/2): anzi in quest'ultima Bibl. dan1o la notizia della sopravvenuta morte

(l luglio l')lt) del vecchio e benemerentissimo compilatore di simili lexica

{ di-. inoltre i notissimi le.Tica cicer. e cesar.), avvertivo come la continua­

zione del lloderoso lavoro fosse pas;;ata nolìe mani di lfons Frisch, il

qa.ale_. famiglfarizzatosi fin dagli ultimi mesi della vita del Merguet, sotto

la sua guida, col suo modo di pensare e di h.vorare intorno al lexicon, e

incaricate, clai fratelli del Defunto di continuare e compiere il lavoro sul

materiale giù interamente raccolto da lui, clava pieno afficlamento di una con­

tii.uazione e di un compimento coscienziosi cl0ll'opera stessa, e l.Jen a ragione

egli poteva sperare, come dice nel pietoso < Nachwort • che precede, di aver

co,idotta i'opera • im Sìune des Totes •. Infatti, comò avvertivo anche nella

lsiòl. cit., ciò è confermato nella parte egregiamente ultimab,, la quale non

presenta indizi di soluzione di continuità. Rimando per tlltto il resto alle

due Bibl. pre�edenti, qui solo aggiungendo che l'opera del }frisch comincia

0011 la puntata VII e termina con la X, <la pag. 481 a pag. 786, dalla con­

tinuazione della voce opto fino alla fine (zona). E' da rallegrarsi quindi che

non si2" :rimasta allo stato d.i torso un'opera così importante, la quale, pur

n-;m soppiantando l' Index verb. Vergil. del '\Vetmore (per le di:ffernnti note

caratteristiche dei d1.�e vocabol:i,ri v. Bibl. cit. del 1910-1911, u. 2!, p. 152

:;eg.), ila su que:sto il vRntaggio di presentare le parole in una disposizione

:-;in.tattico-fraseologica.

29). Luigi Rsva. - «L'idtimo j'iglio di Vfrgilio, 

:Bologna, Zanichelli, 1912; pp. 105. - E' nn caldo e alato discorso, un 

vero inno sciolto, come il cuor dettava dentro, a celebrare la memoria del 

:nuovo umanista Bar g e o, da uno • che fu, :fin dagli anni del dolore, 

amico di Giovanni Pa s c o  I i I ed è figlio dalla stessa terra>. Il 

P...,va non intend<1 di dire € l'elogio di un grande letterato • 1 ma bensì • so­

p>":1ttutto le dolci virtù di un uomo caro a tutti i cuori italiani ». Questa 

pubblicazione adunque non apparterrebbe, a rigore, ad una Bi b l i  o g r a 

f i a V i r g il i a n a, ma è da ricordarla qtii non solo perché pure a 

p�ima vista il titolo stesso parrebbe ve la dovesse ascrivere, ma anche, e 

1<r·incipaimente, per i numerosi e SBmpre opportuni e interessanti ravvici-

3 



- 34

namenti, richiami e raffronti del poeta di Barga col poeta di Mantova, che 

qua e là vi ricorrono: come per indicarne ora subito uno, là ove Jice eh� 
il Pascoli ci ammaestrò "'ad amare la vita dei campi, a sentire, come Vir­

gilio insegnava, nel pianto degli umili, degli animali e delle cose la voce 

del proprio cuore • (p. 4). E ricavate dalla Vita Donatiana di Virgilio le . 

varie notizie (1), ne nota le analogie con la vita del Pascoli, che • era :figlie

di un fattore, e dalla vita dei campi e dalle opere rurali b:asse le prime 

inspirazioni ; e studiò Teocrito e seguì V i r g i 1 i o ; e a trent' am1i pre­

sentò al mondo, con le Myricae, la personalità sua nuova d' artista e di 
poeta. L'uno e l'altro di umile nascita sentirono la bellezza dei campi col­

tivati e la bontà rimuneratrice della terra, e tra i fiori e le frutta videro 

le miserie dei lavoratori emigranti, le bellezze del lavoro, 1a poesia infinita 
che dalla terra esala• !p. 5). E così il R. continua, notando anche diffe­
renze fra le due V i te, quella sernna e tranquilla del Mantovano, l'altra 

fortunosa e misera nei primorài della carriera del cigno di Barga. A pag. 

25 leggiamo: • La poesia latina, nella quale già egìi era maestro di ar�e 

virgiliana, lo soccorse. Le prime medaglie da lui vinte nel concorso inter­
nazionale di Amsterdam d e 11 a p o e si a 1 a ti n a , vanno fuse per J:.ò·­

mare parte del prezzo (per l'acquisto
_ 
di una casetta). Ed ecco Giovam:i

Pascoli i!l casa sua l V i r g il i o e Orazio ve l'hanno condotto ! , (leg­

gasi e rileggasi il grazicso dialogo immaginato fra V i r g i 1 i o e Orazio 

a pag. :37 seg.). E più i!lnanzi (p. 50) : • Carattere del Pascoli, ereJitato 

da V i r g i 1 i o, è l' italianiti:. ... •. E molte altre cose e fatti e luoghi rifa­

risce o ricorda il R., dai quali chiaramente appare come in realtà V i r · 
g i 1 i o sia stato pcl Pascoli il suo genio tutelare e ispiratore (p. 29 ; 49 ; 

53 ; 59 ; t:O; 61 ; 66; 68; 77 segg. ; 80 segg. ; 96). Ben fu egli dunqi;ie 

definito • fi gli o , di V i r g il i o, che gli fu veramente àcicissinio 

"'pa d r e• "e degli altri suoi miglior•, fu, insomùrn, come pure per" 
Dante, e lo ::;uo maestro e lo si.o autore •. 

Ma non posso astenermi dal riferire qui qualche altro tratto dei genia­

lissimo discorso. Così a pag. 66, àove il R. parìa dell' In n o  a Rom a 

e dell' Inno a Tor in o e ben li caratterizza dicendoli • di classiea 

bellezza, di forza ;;erena, di fotrna vi r g i 1 i a n a •. :E più sotto (p. 69) 

(]) La notizia però che Virgilio • nell' Alessi, a ventisei anni, presentò 
al mondo ammirato la personalità sua nuova d'artista e di poeta e (p. 5,, 
io veramente non saprei da che punto sia tolta della Vita Donatiana }a 
quale parla deìl'egloga Il in due luoghi, e solo per dire, nel primo, 'c]:;e 
la II egloga fu da Virgilio chiamata Alexis dal nome del giovinetto da :iui 
amato, e per dichiarare, nel secondo, ii contenuto dell'egloga, l' •amor·· 
pueri • (p. 3, 2� seg. e p, 17, 306 seg. ed. Brurnm. = § 9 e § 68 e,i. 
Diehl,i. 



chiama il Pascoli • singolare esempio di scrittore e d i v e r o p o e t a 
Ia t i  n o  nel secolo ¼X ! > E ancora (ivi): • E tutto il'mondo lo coronava 
n u o v o e d e g n o poeta di Roma •. E si legga pure per questa nostra 

Biblio g rafi a quanto a proposito di • Il Pas�o l i  m a e s t r o• 

(p. 77 segg.) è detto sulle due,cosìoriginali, P r efazi o n i  («La poesie. 

epica in Roma • e • La poesia lirica in Roma), che vanno innanzi ai due 
volumi ltpos e Lyra Romana, composti dal Pascoli « il primo per V i r -

g il i o e i poeti epici, il secondo per Orazio e i poeti lirici • . Intèressan­

tissmo poi e nuovo, �Imeno per me, guanto ora il R. ricorda (p. SO segg) 
a, proposito di un· articolo scritto dal Pascoli .in un • giornale t e  e n i c o 

agri c o 1 o prati c o  e c o m m e r c i  al e , sul Luc·us Vergilii, dove 
dallè Jt1yricae (noto titolo delle poesiole che diedero al Pascoli la prima 
fama) all' à 1 ba t r o (o corbezzolo, arb-uii;,s), • l'albero del t r i c  o I o r  e • 
(dei cui rami è intessuta la bara del giovinetto Pallante nell'Inno a Roma), 

« tutte le piante che V e r g  i 1 i o (1) ha ricordato (e cita il luogo nelle

opere) il Pascoli ricorda, illustra, com.menta con erudizione meravigliosa , . 

E dopo aver detto (p. 84) che • la pubblicazione - tanto aspettata - dei 
suoi mirabili poemetti latini molto crescerà la fama del poeta e dell' u­

manista • (il Pascoli stesso, se morte prematura nou l' incoglieva, avrebbe 
atteso a collegarli • in un poema organico •), il Rava, in una viva e ar� 

passionata perorazione, chiude il suo discorso col notare àltri acconci r2.p­

porti fra i. due poeti cosi vicini e congeniaìi. 11 discorso è arricchito i,i 
copiose note illustrative. 

30), Dalìa cortesia del Rava ricevo ora la sua Commemora 

zione del Pa,coli (• In m emori a di Gio v an n i  Pas c o li•), 

fatta alla Camera dei Deputati nella tornata del .30 Aprile 1Dl2, dove ri­
corrono idee e frasi già nofate sopra e da cui mi piace trarre e far s e  n -

t i r  e qualche altra intonatissima nota vi r g :il i a n o  - pascoliana o pasco­
liano - vi r g i l  i a n a. Dopo accennato aìl' • anima vergiliana • del .Pa­
scòli, il R. prosegue dicendo che fu appun� V i r g i 1 i o che e compì il rn,­

racolò • di togliere il Pascoli, sfidlrniato di sé, dalla politica e darlo a,­
l'arte, V i r g i 1 i o, • il mite cantore di :Mantova, così profondo, co�i 
umano, così dolce, che aveva sentito i dolori delle plebi e le lagrime delle 
cose, che aveva confortato la sventura degli umili, che aveva ascoltato iì. 
pianto fino nella voce degli animali, che aveva segnat0 Rella sua alta idea-

(1) Il R. 110n è coerente in questa grafia scrivendo in italiano o:ra
Vfrgilio, ora, còme, del resto, selllpre il Pascoli, Vergilio. 
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Età. di artista le aspirazioni e i limiti di una democrazia rurale operosa, 
mite e serena • (p. 4 dell'Estratto). A pag. 5, dopo riportato il magnifico 
g-iudizio della Commissione sull'l1ltimo poemetto latino presentato al con­
corso di Amsten:am (i.n queste gare il Pascoli riuscì per ben 15 volte vin­

c;torej, il R. aggiunge a guisa d1 epifonema: • Vetgilio premiava 'il suo
l:;ltimo f:glio ' •. E a proposito del canto su • Pietole •, dove • il vate da
ye1·0 è profeta • e dove parla della « grande corrente proletaria » degli emi­
gi:an ti, dicendone • la vita, le speranze, i dolori e le benemereuze .. e pre­

J,ìcendo, • con hituizione mirabile, il ritorno loro •, il R. esclama: « Vate

i,rofetico ! Così l'animo del poeta inspirato dall'amore di patria anticipa la
conclusione ùell' economista. E ii nos patriam fugimus, nos dulcia lin­
(j_'nimus arva si chiude v e r g i 1 i a n a m e n t e con una speranza che
l'Italia nostra deve tradurre nei fatti•. A pag. 7, dopo accennato ai due
inni a Roma e a Torino, • ve r g i 1 i an i di forma, italianissimi di con­
tenuto •, prosegue: � Nel Foro Romano vide (il Pascoli) crescere non
ri:mte esotiche, ma l':;.lbero italico per eccellenza dalle bacche rosse, dalle
foglie verdi, dal fiore bianco, e neìla stori11. del pasaato lesse con sicura
vi.si-:>ne, come r:;1. Y erg i 1 i o, fo fortune dell'avvenire •.

30 ,,i.,). Lorenzo [hini.- •Il Ferrazzi illustratore della

P () es i a p a s t or a l e e t ;- ad u t t o re d e l le E g lo g h e rl i V i r­

p il i o•. In JJollettino del Jfoseo Cii,;po di Ba8sano, X, 3 -4, Giugno-Di­
eem.hre HH4 -- In occ?.sione dt>l primo centenario della nascita dell'abate 
Giuseppe Jacopo Ferrazzi, ben noto dantista e illustratore anche del Pe­
trar�a, del Tasso, dell'Ariosto, • giudizioso ed elegante amatore dei nostri 
::c:mli > (Carducci, 1. c. appresso, p. 104 e p. 106, n. 2), fu pubblicato da 
< s�udiosi ammiratori ,. coi tipi Sante Pozzato (Bassano, 1913) un opu­
s0olo (pp. 71-llG 'aeU' Estratto dal volume del Bollettino), dove, da pag. 94 
a 1ng. 99, è cc;ntenuto l'articolo indicato spettante alla nostra Bibliografia. 
La dissertazione del Ferrazzi sulla poesia pastorale fa parte di una rac­
colta miscellanea di autod vari e fu pubblicata nel 18,!9 : a questa disser­
tazione • fa riscontro un opuscolo a. parte (stampato nel 1844, nell' occa­
sione delle Nozze Negri-Baroni), ed è la versione poetica delle prime cin­
que Egloghe di Virgilio •. DeU' uno e dell'altro lavoretto, • umile e quasi 
giovanile •, dà un assennato giudizio il Chini, notandone i pregi e le de­
ficianze e facendo anche un succoso sunto della dissertazione (che e8pone 
fa, storia dell' idilio, intercalata da fini e giudiziose considerazioni anche di 
raffronto con moderni, da Teocrito, .!3ione -e Mosco per fermarsi più di pro­
posito su Virgiìio, di cui il Ferrazzi • ragiona compiutamente e da maestro • , 
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e passare quindi ad altri, al Sannazaro, al Baldi, a_l Pompei, e, di corsa, al 
Fa:ntoni, e, tra i moderni, al Mamiani e al Ricci, parlando anche del ,. dramm,,, 
IJastorale •, brevemente, della • Rosa » del Cortese e della • Tancia ,. del 
Buonarroti, più a lungo ò.ell' Aminta • del Tasso e del e Pastor fido• del 
Guaiini, e toccando appena gli stranieri: Gessner, Martinez della Rosa, 
Délille, Dryden). Il Chini si studia anche con molta dottrina di rien1pire le 
lacune, in parte e pel maggior numero inevitabili, in fatto di bibliograffa,, n,,, 
in parte anche inesplicabili non solo nella dissertazione del Ferrazzi ma 11.ncLa 
nel c o m m e n t o  alle egloghe di Virgilio (ristretto alle due prime), del 
qual commento il Chini mette in chiara luce il valore e s t e tic o , comtl 
di uno • studio fine e squisito di uu umanista consumato ». Sul quale ii 
Chini dà questo giudizio in generale : « Il Ferrazzi non fo veramente un 
filologo, ma un erudito, un umanista che sentiva profondamente il be!Io 
nella letteratura, acuto interprete delle Egloghe virgiliane, annotatore s:s­
piente, ma verseggiatore mediocre •. Come saggio della versione riporterb 
i famosi versi dell'egloga quarta: • Incipe, parve puer eec. •, dove, giu­
stamente, a mio avviso (cfr. n. 91), il Ferrazzi riferisce, a diffarenza di altri 
(e di Ser�io stesso, che di solito il Ferrazzi segue), il risus alla mater anziché 
al puer (a chi dia ragione il Chini in proposito, non apparisce) : « .... ad 
un s o r r i s o , a l  v e z z o-, Le g g i adr o fa n t olin , orsù c o­
m i P ,:, i a - A r avvis a r  1 a m a d r e• . Nella qual traduzione, come 
rettamente annota i l  Chini, • balza agli occhi anche una certa tendenz;. 
alla parafrasi: quegli aggiunti 'il vezzo', 'leggiaJro ', ' orsi1 ', sembr,,rno 
starci a pigione. Era la scuola di quel tempo ! • E del Ferrazzi traduttora 
cosi giudica in genere il Chini: • A noi moderni qualche cosa, nelh L"',, 
duzione del Ferrazzi, può sembrare stantia; qualche verso, duretto; qual­
che trasposizione, un pò stiracchiata ; ma, nel complesso, l'onda virgiliana 
sco1Te nel verso dell'umanista cartiglianesc • . 

31). (amillo Corsamzgo. - « Il discorso di Virgilio nel 

c anto primo del Purgatorio•. In Studium, VII, 1; rn1·:, 
pp. 11-13. - Veramente questo articoletto piil che alla bibliografia virgi­
liana apparterrebbe a quella dantesca, ma ne faccio cenno uguahnente, 
perché, se non 1' o p e ra di Virgilio, ne è trattflggiata bene la p er -
s on a come • oratore ». 11 C. adunque vuol dimostrare, e mi pare che t::i 
riesca bene, come in quel discorso, che Virgilio rivolge a Catone per in­
durlo a traghettare Dante, apparisca lo scopo propostosi dal poeta di mo­
strare che il suo Maestro è veramente • quella fonte - Che spande di 
parlar sì largo :fiume •, ponendogli in becca < un' orazione veramente per-
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fetta•, condotta secondo tutte le norme dell'arte retorica: es o r,d i.o e 
pro p osizi o n e  (vv.52-57), na r r a zio n e  (vv.58-67), c o nferma­
z i o n e (vv. 68-69), p e r o  r a z i o n e con �a m o z i o n  e à e g 1 i a f -
f et t i  (vv. 70-75), dove Virgilio, per piegare Catone, usa ben a proposito 
questo sillogismo: « Tu, colla tua morte, provasti che la libertà è il più 
nobile dono della vita umana. Dante va in cerca di libertà. Quindi lo devi 
lasciar visitare il tuo regno • (p. 13). Indi Virgilio, continuando a rispon­
dere capo per capo alle domande che in tono di accusa gli aveva rivolto 
Catone, e cioè di aver violato i decreti eterni, passa al1a c o nfu t a  -
'Zio ne e alla e o n  c l  u si on e (vv. 76-84), alla quale io aggiungo ora 
fa. c o n  c 1 u si o n  e del ben meditato a1 ticoletto, che, cioè, da quanto a 
esposto si può_ a_vere ,, una idea del perfetto ordine cli questa degnissima 
orazione, :., cui nulla manca, mentre nulla è supe1flno, e tutto mirn diret­
t,unente al fine. Nessuno, come Dante, av1·ebbe saputo, irt cosi pochi versi, 
radunare l'arte e le bellezze d'una splendida orazione, che climostra h po­

t,mzl1. inaudita del suo ingegno veramente divi�10 ! » 

82).Antonio Amante.- •A propos ito d.i a lcuni lno ghi 

F e 1· g i l i a n i e o m m e n t a t i n e i ' P e n s i e r i ' d i G . · L e o -
pardi•. In Studi Critici offerti da antichi discepoli a Carl-J Pascal nel 

sno XXV anno d'insegnamento. Catania, Battiato, 1913; pp. 17 - 40. -
I'iù clte Virgilio questo studiolo, ricco di hibliografia e di considerazioni 
di varto genere, riguarda Leopardi e si aggira ,1uindi piuitcisto nel campo 
àelh le.tteratura italiana che non in quello della latina. Notato anzi tutto 
che Virgilio ( o Vergilio, come preferisce di dire l' A. l ha nello Z i b a  1-
d on e (•Pensieri di varia filosofia e d i  bella letteratura•) un posto e­
lettiss;imo e ben rilevata l'attrazione del Recanatese verso il Mantovano 
• come per affinità elettiva • (p. 19) (fra le cause di ciò principale certo il
senso « del dolore universale• 1 che i Tedeschi esprimono con l' intraduci­
bile • Weltschmerz • ), l' A. ricorda vari passi di Virgilio che offrono modo 
al Leopardi di manifestare l'anima sua con le più fini e originali osserva­
vazioni, d'ordine estetico e filosofico e più specialmente psicologico, intorno 
all'opera virgiliana (interessante il giudizio che già tìn d'allora il Leopardi 
diede delle Ge o r g i eh e, che per iui sono • il poema più perfetto del 
più perfetto ed elegante poeta latino• : cfr. p. 27, n. 5). Per es., all'aridus 

fragor nella magnifica descrizione della tempesta (Georg. I, 356 segg.) il 
Leopardi annota: • Che ha che fare il fragore coll'arido? • e aggiunge: 
« bisogna che il pensiero conosca eh' egli vi ha che fare in quanto strepita 
tra i s e e e u m i  di una selva , (p. 23). E qui molto a proposito l' A. 
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confrenta,. in nota, l' aridus fragor- con < il ,;ilenzio venfo • del Carducci,
rì'.evan'do l'il.ggettivo • iuùicante una tonalità, ·<ti colore, nell' imagine car­
ducciana, di tatto, in 'lnella virgiliani•, nonché il sostantivo esprimente
.nei due casi • una sensaziGne acustica • (avvertirei solo che la sensazione
acustica., nella frase carducciana, sarebl>e se mai, n e g a ti va). E altre
tiui e originali considerazioni leopardiane sopra luoghi virgiliani sono riportate
d;,,i•Pensieri ecc., come quelle sul chiaro della luna (Aen. VII, 8 seg.), sui pia­
e11,l(? (Aen. VI, 567 seg.; cfr. 870 segg.: qui l'Amante fa opportuni ravvicina­
u,,;,nti coa la poesia se po l c r al e 1 a ti n a , ,li cui è cos.ì valente cultore;
V· 30 seg.), sul cc!ebrntissimo lacrimae rennn, sull'epi8odio di Didone (�il
Recan:1.tege rielaborn, i u10tivi vergiliani, m, l'Ìco;;tru:i,,ce pienftrnente i fan­
t0•t11i a:·tistici, rivive in sé, intimamente e profondamente, il momento di
t, .. tmentoso dolore, che determina la cartaginese ad. u,�ci,iersi », p. Hi), su
t,,tto il passo Georg. II, 420 segg. (1) tcfr. ìT. 47 segg.), che è del rigo­
g:io supero) delìe piante selvatiche e che ,ià 00casione al Leopardi di fare
o:;servazìoni pessimisti<:he sulJa attività, 0 civiltà degli uomini (ben sog­
,g:ungil qni l' A., che iì poema virgiliano è, dei regto, tutto una < glorifi­
ca;,;io.ne dell'opera 1mn.11a. •, p. 37), ecc. Alko ometto, couclndendo che e i
p,issi '!.0iferiti da.Ho Z i ba l cl o n e e le 0;;�0rvazioni che gli accompagnano
mostrano in generate m:U' A. buon gusto e dottrina, ma se1nlirano alquanto
s,iltrnu·i e mes,;i insieme •1uasi per satnmm,, quale b, del resto, il carattere
,iello Z i iJ a Id on e stesso. Giusta poi mì pare questa conclusione comples­
:,i v-a c-::m la quale io pm:e chiudo: • La critica letteraria del Leopardi, in
gi:merale troppo personaìe, risent,;; del c-,onteru:,to filosofico del suo pensiero,
ùelle sue idee estetiche, del suo gus,�o letterario, fin della disposizione del-
1'.rnima sua; ed è spesso subordinata al conte1rnto psicologico - morale del-
1':irtista che è esaminato. Cosi per V erg il i o , nel qnale più che in ogni
a!tro autore il Leopardi ebbe il maestro, sì che reminiscenze vergiliane
soao in ogni sua poesia, ricordi, insegua menti in ogni ordine di idee (Zum­
hiui, ecc.), la critica è per lo più velata dalla viva simpatia spirituale onde
:,;\ credeva avvinto a colui nell'opera del quale aveva s9ntito le p1jme note
<lel dolore della vita e del mondo• (p. 38;.

'33). JEcobus Brumrner. - � Vita e Ve r g il i a n a e•· Lipsiae, in
aed. B. G. Teubneri MCMXII; pp. XXI - 7 ! (fa parte della Bibl. Script.

(li Così presso il Leopardi, che cita proprio i versi 42C - 430: me. gli
errori di citazione, anche pei versi greci, non sono infrequeti nello Zibal­
done : forse si tuttera di errori materiali di trascrizione o di diversitk di 
-edizioni, eco.: cfr. p. 36, n. 2.
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Graec. et Roman. Te11bn.) - Questo libretto sia il benvenuto per 4ue;-1o 

che reca ed anche per quello che promette. Il :B., allievo del Vollmm',. 

per consiglio del quale si era accinto ad una nuova edizione della Yita di 

Virgilio donatiana, presentata poi ed approvata come tesi di laurea, invitato 

dalla Casa Teubner ad approntare per la sua Biòliotheca un'edizione di 

t u  t t a le Vitae di Virgilio, accettò l'onorifico incarico ed. ha ora compiuta 

l'opera a questo modo. Riservatosi ili pubblicare più tardi a sé la questione 

«Zar Ue b e r l i efe run gsg e s c h ieh t e  der sog. Do n at­

v i t a d e  s V e r g  i 1 • (1), cioè quella parte della sua dissertazione che

riguardava più specialmente la trattazione lunga e minuta, assai spinosa. 8 

importante, delle affinit/\ dei codici fra loro e delle fonti di alcune Vitae, 

il B. nella presente edizione, anche per non deviare dal disegno prefisso e 

dal piano generale della O o 11 e z i o n e , si restringe a far seguire alla 

Ver-gilii Vita Donatiana o D o n  a t it s (come sono intestate le relative 

pagine, che, naturalmente, hanno per sè la parte del leone, pp. 1- 38: qui_ 

importantissimo il plenus apparatus ad Vìtarn Vergilii Donatianain, pp. 

20 - 38) le altre Vitae. Va innanzi una prefazionce1la, piccola di mole ma. 

densa di contenuto, dove sono indicati sommariamente i codici con la loro 

storia e descrizione e con brevi cenni sulle loro affinit�. l'eciproehe. Su questo 

punto il B. promette di ritornare più ampiamente nella s e c o n d a parte,­

alla quale per ora il B. stesso • lectores relegat,, p. VI, n. 1. Qui ba�ti 

ora dire che il B. assoggettò alla autopsia (o sugìi originali o sulle foto­

grafie) i codici t1a lui usati, dei quali, per la Vita Donatiana, è anche uno 

stemma perspicuo a pag. XI, ripetuto a pag. XXIV (sotto le indicazioni 

dei codici), che ne dimostra le d u e  famiglie. Un:1 conclusione generale è 

:intanto questa, che tutte le Vitae sono i n t i m a m e nte connesse con 

la Donatiana, tolte quelle poche, che più se ne scostano e che il B. indfoa 

a pag. XIII seg. Per questa sua recensione il B. si servì anche di codici 

nnovi, aggiungendo inoltre tre V i t e  (le così dette Gudianae, di scarso 

valore), che mancano nell'edizione recente del Diehl ( « Die Vitae Vergi­

lianae imd ihre antiken Q1.tellen •, 1911, della collezione Lietzmann: v. 

Bibl. Virg. 1910-1911, n. 89, p. 218 sgg.). La distribuzione delle Vitae nel 
testo è questa: prima di tutto Donatus, pp. 1-38 (che anche presso il Diehl 

è messo innanzi aìle altre Vitae col titolo Donai - Sveton, perché è risaputo 

l come pure ammette il B., p. IV], che la Vita De-natiana deriva da Sve.

tonio); poi Philargyrius, distinto con le aggiunte di I (pp. 39- 48) e II

(p. 48: presso il Diehl di Filargirio I [Filargyrius, come sempre egli scrive]

(1) Comparsa l'anno seguente è ora pubblicata nel Philolog-ns: v.
num. 37. 
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sono registrate soltanto, sotto l'apparato eritico di Donat - S;;eton, :e diver­

genze da questo per la sua grande dipendenza da lui: cfr. Bibt. cit .. p. 21�; ; 

poi Focas (pp 49 - 53 ; la Praefatio, che è in saffici, mentre la Vita è in 

esametri, manca presso il Diehl, pp 37 - 40) ; poi la Vita Noricensis (pp. 

54.-55); poi b. Yita Monacensis (pp. 56-59); poi le tre nuove Vitae Gu­
dianae (pp. 60-65, così dette dal cod. Gudianits 70, del sec. IX, descritto 

a pag. XIV sgg.); poi la Vita Bemensis (pp. 66 67\; poi Servii,s (pp. 

fiS-721; infine Pl'obus (pp. 73-74). Ad og;ni Vita sono premessi i rispettivi 

elenchi di codici e seguono, a piè di pagin,,, gli apparati critici (l'ordine 

delle Vitae è molto diverso presso il Diebl"i. È poi da avvertire che alla 

Vita Donatiana spettano due apparati critici: uno, breve, sotto il testo 
(contenente, a parte e sopra l'apparato, Rnche le lezioni dell' excerptor dei 

codd. C e K,; l'altro, pieno, dopo la Vita stessa, da pag. 20 a pag. 38, 

contenente, oltre le lezioni degli altri codici, anche • totum contextum , 

Jei codici Ce K, e ciò per questo scopo < ut lectores facile cognoscanr,· 

nbi excerptor codd. C et K Donatum secutus sit, .ubi ab illo recesserit et 

aliunde hauserit • (p. X; la lezione catalecton, che ricorre in t u t t i  i co­

dici [p. 4, 56; cfr. App. plen. p. 24], n.10stra l'antichità di questa falsa scri:­

tura: il Diehl qui corregge in catalepton, p. 12, § 17). Qui è incluso anche 

il così detto Donatus auctus, che forse meglio, per _un più pronto e chiaro 

orientamento, presso il Diehl è pubblicato tutto di seguito e a sé (pp. 26-S7ì. 

Oon questa prima parte, che è assai più che un pro d ro m o, e 

meglio ancora con la prossima pubblicazione della s e c o nda, si può in 

tutta scienza e coscienza affermare, che la questione delle Vitae Vt?-1·giliance 

arà utrata in una fase risolutiva. Ottimo poi è stato il pensiero della nu­

merazione delle righe per un più comodo riferimento dei rispettivi pas>-<i 

delle Vitae (nell' ediz. clel Diehl vi è anche l'indicazione dei parag!'atl p�r 

ia Vita Donatiana). 

34.) Gustav P'rzychocki. - Zu de n V irgitviten •. In Woch,m­

schrift f. !cl. Phil., XXIX, 36, 1912; pp. 990-991. - Il P. è se non l ':in­

v en t o r e ,  certo l ' a u t o r e  del così detto • A.cces sus-Syste m • (\·, 

i suoi • Ac c ess-u s Ovidi a n i  • nelle Abh. d. lfralc. Akacl. d. Wiss., 

vol. XLIX, e Deitfsch. Liter. Zeit. 1911, p. 3166 sg.) (1t col quale t<èr� 
mine di accessii.� si designavano nel latino tardo quelle prefazioni, che si so­

levano premettere, secondo un certo schematismo, per uno scopo illustratho 

(1) Per questo v. la nutrita recensione di L. Castiglioni in Atene e
Rorna, 191:J, n. 168-164, p. 250 sg. 

Atti e 11\emoPIE d,elJa R . ..4ecademia Virgilia,nr< 
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e didattico, ai testi scoìastici di quel tempo. Quanto alle Vitae virgiliane 
di Donato-Svetonio e di Servio, questo • sistema • egli lo aveva già prima 
notato 1. c. (Abhandl., pp. 43-15); or .. t lo rileva miche nelle due Vitae recen­
temente edite dal Diehl (v. Bibl. Vir,q. 1910- 1911, n. 89, p. 218 sgg.), cioè 
nelh Vita Monacensis (D:eh!, p. 45 sgg.) e nella Vita Noricensis s. Pauli 
(Diehl, p. 49 sg.). Eccone un saggio ( Vita Monac. p. '17, 16 sg,): • Si 
quaeris lo c u m  (uhi, -r61r.oç], uhi primum scribere inchoaverit ecc.; 
'quo\ inquie.s, 't e m p o r e  [quando, ,Y.(!6Poç] quidem'? 'Augusti' inquam, 
, Caesaris' ecc.;' qua ex c a u s a  [cur, cdda] nosse vis?' 'pro 'postula­
tione ecc.'• E così pure la "Vita Nor. non pare essere altro che un 
Accessus Aeneidos, come prova a sufficienza il cominciamento (p. 49) � 
•' Loeu s' [uhi, r6noç], 't e mp u s' (quando, );(!OPo::), 'p e r s ona' 
(,1uis, n(!6u1,mo,1) in hac arte Aeneidos quaerendi sunt et ' c ausa' 
[eur, <xl-da] scribendi. certum est. nam Mantua ' locus ' huius libri ecc. •. 
Quello che segue ( p. 50, :W): • Puplius Virgilius Maro natus est eC'c. •, è 
un'aggiunta che non spetta qui (della na s cit a di Virgilio ecc. si era 
giiÌ, parlato innanzi minutamente: p. 49, 13) ed appartiene ad un'altra Vita, 
ri.,pettivamente ad un altro Accessus. II P. conclude coll'osservare, che sic­
come il ms. del monastero di S. Paolo (nella vallata del Lavant in Carimda), 
che contiene la Vita Nor,, è del sec0lo VIII, con ciò si ha una prova di 
pitt (cfr. 1. c. Abh., pp. 4(1,54), che l' • Accessus-System • non è un' inven­
zi(}ne di Remigio da Auxerre (sec. IX), come voleva il 'l'raube, ma deve 
rimontare ad una fo nte antica. 

B5.) Louis Havet. - « Un p a ssa,qc des 'Vita e V e rgilia­
nae'». In Revue de Philologie, XXXVII, 1, l!J13, pp. 5-6.-Disc�te un 
passo della Vita Donatiana di Virgilio (p. 16, Ii,1. 28(; sgg. e,l. Brumm,), 
confrontato con uno quasi identico di Filargirio (p. 47, 166 sgg.ì, ferman­
dosi sulla frase cum id ipsum praestiw:t. (secondo il te;;to Donatiano fis­
s2.to dal R:1gen e dal Brummer, mentre nel luogo di Filargirio sta un non

innanzi a ùl ipsum _: l'id è omesso in G :S di D , e invece di praestruit 
leggesi praestavit, o praestabit C'ome correzione di praestabat, nei codd. 
di Filargirio; nel passo di Donato si continua con le parole; dicens: 'Si­

celid,es 1W·usae, pa1.lo rnaiora canamus ' ecc.). L' Havet né comprendendo 
q'..1Ì il senso di praestruere né sapendosi spiegr,re come mai un non apo­
crifo si sarebbe introdotto nel testo di Filargirio, osserva che il non prae­
sl1ire di Filargirio conviene assai al senso d�l luogo, giacché quello �he s1 
vuol dire è che < Virgile ne 'promet' pas, ne 'garantit' pas id ipsum, 

la simplioité rustique, alors qu' il annonce des paulo inaiora ». Quindi 
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Jalle varianti praestavit, - stabat o - stabit .. - struit ristabilisce anzitutto 

,e provvisoriamente la lezione praestavit (praestavi era forma corrente 

per praestiti nei tempi bassi) c<rn:1e comune ad ambedue i testi ; poi, os­

servato che l'indicativo deve es,c;ere grammaticalmente sostituito dal con­

giuntivo, legge praestarit nel testo di Donato (allora il praestavit di Fi­

largirio si spiegherebbe come derivato dal pmestavit già alterato nel testo 

di Donato). Indagata quindi la probabile genesi del lapsus nel testo di Do­

na,o (il secondo r di praestruit sarebbe un indizio in favore del congiun­

tivo praestarit), I' Havet rileva anche alcuni difetti nel testo di Filargirio 

pubblicato dal Brummer, che sarebbero derivati dalla mancanza di un con­

frcnto metodico fra le due Vitae (Donato e Filargirio). 

Non v' ha dubbio che la dimostrazione dell' H. è condotta con sottile 

acume ed ha molta attrattiva; ma tuttavia per me il pmestrnit nel testo 

di Donato, che non ostante l' intrusione del non è sicuramente fissato nel 

testo di Fiìargirio, è sempre preferibile nel contesto e significato generale 

del luogo iutiero: infatti ivi il biografo viene a dire che Virgilio, preve­

d(·ndo appunto l'obiezione e il biasimo che da qualcuno gli sarebbe venuto 

di aver composta qualche egloga • minus rustica•, previene (praestruit 

• si difende contro in precedenza•) questo rimprovero col dichiarare ap­

punto egli stesso di voler canere pai,lo maiora (anche il Diehl nella sua

re0ente edizione è.elle Vitae mantiene qtii praestrnit, p. 25).

36). Louis Hzvd. - •P h oca s, Vi e de Vi r g i l e, 74•. In 

Revue de Philologie, XXXVll, 1, 1913; pp. 6-7. - Al verso 74 della Vita 

virgiliana del grammatico Phocas (o Focas, come scrive il Brummer, da 

cui, pare, riferisce l' Havet il luogo in questione, sospettato spurio da 

ìui, non cosi dal Brummer, ìl quale invece, a differenza dell' Havet, 

mette fra parentesi qua,:re i vv. prttcc. 71-72: 1v.lonte sub hoc ecc.), a que­

sto verso, dunque, • Ballistam sua poena tegit, via tuta per auras • 

{auras P, arva Baehr , oras Sc:dig. seguito dal Brummer) (1), l' Havet

scarta subito aw'.aS • évidemment corrompu •, combatte l'emendamento dello 

Scaligero, oras, • qui ne peut se passer d' un déterminatif • e quello del 

Baehrens, arva, • qui est oiaeux •, e quindi conclude proponendo ·umbras 

(che scritto per ubras e letto da un copista, il quale avrebbe preso l' u 

per un a aperto, come abras, avrebbe dato poi origine ad awras). Anche 

(1) 11 Diehl, Die Vitae Verg. ecc. (cfr. Bibl. Virg. 1 !liO- 1911, n. 89,
p. 218 sgg.), segue qui (p. 39) la lezione auras e segua il verso col n. 50,
µerché, per tacere di altre diversità dal testo del Brummer, omette in prin­
t;i pio i 24 saffici della Praefatio.
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questa è una congettura assai ingegnosa (1), ma l'appellarsi, come ;:i\ 
l' H., al pentametro del distico che precede (v. 72), che ha nocte, non è 
molto concludente, sia perché quel distico è sospettato coma spurio (il 
Brumm. lo pone fra parentesi CJ.Uatlre) sia, principalmente, perché il pent.1-
metro ha, oltre nocte, anche die ; piuttosto la buona congettura sareb'Je 
suffrag·ata dalla considerazione, che le tenebre appunto deìla notte sono fa­
vorevoli aìle malvage imprese dei ladroni. 

37). J. Brummer.- • Zilr Uebediefe1·ungsgesch i ch te der

so gen annten Don at - Vita des Ver g i l  •· In Philologus, LXXU 
(N. F. XXVI), 1913, 2, pp. 278-297. - È questa la se c o n d a  parte d.�lle 
V itae Vergilianae (v. n. 3d), nella quale ne sono minutamente descritti i co­
dici ed esaminate le Vitae Vergilii nel codice rn = Monacensis lat. 15514, 
del sec. X, e nel cod. S = Sanblasianus 86 (di S. Paolo in Carinzia), tlel 
sec. IX (pp. 279-287), quelle del cod. y = Gudian1 .. s I (= Gud. lat. {Woì­
fenbiittelJ fol. no. 70) del sec. IX (pp. 287-291), e i mss. della così detta 
Vita di Donato (Q, che comprende ben 10 mss. : pp. 291-297). Lo stemma
dei codici delìa Vita di Donato (p. 292) è quello stesso indicato nelle Vi!,,e

(I parte) ed è preceduto da aìtri stemmi per le altre tradizioni (pp. rn2. 
285. 286. 288). Ben chiariti i rapporti fra le varie Vitae e spiegate le ,1,,­
viaziòni reciproche, il B. viene alla conclusione, che la Vita Donatiana r,c,n
offre molto d'importante sotto l'aspetto storico-letterario e ch'ess:,. si divi.-ie,
nella tradizione, in due rami: il primo è r2.ppresentato dalla Vita neJa
sua forma comune o volgata, molto ampliata, la così detta • Do n a t - V i t :,. •
(52), l'altro da quello che ne rest3, nei mss. Se m: la Vita in S e m, insie::ne
con la Vita Gudiana I, si può far risalire alla scuola di Eriugena, deve 
evidentemente si aveva un Donato, per quanto rimaneggiato male, in l�'1a 
fo:::ma più genuina che non nella forma di .Q. Anche la Vita in Q (di.e 
si suddistingue in due classi: G :5 e MERABP) fu interpolata e certo al

più tardi nel secolo XIV. L'interpolatore si servì di un ras. affine a G. 
Direttamente a Svetonio ci conducono soltanto le indicazioni presso San 
Girolamo. 

38). H. G!Zorgii. - Z u r Best imm1rn g der Zeit des S,:r­

v i us •· In Philologus, LXXI (N. F. Bd. XXV), 1912, 4, pp. 518- 526. -
L'articolo riguarda Servio s0ltanto come i ndi v i duo , non come i n te:· -

(1) _Dal Janell, 1. c. p. 54, apprendo ora che questa congettura (um­
bras per a uras) era gii stata sospettata dal Heinsius e accettata dal Reif­
ferschei:l in Svet. rell. p. 70. 
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p n te di V i r g ii i o, e cerca di stabilirne l' eta. Qui però ne faccio un 
cc-:;no b:revissimo, perché il G. partendo da passi, oltreché dei S a  t u r  -
n :•.li di Macrobio, anche del Co 111 m e nta r i o  Serviano, viene ad una 
cc.elusione che riguarda pure questo : Macrobio nato circa il 360, Servio
ci; Ja il 370; composizione dei Saturnalia prima del 399, probabilmente in­
torao al 395 ; composizione del Com.m e n t a  rio dopo i S a t u rna 1 i di 
:i'ILtcrobio, ma prima del 410, e prima anche delle In t e rp r e t a z i oni di 
Ti. Claudio Donato, perché queste, come il G-. aveva gia dimostrato nella
Pmefatio alla sua edi7,ione, prcsupyongono il Co mme ntar i o di Servio,
co:.'.l.posto appunto fra il 395 e il 4l(l (p. 526).

39). Jotm Macln1112s. - « The use of 'ltalus' and 'R o­

m,cnu s' in latin Literat·ure with spe cial reference 

to Vir,qil ,. In The Ctass ical Review, XXVI, 1, 1912, pp. 5-8. - Il M. 
fa un esam0 critico di passi di diversi autori (da Ennio :fino a Quintiliano), 
dove ricorrono le parole ltalus, ltalicus, Romanus, Romitlidae, ,Italia, 

Roma, per dimostrare che Virgiìio e Orazio sono forse i prir::ii e i soli au­
tori, • except perhaps Julius Oaesar », i quali abbiano concepito un'Italia 
nGr! come un • appannaggio • di Homa e i quali • by their u.3e of lan­
gmige tried to rouse a regard for the value of the independent personality 
o:i Italy •. Per Virgilio cfr. spec. pp. 6-7: per lui, egli dice, Roma non è solo 
la materiale città sul Tevere, bensì • the idealised centre of rightheousness 
ami justice for the whole world • e insiste sulla originalità e italianità del 
pot:ta, che accomuna così artisticamente • the two potent ideas of the ma­
jesLy of Rome and. die glory of Italy • (cfr. nella stessa Rivist a ,  XXVII, 

1911, 1, p. 25: Alfred Ohurch, •' ltalus' and 'Romanus ', ohe è solo però 
un2, nota a Plaut. Trin. 609, suggerita dall'articolo del Maoinnos). 

40). N t E. HiPst. - • The gates of Vii-gil's Uncle1·­

w or l d: a 1· emi n i se e ne e o f Lu ere ti u s ». In The Class. Rev. 

cit., n. 37 pp. 82 -83. L'autore- vuol dimostrare che nel!' Eneide (V I, 273-
28\/) vi ha una reminiscenza di Lucrezio (II.f, 978 - 102tl) • not only_ in 
tho•.1gt, hut in phraseology and cadence >, avendo prim;i notato che in 
quel passo Lucrezio « had rationalised the stories ot punishment in Tar­
tarus into the facts of pbysical tir moral suffering wich follo\\- sin here 
on earth •· 

41). I). A. Slate:r. - • Was tlie f'oudh Eclogne written 

to celebrate the marria9e of Oct a via to 1i:tarlc An-
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tony? A lite r a ry p ar all el,,. In The Ctass. Rev. cit., n. 4, pp. 
114-119. - Alla dòmanda, se la IV egloga sia stata scritta per celebrare
le nozze di Ottavia con Marcantonio, lo Sl. risponde affermativamente, no­
tando molte analogie dell'egloga (diligentemente riferite a pag. llò sgg.)
con l'epitalamio di Peleo e Teti di Catullo, analogie così di forma come
di contenuto : Marcantonio e Ottavia erano per così dire i nuovi Peleo e
Teti, • the Eclogue is a pendant to the So ng of the Fates • (p. 118). A
pag. 117 sgg. vi sono anche indicazioni schematiche dei rispettivi punti
dell'egloga e dell'epitalamio.

42). S. 13. Slack, - • V i r g il , A e n. X 1 l, 161 • . In The Class.

Rev. cit., n. 4, p. 123. - È un brevissimo articoletto di appena una die­
cina di righe, dove lo SI. vuol provare che nel passo • .... ingenti mole 

Latinus - quadriiugo vehitur curr·u •, la determinazione ingenti mole non 
;non va con Latinus, ma con curru, e a conferma della sua interpreta­
zione porta Aen. VIII, 693 : • Tanta male viri iurritis puppibus instant • , 
dove tanta mole va unito con puppibus, non con viri. 

43). J. W. Mackail. - • Vi rgil's u se o f  t h e  wo1·d 'in­
g e n s' •. In The Class. Rev. cit., n. 8, pp. 251-254. - L'aggettivo ingens 

non si riscontra mai nelle E g 1 o g h e ( e neppure nella Ciris; una sol 
volta nel Culex: cfr. p. 254). S'incontra u n  a volta ogni 71 versi nelle 
Ge o r g i che , u n a  volta ogni 58 versi nell'En e i d e  (ossia 14 volte 
su cento nell'En e i d e ,  notandosi pero che il libro IV non lo ha che 4 
volte e il libro VI 22 volte : cio che permette, secondo il M., di supporre 
un grande intervaìlo di tempo [?] per le date della loro composizione). L'e­
timologia della parola è assai dubbia (comunemente: in intensivo + gens 

oppure in privativo + gens o genus) : il M. penserebbe ad una forma 
participiale * ingenens (i n t r a n s  i t i  v o) . Frequente in Ennio, si trova 
raramente in Lucrezio. Presso Virgilio ha varie sfom.ature di concetto e 
principalmente queste (p. 253): .l: amm a s s ato , a c c u m u l ato, i n  
m a s s a  (•'massed ' or accumulated,);2: m a s s i c c i o  ('massive' or 
bulky ») ; 3: n a t i  v o , i n  g e n i t o , n a t u  r a 1 e = innatu.� e incretu.� 

o accretus (' engendered ', sometimes tending to pass into the sense of
' native ' or ' natural ' •). Il M. assegna quindi queste tre varie gradazioni
di senso a 31 esempi delle Ge o r g i che (citati a p. 253) e a 165 esempi
dell' Eneide (in parte citati, p. 254): il terzo significato lo vuol vedere, per
es., in Aen. II, 325; V, 172; Vl, 64; VI, 519; VII, 458; VII, 791 (?);
VIII, 252; XI, 367 ; XII, 36, ecc. (nello stesso numero, pp. 254-255, R. S.
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Conway aggiunge una •No t e• 1?. questo articolo per pro�-are che la de-• 
rivazione di. ingens da un presupposto participio a ori s t o  ingenens,

ingenentis [ che è l'etimologia supposta dal Mackail per ispiegare il t e  r z o 
senso indicato dell'aggettivo] è perfettamente conforme alle leggi della fone­
tica; in fine però, dopo aver obiettr.to che la presunta forma ingenens a­
vrebbe piuttosto significato a t t i v o  [da gigno, e quindi • engendering • 
e non • engendered »], penserebbe meglio ad un parallelo col greco lyy,:n;ç, 

• meaning ' that which has its gens i11 itse!f' or ' on the spot' , e per ana­
logia con • insignis , 'having a mark in itself'; incanus, 'with greyness
coming upon one '; lp:!1-1wv, ' pregnant ' • ).

44). J. S. Philiimore. - •Some repunct u a tion•. In The

Class. Rev. cit., H/13,. 1, pp. 21-23. - Dopo esaminato un passo di Cice­
rone, il Ph. si ferma su V erg. Georg. II, 61 - ·72, dove, interpungendo diver-
samente dalla volgata, legge così: • (63) ... coryli. Nasciintur· et ... (65-67) gla.n-
des ; etiam ardua palma - nascitur, et ... marinos. - lnseritur vero ... •. E os-
serva: • Nascunfor and inse1·iti1r carry aìl the emphasis of contrasting 
two kinds: therefore they stand foremost in their sentences • - Imd. : 
I, 163 legge e interpunge così: • tardaque Eleusinam (o Eleusinem, per 
ET,eusinae) matris volventia, plauska, ( • matris is an accus. plur. • ), in­
terpretando : • the slow waggons, the waggons which trun3.le the matrons 
(of Attica) along the road to Eleusis • : ma se, in tal caso, la virgola va 
dopo volventia, questa non dovrebbe, coerentemente, porsi anche dopo tar­

daque ·2 Però non è tanto la strana punteggiatura che qui otlende, quanto · 
la stravaganza della interpretazione così estranea al contesto del luogo: 
qui pai·lasi degli strumenti agricoli : che hanno mai a vedere le matrone 
dirette ad Eleusi ? ! eppoi tar da volventia (interpretato comunemente, e 
giustamente, tarde se volventia) non potrebbe avere mai qui il significato 
di e t i r a r e  , m e n a r e • , bensì, al contrario ( trattandosi di persone), 
quelle di • ravvoltolare, travolgere • (!). Ed è ammissibile un accusativo 
plurale matri:;?

45). D. A. Slahzr. - • Co nj ec t ·u re 15 •. In 1'he Olass. Rev. cit, 
n. 5, pp. 158-160. - Tra altri luoghi (di Properzio, Plauto, Cicerone, Gio­
venale) lo Sl. esamina ancha Verg. Aen. III, 454, dove legge Vo!lur·nus

o Vu lturnus invece di vi cursus: il passaggio dall'una all' altra lezione è
spiegato paleograficamente così: l'iniziale V sarebbe andata perduta per
aplografia nella sillaba VL (invece di VVL), passata poi facilmente m
VI nella scrittura rustica capitale (•in rustic capitals » ), e TVRNVS si
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sarebbe modificato in CVRSVS per un' ànaloga variante che si nota, per 
es.,. in Ecl. V. 49 'alter Apollo ' (R) e ' alter ab illo ' (P). 

46). E. W. [ornwall. - • A e n. V I, 5 6 7 - 5 6 9 •. In The Class. Rev. 

cit., n. 7, pp. 229-230 - Piacnla nei versi indicati ( • ... subigitque fateri -

quae quis .. . - distulit in seram commissa piacula mortem •) è preso dal 

C. in una doppia accezione : 1 ", • t h i n  g s t o be. a t o n e d • ; 2a, • a t o­

n eme n t s • : come oggetto di fateri, ha il primo significato; come og­

getto di distulit, il secondo; e recati passi da T. Livio per questo duplice

senso, il C. conclude : • It is worth remarking that th� meaning (I) of 

piacula is objective, while (II) is subjective. There is a certaiu pictorial

quality in the construction by ,,vich the crimes themselves have actually

booome the atonements in 'late death '. The ohange in meaning in 'com­

missa ' naturally follows that in ' piacula ' •.

47). John Sargeaunt. - • Virgil Geo. I, 24 •· In The Class.

Rev. cit., n. 8, pp. 261- 26G. - Combattuta una interpretazione data dal 

Conington di questo luogo, il S. conclude col dire che qui il senso proprio 

di mox è • subsequently, at a later time, after an interval whether loug or 

short •. (Cfi-. anche Geo. III, 46). 

48). R. W. R.ap2l'. - • ll1arones: Virgil as pr-iest o/ A­

pollo•. In The Class. Rev. 1913, 1, pp. 13-21. - Partendo dal libro 

IX d.all' Odissea (vv. 197 sgg.), dove si parla di Marane, figlio di Eu anthe8 

( • Flower-bloom •, p. 14), sacerdote di Apollo in Ismaro, l'autore raccoglie

e commenta tutti i passi di Virgilio, in cui il poeta o tacitamente o aper­

t,imente alluderebbe a sé stesso com0 sacerdote di Apollo, ossia sacerdote

di Augusto Apollo, rivestito quindi di doppio sacerdozio, come ministro di

Febo -Apollo di Troia e di Augusto-Apollo di Roma (cfr. spec. da pag. 14) ;

e questi passi il R. li nota nelle Bucoliche, nelle Georgiche e in • the pro­

phetic parts of the Aeneid • (è strano che i passi sieno riferiti ora in in­

glese ora nel testo originale). Ad esso contraddice nella stessa R ivi sta:

49). W. W. Fowl!l'.r. _, • Virgil, priest of Apollo? Notes 

on Mr. Rciper's recent paper• (ibid.,n.3,pp.85-87).IlF.non 

ammette che nei luoghi raccolti dal Raper, 1. c., Virgilio alluda a se stesso 

quale sacerdote di Apollo, negando la serietà dell'ipotesi è.i un culto di 

Apollo da parte dei poeti augustei. E di nuovo controreplica nella mede­

sima R i v i s t a : 
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5'.'). K W. Rapizr. - • To the Editors of 'Th e Cla.�.�­
lleview '. l'i·r_qilius ]'.faro, (ibid., n. 4, pp.148-15:, nella 'Cor­
responce '). Il R. tien ferme tutte le proprie conclusioni contro le obie­
zioni ,lel Fowler. industriandosi di provare con nuovi argomenti che i 
V9rsi da lui citati non possono interpretarsi diversamente da come egli 
prima gli aveva i,iterpretati. E riconferm:tt?. • any special connection bet­
ween the god Apollo and the poet •, così chiude l'articoletto: • That was 
why I wrote ' �{arones ', and why, for Mr. \Va!'cle Fowler 's sake, I 

•.1.. .i..l • 

vvr11..e u11s .,, . 

51.) E!"m1mizgildo Pistelli. - Ne i • Papiri _q re e i e t a ti n i• 
(Pubb!ic az. de lla So c i età Italiana per lRrice r c a  dei 
papiri gre ci e 1 a ti n i in Egitto ; Firenze, Ariani; 1913, pp. 
X-101), al n. 142 del vol. II, pp; 65-G7, è illustrato con la ben nota
competenza dal Pistelli un papiro (cm. 2G X 9) contenente un • r i la e i -
men tu di versi V frgilia ni • (Aen. I 177 sgg.): il papiro è d'in­
certa provenienza e fu acquistato sl Cairo cl.al Pistelli, che cos\ ne scrive :
• L'Eneide ha dato argomento e materia a cosl immensa varietà di esercizi
scolastici e retorici. .. d;t parer quasi impossibile che si potesse trovare in
qr;esto genere qualcosa di nuovo. Eppure pare 11uovo, alméno a noi, il cu­
rioso tentativo conservatoci sul 1·ecto di questa striscia di papiro: dove un
versificatore mediocre si è sforzato di rifare nello stesso numero di versi
e senza tralasciare alcun p:i.rticolare, m·t in altre paroìe, ìa de,;crizione delle
pitture rappresentanti ltiacas ex ordine pugna.s, che Enea ammira nel
nuovo tempio di Didone. Si può confrontare il thema Vergilianum 255
della Ani//,. Lat. (I p. 211 R.); mH in quello i tre esametri Nec tibi diva

parens ... (Aen. IV 3G5 - 67) sono pnrafrasati con sei. Qui invece non si
tratta di parafra::ii: i diciasette esametri che, eccetto il secondo e l'ultimo,
ci rimo.ngono interi, corrispondono ai diciasette Virgilia,ni I 477 - 483. Il pa­
piro, che è rotto a metà, comprendeva certo nella metà superiore perduta.
il resto di que lh descrizione. Che il saggio si restrir•ges,.;e a questa e non
fosse più ampio, si rileva anche da questo., che l'ultimo verso è scritto in
c�ratteri più grandi e spr.zieggiati, perché lo spazio abbondava non seguen­
done a!tj; sicché mentre nel papiro, che ha nove liw,e di scrittura, ogni
li:iea comprende due esametri, l'ultima non ne ha che uuo solo. Pra un
tlti&metro e l'altro, per distinguerli, è una specie di K greco ... •. Segua la
trascrizione, illustratrL con opportune note, della quale r:porto, come sag­
gio, (ft1.esti versi : 
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J. fTo]edatoe;,1[8] 0riues collnmque per arvr,
latns a •:�- .;:- :r -:,:. [ 

2. ascendit Pallns alia st:b ima;;ine trrnplum: 
Troades iratam ùon:s prccibusque rogantes 

3. difiudere comas resconabant pectora N1gnis:
haud tame[n a]spexit rniseras c -:<· [ ]. d [iva 

4. Nec sun ecc.
La chiusa (linee 8- U) è; « 8. d [uxque fu]rens auro nudam suc-­
cincta pnpiìlam - ardet a(1ire viros conatur vincne sexum -

9 ..... in1i] tant!a lunan1 ». 

52). P. B2cker-. - 'V erg il ,in cl Q it in t 1,, s. In Rheinische.� 
Museum, N. F. LXVHI, 1, 1918, pp. 68-90. - L'articolo riguarda più 
·specialmente Quinto Smirneo che non Virgilio, al quale si riferisce solo in­
direttamente : basti quindi dirne quanto è necessario e sufficiente per la
nostra B i b li o grafi a . La questione se Quinto Smirneo nei suoi Post­
homeiica abbia conosciuta e utilizzata l'Eneide, fu già mossa da lungo
tempo, e molto divers.:.mente, 11011 dico r i s o  1 t a (ché la questione è di
quelle destinate forse R. rimanere sempre sub iuclice, come ne è prova anche
la grande contraddizione dei risultati finora ottenuti), ma posta e trattata:
contro l' ipotpsi di uu rapporto di dipendenza qualsiasi fra Virgilio e Quinto
stanno il Koechly, il Kroll, il Norden e specialmeL.te il Beinze nel . suo

classico libro Virgils episr:he Technik 1, l 908, p. 64 sgg. ( cfr. Bibl. Virg.

1908, n. 46, p . .106 sg.), mentre il Ro1ert, il Kehmptzow, l'americano Pa­
schal e specialmente il Bethe (Rhein. Mus. 4G, 519 sg.) e il Noack (Got­

ting. Gel . ..4.r,z. 1892, p. 795 sgg., e Hermes 27, 457) vogliono provare una
·dipendenza di Quinto da Virgilio. Il B. rileva anzi tutto in partic?lare
contro i sostenitori deìla dipendenza la erroneità del metodo, notando, e
giustamente, che la conformità fra i due in quei punti dove si raccont�i•o
gli stessi avvenimenti, nuìla prova, potendo le analogie essere derivate
da una fonte comune, e che neppure gli argnmenta, per la maggior parte,
ex silentio portati dagli altri seno conclusivi. Esclusa come fonte comune
la poesia dei poemi ciclici, il B. segue un'altra via, e cioè, fissata come
pietra di paragone un'opera greca, che così Virgilio come Quinto misero
a profitto, l'Iliade, si ,tccinge atl esaminare vari punti di questa per ve­
dere, se in quelle parti in cui i due poeti, imitando, cercavano di superare
con la ricchezza del contenuto iì loro modello, Virgilio abbia aggiunto
nuovi tratti allargando la materia : ora se queste o consimili aggiunte non
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si trovino nei corrispc,ndenti punti presso Quinto, uopo è venire alla con-
clusione della dipendenza di Quinto ùa Virgilio. I punti assoggettati aù m1,, 
accurata e acuta indagine comparativa sono: Aen. XIl, 697 sgg. (Enea e 
'l'urno) e Posthom. II, 395 sgg. (Achille e Memnone): cfr. Omero nella descri­
zione della pugna e morte di Ettore (pp. 69 -76) ; Aen. V, 114 - 544 e Posthorn.

IV, 118-588, a cui servirono di modello i giuochi in onore di Patroclo 
presso Omero (pp. 76-79) ; ed altri luoghi dell'Iliade il R. esamina, nelle 
pagine seguenti, con lo stesso metodo, confrcntandoli con i rispettivi luoghi 
di Virgilio e Nonno, per vedere in qual modo dai due furono imitati, e 
anche confrontando fra loro luoghi comuni a Virgilio e Q,uinto senza nn 
modello comune, e così venendo alla conclusione (la quale veramente non 
si ricava chiara e netta dalla chiusa dell' articolo, ma indirettamente sli 
deduce da vari punti deìla trattazione e dalle premesse : cfr. pp, 69. 71 sgg. 
76. 79. 80), che Quinto Smirneo dipende da Virgilio (oltreccbé, ben s' ìn­
tende, da Omero), spiegando anche le rngioni delle divergenze, quando oc­
corrono, di quello da questo.;

W). N\. L[!nchantin de GubernaHs. - Quantunque dalla rassegna di 
questa Bi b 1 i o g rafi a V i rgi lia n a  sieno escluse generalmente e 
per massima le r e  e e n s i  on i (cfr. n. 73), pure credo di dover far qni 
cenno di queila del Lench. in Rivista di Filologia, 1912, fase. I, p. 156 sgg., 
per le importanti aggiunte e osservazioni ch'egli, già così benemerito pei 
snoi numerosi e seri contribu ti alb letteratura virgiliana, fa rendendo conto 
dei rispettivi volmni pubblicati nell'ultima edizione delle Storie del Teuftel • 
e dello Schanz � (cfr. Bibl. Virg. 1910- 1911, nn. 21 e 22, pp. 11.6-147 e 
pp. 147 -151), notando i p re gi, in generale, specialmente di questa, e, 
in particohre, le 1 a e u 11 e specialmente di quelJa, per quanto riguarda 
Virgil io e l'Appendix.

54). (arlo Pascal. - « Una superstizione antica•· In Ron­

diconti del R. lstit. Lomb. di Se. e Lett., vol. XLVI, 1913, fase. 3.0, pp. 115-
119. - Nella descrizione del rito funebre in onore di Miseno (Aen. VI, 212
sgg.) Virgilio accemia al mos parentum del voltar la faccia dall'altra parte del
feretro, gesto che comuneme:::te _viene interpretato come una espressione 
di dol0re. Ma il P., fondandosi su testimonianze dell'antichità e greca e 
romana, crede ravvisare la ragione di tal rito nel fatto che « i1 riguardnre 
tutto ciò che appartenesse al mondo infero, tutto ciò che richianrnsse l' i­
dea della morte, era ritenuto di cattivo augurio • (p. 117\. E questo E>gli 
opportunamente conferma con nn passo dell' ecl. VHI di Virgilio (v. 101-:2), 
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dove la maga ordina ad Amarilli di gettar trans caput le ceneri abbruciate 
e di non respicere. Sulla genesi poi di fa.le superstizione il P. fa una fine 
osservazione psicologica, che, cioè, essendo • il guardare a lungo una per­
sona o una cosa una espressione d'interessamento, cli desiderio o di rim­
pianto ", non si doveva, • voltandosi indietro, riguardr,re tutto ciò che 
spettasse alla morte •. giacché il far ciò • era· di cattivo augurio •, es­
sendo questo « quasi un irrvoc,u-e gli dèi inferi o un desiderarli •. Alle 
prove, che il P. a.dduce per dimostrare come nel sentimento a.ntico il vol­
gersi indietro avesse un tale significato o valore, per cosi dire, etico e psi­
cologico, io aggiungerei anche, che il verbo stesso respicere non ha soltanto 
il senso puro e semplice dBl ,·olgersi indietr0 per intueri, spectare, ecc., ma 
bensì quelì•J p re g n a nte di una , S o r g e  fiir einen oder fiir etwas • 
(Kreì,,,-Schmalz Antibarb.7, 19f>7, H, p. 510). Chiude la. breve ma su�cosa 
Nota il richiamo assai acconcio al mito di Orfeo ed Euridice (per questo 
c±r. auche il n. 5il, e, delìo stesso Pascal, • Il mito di Orfeo e il Cristiane­
sirno » in Didaslcaleion i912, p. 54-6). Aggiungo inolt!'e che il P. nel pre­
se,1te articolo, p. 119, n. 3, ritira, in relazione a qmrnto sostiene ora, un a 
sua spiegP.zione chfl della Catabasi di Orfeo aveva proposta in Credenze di

olfretomba, II, p. 7 - U, che, cioè, « si avesse a vedere nel divieto di vol­
tarsi il simbolo della fede mistica, che crede senza vedere >. 

55). 17. I. Enk. - « Ve r gil ia n a  ». In Mnemosyne, xr.,1, 4, 1913; 
pp. 382 - o�ll. - Lo scrittarello è diviso in due parti: nella I (pp. 382-386) 
ì' f]nk tratta • de Aeneidos versibus I, 441 sqq. • ; nella H (pp. 386-391) parla 
• de me nsis paniceis (Aen. VII, 107 sqq.) ». .Nella I pB,rte, dopo accen.
nato ad un altro luogo dell'Eneide (VI, 33 sgg.), dove pure Enea sta con­
templanc1o certe rappresentazioni artistiche in un tempio, situazione poetica
e psicologica criticata come inverosimile dal Norden nel suo ben noto com­
mento al libro VI e nella Einleitung in die Altertumswiss. ecc., l' Enk,
pure convenendo su ciò, in parte, coì giudizio del Norden, aggiunge però
ci.i,, è decisamente contro di lui nella sua critica (v. Einleit. cit.) del!' altro
hwgo analogo, dove Enea rimane estatico e commosso innanzi alle scene
rappresentate nel tempio di Giunone che la regina tiria stay�. co8truendo.
Ben qui dimostra l' K, che il luogo non è un'inutile lxcpQww;, un pann·us

adsutus, ma bensì opportuno e necessario all' azione drammatica: giacché
pruprio da g_uellR scena, per cui Enea si convinse che simt lacrimae rerum

e/ mentem mortalia langimt, egli poteva trarre argomento di star piena­
mente tranquillo, confidando non nelle p a r  o 1 e soltanto di Didone (ché
bea era nota fa Punica fides !), ma anche nei f' a tt i  : • solve rnetus :
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feret haec aliquam tibi fama salutem •. Ne, per quanto possa essere imi­

tazione greca il < multa _qemens lar_qoque umectat fiumine voltum •, Io 

dirai un fuor d'opem: che naturalissima ivi era la commozione di Enea 

fino alle lagrime, giunto com' egìi era, dopo tanti travagli, in una term 

ignotn,. E bene l' E. conclude: • Nihil in toto loco est qnod non bene aut 

m se aut cum sequentibns cohaereat ». 

Nella :,econda parte l' E. riferendosi più particolarmente al v. 116 

(•'h eus! e tia m me ns as consu mimus' inqitit lul-,is>) e 

adducendo in proposito passi di Servio sulle mensae paniceae, dice che noi 

dobbiamo esser grati a Virgilio di averci conservata memoria di questa 

antica tradizione italica (la quale al Reyne pareva sconveniente alla maestà 

epica), indagandola. anzi tutto presso altri scrittori che la ricordano e 

quindi avvertendo che nessuno ci pa,rla del!' o r  i g i n  e della • fabula , , 

come neppure i moderni (Boissier nelle sue Nouvelles Promenade.,; �ir­

chéologiques (1), vVor::.er nel lessico del Roscher alla voce ' A e n e  a s', 

Preller nella sua .Rom. Mythol.), i qua.li tutti dipendono da Servio. Ora 

l' E. riportando un p3sso delle tabnl a,,, .Iguvinae (VI �-- 56) a spi11gare il 

quale gia il Bi.i.cheler (Umbrica p. 60) aveva confrontato il verso di ,-ir­

gilio, in primo luogo conclude che • statuendum est, mensam olim ciu­

plicem potestatem habuisse: I = tabula cibis onusta, deinde: 1:r;lnt;u.. 
Il = libum, quia tabulae eiborum simile erat •, p. 389 (cfr. nel luogo ci­

tato il vocabolo umbro mefa, lat. ·mensa = libum, e metior: da suppLre 

a mensa la parola o esca o caro). E quindi prosegue: • Romanos aut(c,m 

postea vera etymologia latebat, et sic orta est opinio haec adorea liba ì·el 

mensas paniceas sust,mtacula fuisse dapibue diis sacratis,. Epperciò signi­

ficando mensa anticamente e la • mensa• e il • l ibum •, nel passo di Yir­

gilio il senso • nititur duplici vel ambigua potestate vocis ' mensa ' ; cnm 

parvus Iulus exclamat: ' etiam mensas consumimus ', nihil aliud dicit JJ isi 

' consumimns liba ' ,, . Suìla questione poi se la • fabula • sia nata in Italia 

o qui venuta dalla Grecia, l' E. sta per l'origine italiana della tradizione,

che è quindi e t  i o 1 o g i c a , osservando ch'era costume i t a l i c o  •' mcn­

sas' diis vovendi proque cibo edendi • e che • Aeneas dicebatur in terrarn

.-enisse, ubi ei ' mensae ' consumendae essent, se, in Italiam • (p. 39(l_) :

cfr. la profezia di Celeno, III, 255 sgg,, con quella di Anchise, VII, 124sgf!;

56). G. (ognata. • Il mito di Orfeo•· In Gymnasiwn, 

XH, n. 16; 1913; pp. 312-319. - Parlato in generale e sennatamente del mito 

(1) Ofr. Bibl. Vir_q. 1910-1911 n. 97, p. 225: qui si corregga GASTo:-s
p ARIS in GASTON BOJSSIER. 
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di Orfeo, riferendosi specialmente a Pausania, il O. (per formarci soltanto a 
qnetlo che ha relazione con la nostra Bi b li o grafi a) avverte come 
r intero mito, oltre piccoli accenni presse• altri scrittori, è stato :fissato nella 
letteratura latina principalmente da Ovidio (Metarn. X, 1-77) e da Virgilio 
nelle Georgich", IV, 450-527. Osservr1 poi che esso mito 'nella letteratura 
latina • non è una sempìic0 riproduzione della tradizione greca e che vi 
sono altri pa.rticolari graziosi, altri tratti delicati, che rendono piil meravi· 
glioso il quadro • (p. 3l1): aggiunte queste, che si dovrebbero ricercare 
anche nelia letteratura alessandrina e nelle rappresentazioni vascolari. I 
quali nuovi particolari e tratti sono comi�ni ad alt,i miti simboleggianti 
.ì'efficacia magica del canto (così, per es., a qcte11o dì Mercurio, tanto delica­
tamente descritto da Orazio, Od. III, 11, 13-24). Ai due luoghi di Virgilio 
e Ovidio è aggiunta quindi un'elegante versione in prosa: alla quale il C. 
fa. seguire altre considerazioni, assoggettando ad una analisi comparativa i 
due luoghi. Varia è l'introduzione, perché vario è il contenuto e lo scopo 
a�ne due opere, ma, del resto, tanta ne è la somiglianza nello svolgimento 
e nei particolari dell'episodio e talvolta anche nel!' espressione, che viene 
spontaneo e sicuro il pensiero che Ovidio abbia attinto da Virgilio : si di­
mostra però, e giustamente, la superiorità di Virgilio, cosi solenne e umano 
dal principio alla :fine del piccolo dramma, a paragone di Ovidio, cosi lo­
r11 :ace e retorico, che non ace.o.de nell' intimo dell'animo, non ostante la 
hdlezza e lo splendore, pur in esso, della veste poetica : ma • luce vi­
v:da di poesia è nell'uno e nell'altro, sebbene in diverso grado • (p. 318). 
:Ben conclude il C. che i due luoghi hanno importanza anche perché nella 
storia del mito di Orfeo essi ne fissarono il tipo letterario. Pel mito di 
Orfeo cfr. anche sopra, n. 54. 

57). Pehzr t:orssen. - «Die Sibylle im sechst en Buch

de r A e ne i .s , . In Solaates. Zeitschr. f. d. Gymnasialwesen, N. F. I 
,J ahrg., I Heft; 1913; pp. l-l!l. - Il O. si propone la questione: Presso Vir­
gilio la Sibilla non è soltanto profetessa di Apollo, ma anche nel tempo stesso 
s,,cerdotessa di Ecate, • Phoebi Triviaeque .�acerdos »: come si spiega que­
st:1 unione? Riposa essa sur una realtà di culto? È da credere i,.l Norden, 
il quale nel suo eccellente commento al libro V I dell'Eneide parla (p. 117 
,;,.:;.) della confusione del culto di Apollo, trasportato dai colonizzatori greci 
drtlla loro patria Eubea in Italia, col culto che vi trovarono gia preesi­
stente ò.i una divinità indigena, oppure è da stare col Roscher (Phil. LXXI, 
f;I 17), il quale equipara, senza più, Trivia con Artemide e nel passo di Vir­
gilio vede una valida e sicura testimonianza per un culto di Artemide in 
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Cuma ( Oppure ancora, il poeta non si è curato Rifatto delle circostanze 
reali e ha compiuta quell'unione semplicemente per r�gioni poetiche? Tra­
fa3cio ora di condurre il lettore per il labirinto, se non artistico come 
quello rappresentato da Dedalo all'ingresso del tempio di Apollo, certo 
forte e folto tlei ragionamenti e argomenti messi innan:ci dal C. a sostegno 
della sua tesi ( cominciando dalla descrizione poetica e re a l  e della grotta 
tfolla Sibilla e del tempio di Apollo, secondo i dati constatati dal Beloch 
e le testirno.!':!ianze antiche) per venire subito ai risultati ottenuti, dei quali 
u,10 è anzitutto questo, che le due loc,,litfl. ,fogli o,·,icoli, quella dell'oracolo 
di Apollo presso l'acropoli di Cuma e l"altra presso iì ìago di Averno, sono 
eh, tenersi ben distinte fra loro, << sie sind raumlitih und sachlich vonei­
nander getrenut unéi haben nicht das miodeste miteinander zu tun » (p. 10); 
e più sotto (p. 11) : • Wir haben also zwei Sibyìlen (la Cimmeria e la 

Cumana), wie wir zwei Orakelgrotten haben, in nachster Nahe beieinan­
der und doch nach ihrer ganzen Art voneinander Yòìlig verschieden •. 
(,ìuindi, dopo parlato dei vari riti per l'evocazione delle ombre col confronto 
a➔lla Nekyia di. Omero, il C. vier..e alla conclusione generale che • die Vereini­
g,mg des Dienstes der Hekate am Averner�ee und des Apollo an und auf 
-der Burg von Cumae in einer Person niem:1ls Vvirklichkeit gewasen, sou­
dern nur durch die dichterische Phantasìe Vergils zustande gekommen
ist • (p. 15). Nella tradizione popolare e letteraria era tramandato l' incon­
tro di Enea con la Sibilla Cumana; ma poiché nelle vicinanze vi era anche
E misterioso lago di Averno, che la credenza comune riteneva l'ingresso
c.i regni bui, ed ivi pure dimorava una Sibilla, Virgilio • wollte den ge­
l,eimnisvollen Zauber des nahen A vernersees in seinem Gedichte nicht ent­
l.rnhren ... Das Miltelwesen zwischen Gott und Mensch schien eine geeignete
l'uhrerin durch das Reich der Schatten. Um sie vollen,:ls zu legitimieren,
wurde sie zur Priesterin der Hekate gemacht •. Che se la Sibilla stessa
11,m aprirà il velo del futuro ad Enea, ma il suo uf5cio si ridurrà solo a quello
<li accompagnarlo, 1:-i ragione è che un'altra < Motivierung • della tradi­
z;_one (la quale si ritrovava già in Nevio) era che questo ufficio sarebbe
spettato ad Anchise. Cfr. inoltre il n. 64.

58) René Pichon.- «L'épisode d'Amata dans l'Énéide».
In Revue des Études Ancienn es, XV, 2; 1913; pp. 161-l66. - Constatato 
che l'episodio di Amata, moglie del vecchio re Latino e madre di Lavinia, 
• n' a pas dans l' Énéide un ròle très-considérable • (I. VII, 344 sgg. e l.
X[I, 54 sgg. e 95 sgg.), il P. nota le contraddizioni nel carattere e nella con­
dotta di AmRta specialmente nel libro VII, dove essa prima appare come
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donna saggia e poi come Baccante : Servio crede che si tratti di u11a foJHa, 
finta; i comme11tatori moderni vi videro delle somiglianze con le Baccanti

di Emipide (vv. St-5-403). Ora il .P., come altra volta aveva sosten:1ta k 
tesi che Virgilio ndla rappre�entazione lÌPlla. regina cartaginese avesse se­
guita la tradizione di un2. Didone mflg" (v. Bibl. Vir[J. 1.90.9, n. 5:2, p. 1% 
sg.), così ora conclude analogmnente per Amata, che SRrehbe stf\ta, secondo 
una tradizione utilizzate, dg, Virgilio, • prètresse de Bacchus • (p. i64): 
tradizione che il P. pone in connessione con l'esistenza delle feste • Libe­
ralia • in più luoghi del territorio latino. E quindi si diffonde a mettere 
in relazione i riti descritti da Virgilio con quello che sappiamo o suppo­
niamo del culto L1i Libei·. E nota egli inoltre che nel culto di Vesta, assai 
antico e connesso con queillo di Liber, -ricorre il nome di Amata, nome, H:· 
condo i commentatori antichi, • de la première vestale de Lavinium,. 
Infine, rilevate altre circostanze speciali (p. es., che que;;te foste Libe-ralia

il poeta le fa celebrare da Amr.ta e non dal mitico fondatore di Lavinium,

Enea, perché il Senato aveva proibito i Ba c chanalia, cosi affini c;i Libe­

ralia), il P. co'11elude che in questo episodio scorgiamo < l'art habituel de 
Virgile, qui consiste à recuillir le plus possible de faits transmis IJar ìe� 
traditions antiqw-is et à les incorporer, parfois avec un peu d' e:ffort dans 
l' ingé!licsité, à la trame de son récit � (p, 166). Di questo lavoro era stat:1. 
pubblicata anche una breve comunicazione nei Comptes Rendus ùell' Aead.

des Inscr. et Bell. Lettr. di Parigi, p. 119 (fase. di lJarzo-Apr. c1el 1912). 

59). 5. K. Sakellarop_ou!os. « ').'/,11,u1xn, rp1À0Ào)'I✓.<' ». - È un arti­
colo diviso in due parti, nel quale si parla, nella ·prima parte, « 7lé(.JÌ roì 
1�116µai-oç roL Htgyt'ìJov, e nella seconda « né[!Ì r1�·; lnt')'[!U.rp;jç r-ì/;

Aìv1:u' ifoc;: sulla copertina clell' estratto (lx 'Trjç 'Eilu. roì Ifu.,.m., i,· 
, A{}fv. ecc.) è impressa la data del 1912; siccome r,erò l'annata accademica 
era del 1911-1912, così se ne è già reso conto nella Bibl. Vfrg. 1910-1911,

alla quale basti ora semplicemente rinviare (n. 34 vis, p. 165). 

60). Giusizpptz P'l'Orncci. - Nell' • Index cod ic1lrn L atino­

i·urn cl assicorurn qiii Ferrariae in civica Byblio­

t h e ca a d se 1· v a n t u r (in Studi Ital. di Fil. Cl., XIX, 1912, p. 24 
sgg.) il P. registra pure (e di ciò faccio cenno ora semplicemente come 
di una c u r i  o s i  t à) al n. 4, p. 28 sg., un codice membranaceo, miscel­
laneo, del secolo XV, dove sono riferiti anche e Pub li i V i r g i 1 i i Ma -
r on i s v e r s u s d e i rn a g i n i b u s c a e I i • (il P. ne riporta altresì 
I' incipit e l' explicit), aggiungendo, però, in nota: • F. 115 v post inscrip­
tionem quam supra commemoravi exhibet 'non fuerunt versus Virgilii' , . 
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61). Jérom2 (arcopino. - Dai Comptes Rendus des Séances de l'an­

née 1912 (Bull. de .Mars-Avril) della ./icad. des l?J,sci·. et Bell. - Lettr. di 

Parigi, p. 104 sg., risulta che il prof. Girolamo Oarcopino ha fatto una 

comunicazione suìl,\ parte che ha Ostia nell' .8neide. La quale partfl è molto 

ragguardevole: nell'Eneide Ostia eclissa Lavinium Quest'ultima non è che 

ìa città dei Laurentes e di Latino e nulla ha che vedere con la storia di 

Rnea : la città fondata da Enea, è Troia, alle foci del Tevere, sul ìuogo 

della futura ('dia. Le predizioni e i miracoli che la tradizione comune ri­

forisce a· Lavinio, nell'Eneide si rif"riscono « it Gette '.l.'rojft ostieune • : 

essa è la culla del culto di « Volkanu:,; », dio del Tevere, e tli J'.faia, « la 

parèJre òe ce Volkanus prirnitif ». Se Virgilio conferisce al sito di Ostia 

il prrntigio di cui la tradizione circonda Luviniuin, ciò è per vari motivi: 

per favorire • sons la tnteìle de ces gran<1s souvenirs légendaires > il pro­

getto di Augusto cli creare un po,·to ad Osti::t ; poi r..nche per riatLaccare 

meglio.l'Eneide !'.li' Iliade (rol togliere ogni contraddizione a quella profe­

zia cmerica relativa ad Enea « che regna su Trnia ») in forz,i di questa 

Troia fondata presso il ftavus ... 'I hyl;ris, equivalente latino del Xanthos e 

del Thymùris, ecc. 

62). R. Pir.hon. - Dai Comptes Rendus ecc. (v. num. prec.), 1913, 

Bull. de Ju.illet, p. 331, rilevo che Renato Pichon studia il racconto delìa 

visita di Enea alla località della futura Roma nel libro VIII clell' Eneide : 

egli s' industrìa di chiarire le difficoltà che presenta questo p�.sso e mostra 

che Virgilio ha voluto fare di questa • promenade • del suo eroe il proto• 

tipo delle processioni trionfali. 

63). P. Lri'.jay. - Dai Comptes Rendus ecc. (v. num. prec.), 1913, 

Bull. de 1!1ai·s - Avr., p. 85 sg., ricavo che Paul Lejay propone una nuova 

spiegazione di tre luoghi delle G e or g i c h e  di Virgilio : I, 101- 102: 

• ' Autant la Mysie, quoique sans culture, a de fìerté, et cepem1ant le 

Gargane méme s' étcnne de ses propres moissons '. - I, 218: 'Le Chien 

se conche, cédant la place à l'astre qui marche à reculons ' (la constella­

tion du Taureau; cf. Manilius I, 2tì4, et souvent, voy. Bouché- Leclercq,

I.,' .Astrologie grccque, p. 134). - II, 355: 'Après avoir enfoncé les plants,

il reste à ramener de tous les sens dai,s la ùirection de ìeur tige la terre

en l' émiettant '. Capita désigne non pas les racines, mais les plants eux­

memes qui se dressent hors de terre avec la hauteur de deux yeux (Oo•­

lumelle, IV, 4, 2) >.

Atti 11: Ma:moPie: della R. Acc,utemia Viryiliana. 5 
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64). W. H. Roschczr. - �D ei· Ar t e misk ul t v o n  Cu m ae,. 

In Philologus, LXXI, 2, 1912, fra le • M i s c e 11 e n •, p. 307 sg. - In 

:.,?poggio alla tesi del Boll sulla identificazione della dea Marica, di Mi:n­

titrnae (il cui culto doveva esser venuto p er mar e : donde il nome) 

con Artemis (Diana) di Oumae, il R. riferisce un passo di Virgilio (Aen. 

VI, 35 sgg.: • ... Phoebi Triviaeque sacerdos ecc.), dal quale riceverebbo 

piena conferma l' ipote:ii fin.ora soltanto verisimile d<ol culto di Artemide 

di Cuma. E poiché ivi sotto i l  nome di • Trivia • si deve intendere sol­

tanto .Artemis (= Hecate, Selene, Diana), • so folgt aus v. 35 unmittelbar, 

ùass zu Cyme ein Do p p e lkult d e s  A.p o llo n u nd d e r  A rte­

mi s ·bliih t e, a.l s d e r e n  g e m e in s ame Prie s t e r in die 

k uma n i  s c h e  Si by 11 e a n g e s  eh e n w u r d e  •. Cfr. in proposito 

5-lpra, n. 57.

6G). W. F Olto. - •D ie Lupe rei und die Feie r de1· 

Lu p e  re a l  i e n •. - In Philologus LXX.Il, 2, lfHH, p. 161 sgg. - Par­

t,3ndo da un passo di Virgilio, Aen. XIII, 3!3 (coi relativo commento di 

Servio a Lupercal, da lupus e a-rceo), 1' O. sostiene, in un lungo e dotto 

m-tico1o di carattere piuttosto archeolofo!;ico, contro il Wissowa e altri, che i

L uperci non sono da 1·i guardarsi come ' Vv o 1 f;; a b w e h r e  r ', ma bensì

com.e 'W olfe' o 'W olfl i n g e  '; i Lupercalia sarebbero una festa di pu­

rrficazione della comunita ( • ein Reinigungsfest der Gemeinde •, p. 168).

67). Ulrìch v. Wìlamowitz - .Moellirndorff. - • Re d e  n un d Vo r -

t,•i.i:Je •, 3 Aufl., Berlin, Weidm.; 1913 - Di appartenente a Virgilio è solo 

quel punto (p. 380 sgg. ), dove il grande ellenista. artista e filologo, dà il suo 

�-iudizio sulle Ge o r g i eh e e sui versi della Eneide VI, 847 - 85'.3 « Ex­

cndent alii ecc.• ; ma trattandos_i di pura e semplice ristampa, basti qui

f,vervi richiamata sopra l'attenzione dei lettori e ammiratori dell'insigne 

C·'3teta e scienziato. 

68). Paul Hoppiz. - • V er g . A e n V I, 7 7 9 f.•. In Wochenschrift 

fur klaS$. Phil., XXX, 1913, n. 40, pp. 1100-1103. - In questa • Mit­

t e i l u n  g • il H. nota che il superum del v. 780 • et pater ipse suo .ç up e -

1· 1�m iarn signat honore? » è da alcuni interpretato come accusativo, da altri 

come genitivo, e ,  fra questi, chi lo mette in dipendenza di pater e chi d: 

honore (l' honor è epesegetico di geminae cristae del v. prec.). E ancora, chi. 

intende superum (accus.) = denm e chi lo spiega nel senso di • Me n sch 

der Oberwe lt •, cioè uno dei superi = lerricolae per conh:app. a infer 
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(ma sarebbe ammissibile qui, in ambedue i casi, il singolare?). ll H. intende 
per pater il padre stesii!O di Romolo, cioè Marte e interpreta supe:rum 

honore = honore divino : e danach hat Mars das in signe, das er selbst, als 
Kriegsgott, tragt, namlich den Helm, seinem Sohne verliehen (suo honore 

hat schon Grossrau erklart durch suo honore dato) und zeichnet ihn schon 
jetzt durch sein eignes insigne als kiinftigen Gott, als Quirinus aus >. A 
me pare tuttavia che l'interpretazione migliore sia sempre quella di unire 
superum (genit.) con patFJr (= Iuppiter: così anche \Vagner e Rib­
beck, e cosi pure ora Jahn nella sua recentissima edizione [p. 300: 
cfr. Anhang, p. 340]: v. sopra, n. 16), e appunto i due ver8i stessi, 
addotti per altre ragioni, dal Hoppe ( Cir. 269: • quem p ater ipse

de u m sceptri donavit hono re • e Catull. 64, 26 sg. : « ... cui 1 up pite r 

ipse, - ipse :Juos div u m g eni t o r concessit amores •) confermano, m� 
pare, questa interpretazione. ,Suo honore poi io lo spiegherei nel senso di 
• il s u o  pro p r i o  onore• (cioè l'insigne delle geminae cristae, appunto il
• Helm mit doppelbusch •, come insegna c a r att e r ist i e a di Romolo,
re guerriero), né suus in questo senso, per quanto il soggetto sia luppifer,

ha nulla che grammaticalmente offenda, come mostrano innumerevoli frasi
latine del tipo, per es., di suum cuique tribuit. Quanto all'argomento della
cesura (la pentemimere), che il H. pure reca a su:ffi:agio della sua tesi, io
me ne valgo, per converso, a sos:egno della mia: alla fine appunto dei due
emistichi ( .... suo .... honore) sono i due termini strettamente uniti fra loro 
e su cui grava il peso del concetto, der Nachdruck (cioè cristae, che sono 
precisamente il suus honor, la nota e a r a  t t e  r i s t i  c a  del re guerriero 
Romolo), non importando molto che i termini della solita p e r  i fras i 
di Giove occupino sedi meno importanti nella tecnica del verso; ad ogni 
modo, anche metricamente, nulla impedirebbe di fissare, come cesura del 
verso, la eft e m i m e r e  dopo su perum. A. signat poi è fa cilment e 
sottinteso eum, che fa e i 1 m e n t e  si ricava da P.omulus del verso })re­
cedente 778. 

69). Thczodor Pluss. - • Romulus u nd �lf.a r.�; Verg. Aen. 

6, 7 7 9 f.•· Ivi, n. 48, pp. 1324-1327. - In relazione alla .. l'litteilung 

del Hoppe (v. sopra, num. prec.) tratta ora lo stesso punto il Pliiss, il 
quale, richiamandosi alla sua opera " V e r g  i l  u n  d d i  e e p i  se h e 
K u n  s t • (pp. 195- 199), pubblicata gia :fino dal 1884, osserva anzi• 
tutto come • in seinen Griinden trifft er grossenteils mit den seini,gen 

zusammen, ohne diese zu kennen •. Fatte quindi alcune obiozioni al 
Hoppe a proposito della sua interpretazione di suo lwnore e 8Uperum 
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honore spiegati come • zwci Instrumentale •, ambedt�e uniti l�a un s 'l l. 

verbo, signat, e rilevata anche l'improprietà del verb) si,gnare riferito a. 

p e r s ona , ritorna ora acl una sua vecchia cong:etturci (l. c., p. 199), ,li 

leggere, cioè, superum honorem (lezione che il Deutìcke rilevo pos�.ia 

anche nella tradizione manoscritta: v. ora l'Anhang, p. 310, della suceit:-,,,a 

edizione del Jahn, n. 16; avverto che il Ribbe('k di questa scrittura non fa. 

il più piccolo cenno nel suo apparato critico); e così interpreta il superns 

honor·: • als Ehre, Ehrenrecht, Ehr,:mstancl, Ehrenstufe, Ehrenrang, die <l<"11 

Gottern gemeinsam sind als ùberirdischer od•-r ùbermenschlicher 'vVesei ,�­

gattung gegenuber dem in1ischen Menscherrtum » • Ometto altro e solo 

oss2rvo che superus al singolare non è registrato drti lessici che nel seJJ,;.J 

p r o p ri o e 1 o c  a 1 fl in unione, o no, con m.a1·e e in uniol'ce con tim,:ii 

presso Plauto, e, inoltre; in unione con luppiter presso Cat'..èllo (q,1: 

però, 55, 5, ora si legge universalmente sumrni per superi). Il P. conc:c:Je 

. così parafrasr.ndo : • siehst du ,vie auf cler Hohe des Ifauptes die beid"n 

Helmbiische aufragen unù der Vater selber durch s e  in e Ehre schon ,lie 

Eh r e  der Himme1sgotter deutlich zeigt? 1>. Con quesGa interpretazione il 

Vater è JJtiars, e quindi suo (cioè lwnore, rich.vato dal seg. honorem) do­

vrèbbe intendersi ablativo s t ru m e u tal e (ma, 11mmessa, per un mo­

mento, questa spiegazione, non s:�rebbe allora più ovvio interpretare .euo 

crome una specie di dativ11s commocli e cioè, in relnzione al pater, Ma:rte, 

intendere suo = suo filio = Ilomulo '?). 

70). Carlo Pascal. - •Le credenze d'oltretomba nelle 

op ere le t te r a r i e cl e l l ' a n t i e h ·i t à e l a s s i e a » • Catania, Ba-e-

. tiato, 1912. - Di q_uest' opera, in due volumi, del dotto professore dell' ,1-

niversita pavese si fa qui cenno pei t r e  capitoli del v0lume II, che ri­

guardano in Tiarticolare la nostra Bi b 1 i o g rafi a, il XVII, • L' infe:rno 

vergiliano • (pp. 61-80, con l'App endi e e: • La casa del Sonno nE:le 

:Metamorfosi e nell'Eneide•, pp. 81-85), il XVJH, •L'oltretomba nei 

maggiori imitatori di Vergilio • (J-JGr quanto riguard,- < l'oltretomba r,eL 

Culex •, pp. 89-93) e il XXII, • Il Purgatorio vergiliano » (pp. 151-160). Il 

cap. XVII, oltrfl l' A p p e n cl i c e  indicata, ha questi o t t o  distinti 1·,,­

ragrafi : 1 : , 11 viaggio di Enea. I mostri .nelle prime fauci deil' Orco •. 

2: • Caronte. Cerbero , . 3 : • L' antinferno : i morti di morte immatura • 0 

4 : « I suicidi. I Cll,mpi del pianto. I guerrieri». 5: • ìl fiume di fuoco , o 

6; « Le Furie ». 7: • Il Tartaro. I d?.nnati famosi •. 8 ; • La turba ,:ei

dannati. Teseo e Flegia. L'a,;persione di acqua lustrale •. Dalla semplice 

esposizione di questo sommario apparisce subito ccme la disposizione cosi 
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fa Jovizia dd contenuto. Il P. avverte anzitutt-:J rhe il ·più famoso viag­
gio à'oltretomba è.ella letteratura antica è quello dell'Eneide, chA di fa 
Ikmte trasse la mBggir re ispirazione al poema sacro, che i Padri della 

CMesa citf\rono i \·ersi virgiliani quasi a riprova che qualche raggio della 
verita a\-resse ì)(ituto tralucere pu: fr·a le tenebre del p2g;1,neslmo e che a 
questo libro sesto, il punto centrn.le della grande opera sua e quello in 
cui più brillava il vero camttere, eminentemente religioso, di lui, il poeta 

ikvette attendere con cura particolare. Ciò premesso, il :P. conduce il let­

kre passo passo rifacendo il cammino deìb deiicri;;ione virgiliana, notando, 
di volta iù volta, quanto v' ha di conforme o di disfonne negli elementi 
di cui si compone la de:;;crizivne del mondo infero, ek,menti tratti dalle 

opare 1ett8rar;e dei Greci e ù.alle cre,ÌcJJMe popo;uri, Jalle tràCÌizioui lette­
rncie dei Gred e dalìe superstizioni popolari di Roma, dalle elaborazioni 

dei teologi e dalle speculazioni dei filosofi, pur rimanendo ìa descrizione, 
nelle sue linee generali, in parte ancor quella della Nekyia omeri<1a. Dalla 

•Copiosa u:mteria trascegliendo segnalo ancora i punti segnenti : il richiamo
aEe Rane di Aristofane e a leggende popolari per la comicirà della discesa

di Dioniso nwJamente scimiotteggiante Eracle nell'Ade; le considerazioni
su Caronte, non conosciuto né da Omero né dP, Esiodo, ma di creazione po­

p01,are relativamente recente (donde nè abbia preso il tipo Virg;lio, il quale lo
sc;;lpì con tratti co,:;Ì precisi e caratteristici cha rimase poi immutato nella
t;-;�tllz:one letter�ria, con sicurezza 110n sapJJlan10); su Cerbero

) 
vario in altre

n,ppreseut.:.zloni e descrizior;i, ma iìss,Lto nel suo tipo ,la Virgilio come

tricipito, • che con tre gole canimunente latra• ; sugli • infantes • !lel-
1'-.ntiIJt�:u(,, ,,he e. U./Ji(JOt Ì:r{xrovw � (secondo una scrittura apocalittica

" Rpocrifa, recentemente scoperta), periti di morte in,matura, c10e • me­

di,.nte prntiche alJonive > ( quanto agli ìiwc1ot cfr, anche D. Bassi: v. Bibl.

Virg. J.910-t-911, n. 78, p. 204 sg.); sul fiume tradizionale del Tartaro, il

.F:c,getonte o Piriflegetonte; su Tisifone (avverto per incidenza, che il • so­

lidoque adam>111te columnae •, v. f,52, non è • colonne di solido diamante•,

p, 74) e sulìe Furie (qui il P. nota contaminazione di tradizioni varie);

sui dannati, di cui Virgilio <libtiugue due serie, quelli famosi, della leg�

g1;;nda eroica, e la turba delle allime ccmuni; ecc. Ne 11' app e n di e e
a questo capitolo, il P., dopo parlato della casa del S o n  n o  com'è. de­
scritta da Ovidio in Met. XI, 592 sgg. (col confronto di un'analoga de­

scrizione presso Luciano, derivata probabilmente, come l'aìtra, da una co­

mune fonte alessandrina), per Virgilio sospetta eh' egli abbia seguito il
mito, che è pure in Esiodo, per cui la casa del Sonno è posta nell'Inferno,

ben dimostrando che non vi ha coI1traddizione col pas;,o di Palinuro (Aen.
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Y, 838), donde parrebbe che il Sonno venisse giù dal cielo (la discesa dal 
cielo si spiega o per la rappresentazione del Sonno v o 1 a n t e  attraverso lo 
spazio o per una momentanea chiamata di lui ali' Olimpo da parte dei celesti). 
Per togliere poi l'apparente incongruenza quanto alla 1 o e a 1 i t à della casa 
del Sonno fr_;i. il verso 894 (rectius 893) e il verso 278, il P. dimostra (p. 83, 
n. 1), che l'espressione geminae Somni portae (v. 893) equivale a Somniorum

portae con richiamo anche ad Omero ( r, 562 : . . . &wì • . . nD.w . . •

lvd(!ulv ). 

Nel s e c o n d o  dei tre capitoli indicati (il XVIII) parlando del Culex

(poemetto che • è ben povera cosa, e non ha valicato i secoli se non in 
grazia del nome glorioso di Vergilio •, a cui • ora ne ssu n o [e Vollmer 
e altri?] oserebbe più attribuirlo •, p. 89: cfr. inoltre Bibl. Virg. 1910-1911,

n. 9, p. 132 sg.), il P. osserva contro l' incongruenze notate dal Plésent
(cfr. Bibl. Virg. 1910-1911, n. 8, p. 130 sgg.), che • chiedere all'autore
una congruenza filosofica nella concezione d' oltretomba è forse chiedere.
·un po' troppo .... : il suo fine era letterario, non :filosofico • (p. 90). Rileva 
quindi un punto notevole nella escatologia. del Culex, cioè che • la t o p  o -
g r afi a del mondo sotterraneo si diparte non poco da quella vergiliana • 
(p. 91) : la qual differenza egli nota pure per gli a b i t a n ti dei due 
mondi sotterranei (Tartaro ed Elisio). Il P. passa quindi a discorrere di 
altri due imitatori della Nekyia virgiliana, Ovidio (Met. XIV, 101 sgg.) e 
Silio Italico (Punic. XIII, 523 sgg). 

Nel t e r z o  dei tre capitoli succitati (il XXII), distinto in due pa­
ragrafi (1: • La purificazione delle anime in Vergilio •, pp. 153-154; 2: 
• Le fonti vergiliane •, pp. 154-160), il P. comincia coll'esporre la teoria
della ·catars i delle anime (Aen. VI, 730 - 751), secondo il discorso di
Anchise ad Enea (cfr. Serv. ad Aen. VI, 740-1), rilevando anche le diffe­
renze della descrizione in Georg. IV, 225 sgg., per passare quindi all'inda­
gine delle fonti. Qui notati i criteri troppo esclusivi con cui si è dispu­
tato dai dotti in argomento (non eccettuato il Norden, il quale accetta la
derivazione posidoniana e varroniana con elaborazione, inoltre, da parte di
Virgiìio, delìa materia secondo lo stile convenzionale della poesia apoca.­
littica, nel senso orfico - pitagorico e platonico), il P. con assai verisimile
e, credo, nuova ipotesi pensa anche all' influsso esercitato su Virgilio dal
proemio enniano relativo. alla metempsicosi, e saggiamente così conclude:
< Di tutti i precedenti letterarii e tllosofici altri erano forse presenti alla
sua coscienza, di altri, confusi in vaghe reminiscenze, egli subiva quasi
inconsciamente l'influsso; ma t u t t i  fu r o n o  e I a b  or a t i  dal suo
spirito e trasformati in nuova materia d'arte, benehé forse la molteplicità
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stessa degli elementi formatori non fosse ancora ridotta all' unità organica 
di una concezione unica e coerente ; e di cotali originarie incongruenze, 
non ancor tutte eliminate, si rintraccia qua e là lungo il cammino qualche 
vestigio> (p. 160). 

71). Alfred Gercke. - • Die Entstehung der Aen eis ». 
Berli!!, Weid,nann; 1913; pp. 205. - Questo libro è diviso in s e t t e  ca• 
pitoli con vari paragrafi e si chiude con un i n d i  c e dei luoghi del-
1' En e i de citati o discussi : è dedicato al Wilamowitz-Moellendorff • in 
Verehrung und Dankbarkeit •. Esso vorrebbe essere come uu pendant di 
quello notissimo del Heinze ( • Virgil s e p i s c h e  Te c h n i k !I •, 1908: 
cfr. Bibl. Virg. 1908, n. 46, p. 106 sg.), con la differenza, però, che mentre 
il Heinze svolge il suo tema da un punto elevato di critica principalmente 
artistica od estetica, il G. lo tratta invece sotto quello puramento fi I o• 
I o g i e o, o, per ripetere un termine ora d'uso, come già dissi, assai comune 
parlandosi di Virgilio, sotto quello della sua "' A r b e  i t s w e i s e  • . È 0arat­
teristico pel principio e pel metoilo adottato dal G. questo periodo: • Das Ss­
ziermesser muss von der Rand des philolo5ischen Interpreten zum Zwecke 
tra.nszendentaler Untersuchungen ohne Riick,,icht auf sentimentale Empfin­
dungen scharf und sicher geflihrt werden. Unsere Literarhistoriker stecken 
oft zu tief in der a::,thetisierendeu Betrachtungsweise, als dass sie den kriti­
schen Spezialuntersuchungen, Jie sie kennen und anfiihren, ihr volles Recht 
gliben > (p. 7). Né io seguirò ora il G. in questa opera di notomizzatore, 
ia questa • Vivisektion •, come, per valersi di un confronto, la dice il G. 
stesso : non ne avrei la voglia e neppure, sotto un certo rispetto, la pos­
sibilità né lo spazio necessario, data la quantità del materiale raccolto, mi­
nutissimamente discm,so. Basti accennare a qualche punto più importante 
o caratteristico. Partendo dalle testimonianze antiche sulla incompiutezza
e sulla edizione originaria dell' E n e id e , sugli emistichi, sui versi prov­
visori (tibicines), sulle contraddizioni gia in essa notate dagli antichi obtrec­

tatores,ecc., il G. si serve nella sua ricerca di • einer durch eingehende Iu­
terpretation des Gedankenganges gewonnenel'l A n a l  y s e  > , eh' egli così
definisc.e : " das .E'ortschreiten von rein philologischer Betrachtung zu histo­
rischer Auffassung, von dem Realen zum Transzendentalen, von den ge­
gebenen Tatsachen zur wissenschaftlichen Hypothese • (p. 7 sg.). Dato poco
peso alle altre testimonianze antiche, il G. dice molto importante per va­
lutare l' • Arbeitsweise > del poeta la notizia di Donato, che Virgilio aveva
fin da principio concepita i n  p r o  sa e divisa la materia dell' Eneide in
dodici libri e lavorata questa o quella parte prout liberet quidque, et nihil
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in ordinem, arripiens (cfr. anche il passo di Favorino, riport;:ito da Gellio, 
XVII, 12, 2, sul i·itiis ursinus di lavornre del poeta; p. 11, n. 1). Egli quindi 
si propone di provare, mediante 1' an ali s i  dei singoli ìibri, ehe il pia.no 
o disegno p r i m i t i v o  dell'Eneide si è alterato ( ciò che sarebbe anche ve­
risimile in un lavoro durato dieci o undici anni) e che quindi « wir sozus:i­
gen mit mehreren, sich ablosenden Planen ùer Aeneis zu rechnen haben »
(p. 12). Nel cap. H, intitolato • Di e rom i s c h e  Od y s s e  e , , distinti
anzi tutto dne proemi del poema (I, 1-7 e 8-11) e fatta una esposizione
ragionata del contenuto dei libri I-VI, il G. viene a conclusiuni cronologi­
che (esposte anche succintamente in m2_rgine delle pagine) sulla composi­
_zione dei singoli libri, le quali si possono così riassumere (p. 19) : che il
libro llI e la maggior parte del IV costituiscono la parte più. antica deHa
prima metà dell' r;neide ; che, per converso, il libro V è il più recente di
tutti, • nur mit einig,m Stucken des I. dti.rftig verbunden », e che infine
anche il libro VI non ha in sé il carattere di u n  i t 11. E un eguale pro­
cedimeHto d'indagine il G. istituisce per i rimanenti libri VH-XI1, per la
« r omisc h e  Il i a s  » (cap. V, pp. 82 sgg.), dove però riconosce una

< viel stl\rkere Geschlossenheit der lfandlung » e quindi minore possibilità 
di scoprirvi le traccie delh, varie fasi di composizione. E qui concìllde (eh-. 
anche p. 54 sgg., e il Sabbadini, «Stu d i  c r i tici s u l l'E n eid e ,  
p. 110 sgg.), che il libro VII è il più antico libro dell' Eneide; anzi
tutta la dimostrazione tende, in sostanza, a provare che la s e c o nd a
parte dell'Eneide è più antica della prima. Altri punt,i trattati <lal G. per
provare la <.: Verschiebung • nel disegno primitivo delì' Eneide (sul qual.e
argomento è male che il G. non abbia pur tenuto conto del hvoro del
Cocchia: v, Bibl. Virg. 1910-1911, n. 46, p. 174 sgg.) sono in altri capi­
toli e paragrafi (spec. nel VII:_ • U m a r b e i t u n g e n .  V e rwo rfene
E n t w i.i. r f e •) di quest'opera certo importante e originale, ma di lettura
piuttosto difficile e faticosa e che in molti luoghi darebbe adito a infinite
obiezioni e discussioni. Un punto solo voglio ancora notare in proposito,
a pag. 72 sg., dove, dopo parlato dei due proemi (il 'p r i m o  : I, i- 7
• Arma viru1nque .. . moenia Romae », già rammentato da Properzio e che
preludia all'intera Eneide ; il s e c o n d o  : I, 8-11 • Musa mihi ...
ù-ae?•, che riguarderebbe solo le avventure dei libri I-Vl), il G. si ferma
in particolare sul tanto discusso . . . quo _numine laeso - quid ve dolens ...
(v. 8 sg.) : credo anch'io che numine laeso non sia un ablativo in dipen­
denza di do7,ens (dvi .{}wt"-(f (3ì,acpiJ!vu ì) né(!l d OVffXE(!alvovou), bensì
si debba intendere abl a t iv o  a s s o lut o  (rfro:; oal1wvor; /Jì.urp:Jlv.or;
r' Tl ,ta{Jo·vrm) e credo pure che in nnmen non sia da vedere ancora spe-
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cificarrwnte Giunone (gìi, nomi,iata al v. ii-:i : m:t il G-. ;ion Ìè certo felice, 
q :1amlo, supponendo una • Reto uclie • al v. n. :-;ospetla che Virgilio nella 
primiern redazione avesse indicato non G- i un o H e, ma Izippite·r o il 
{czt-um, ricostruendo al p osto di l]zticfre doten.� regina de.1.rn1 il verso « etwa • 
e-)sl: InppUer omnipote.ns motus ... • o, pr>g_zio a·icorn,, così: « Per ma:re 
iactatmn fa!'um ... (1) 

72). Enrico [occhia. - Dal « Rend1>-onlo delle Tornate e 
de i [;avori • della Accade inia di AYch�o!ogfa, Lettere e !Jelle Arti di 
Napoli • (N. S. Anno XXVII; Gennaio a Dicembre l!JJJ: :\'apoli, 1914) 
rllevo che iì Cocchia nella tornata doll' 11 ).la�·✓,!) l�)V--J <t ha, sottoposto a

larga e minuta andisi le m oderne tendenze del!'n.lta iilol o­
g i a ne Il a v ,d u t a ,, i on e del l' art e vi r g i 1 i a n ,1, • J;;d h·t dimo­
strato che i critici pjù rec�enti non tengono conto, d:i un Jato, deHe leggi

· dòl verisimile che inf.cen:mo la fantasia del poet:t nella produzi,me del
meraviglioso; e che contendono a torto, d'dìtro cu.nto, alh potenza fanta­
stica deìl' arti.sta l' idealizzazione ddl rnond.o della realtà; per 1u0zzo dalle

(1) Di questo lavoro è comparsa recentemente (in Riv. di .Pil. 1914., 4,
p. 62.l ,gg.) una ben meditata recensione di un co mpetentissimo in sog­
getta. mat&ria, del Sabbadini, il quale lo definie;ce < m1 libro acutissimo,
spiet:itamente critico, instancabilmente incalzante di analisi in analisi, come 
nessun altro dei lavori che lo precedettero •. Il :'ilabbadini però si oppone 
al Gercke specialmente qu:;.nto al principi o informatore di tt1tta l'opera, 
cioè che gli ultimi sei libri dell' Eneide sieno stati c::mcepiti e c.Jmposti 
innam:i che foss·2ro ideati i sei pracedenti, ossia cha Virgilio abbia composto 

prima un' [ 1 i ad e e vi abbia poi preme:;sa un' Od issea (ben rilev a i! 
t-,. a p. ti22 sg., c ome il suppos'G,J es·Jrdio dell' • Il i ad e • non preannunzi 
s<Jltanto < l' Il i ad e », ma anche « 1' Od issea •, e come qui ndt I, 1-7 
sia il proemio di tutta l' E 11 e id e). E altre fini osservazioni omett o : non 
convengo però coll'illustre recensente là dove dice che Proper zio nei versi 
•precedenti• (veramente i versi sono susseguenti) al famoso «Nescio
quid rnaius nascitur Iliade •, II, 34, GG, commette « u u m e r o s e in e -
sa t t t> z z e • citando le Egloghe e 1e Georgiche di Virgilio, • e sì che 
aveva tutto l'agio di consuìtarne gli esemplari • ; e nepp ure là dove scrive 
che « inésRttezze anc he maggi ori ci dobbiamo aspettare sul 
c,mto dell'Eneid e ", della quale in realtà egli non avr ebbe letto « c he i 
p.rimì sette versi del pr oemio » (p. 622). Segnalo ancora infine il punto dove
ii S. combatte il falso luogo cmmune, già della esegesi amfoa, della distin­
zione nell' En eide di una • Iliade • e di una • Odissea >, mentre • in e±�
:fotto l'Eneide è tutta un' Odissea • (p. 623 s g.). Cfr. ora anche la minuta ana­
ìisi del lavoro del Gercke fatta dal Jahu (in Jahre;;b. fiir Alterturnswiss.
1914, :a, p, 381 sgg.), c he conclude col dire • eine Sisyphus-Arbeit • quella 
del G. di volere dalle. p retese contraddizioni e incongruenze della Euei de 
ricavare sicuri dati crono logìcì: « vVer nun unter Zuhilfern1,hme vieler nicht 
�anz zuverl11ssiger Bausteiiì'e ein Gebaude herstellen will, d er wird schwer­
lich fiir die Dauer ba.mm • (per quanto, aggiunge egli, molte di queste 
pietr e possano essere • gut und brauchbar •, p. 384). 
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loro strane pretese di volerne rispettate per fio e per segno le esigenze 
nei prodotti meglio riusciti della loro attività creatrice • (p. 46). 

73). Remz Pìchon. - • Les travaiix récent.� sur les 'Bi1-
coliques' de virgile •. In due numeri consecutivi del Journa,l des

Savants (N. S. 11 • Année, N. 8 e 9, 1913, pp. 361-357 e 405-412) il Pichon 
passa in rassegna i lavori recenti sulle Buc o 1 i c h e  di Virgilio, alk -
scopo non di farne la recensione (ché allora, uscendo le recensioni dall'am­
bito della nostra Bi b l i o g r afia, non ce ne dovremmo occupare: cfr. soprn, 
n. 53), ma per avere occasione di esporre idee proprie in argomento. Anzi tutto,
mevendo da una frase del Jahn, che Virgilio, non ostante tanti studi intorno
alle sue opere, rimane ancora • une terra incognita , (p. 351), il P. giusta­
mente osserva che ciò, anziché dipendere dalla tendenza di evitare le que­
stioni difficili, dipende, al contrario, dal fatto di volersi accanire troppo su
esse; da che deriva una duplice conseguenia : quella di rendere le que­
stÌ.oni più oscure e incerte per la smania di proporre sempre nuove 1olu­
:,;ioni, e l'altra di far ti·ascurare quelle parti dell'opera che non hanno, per
così dire, questo fascino del mistero e df>ll' enigma. E infatti egli ossernt
che, per quanto riguarda le Bu c o  l i  che, in questi ultimi anni, qu11.:-,i
tutti i lavori • se rapportent aux deux sujets les plus problématiques: l'i­
mitation de Gallus par Virgile, et le sens de la IVe Églogue, tandis que
la reste - c ' e s t - à. - d i r e ce q u i t o u c h e p e u t - e t r e 1 e p 1 u s
di r e cteme nt à la pe rso n n a l i té e tà l' a r t  d u  poèt e -
est bien souvent perdu de vue > (p. 352). Sulla questione della silloge dei-
1' egloghe (cap. I), se, cioè, nell' economia generale di esse domini l'ordine
cr o n o 1 o g i c o (Mancini) oppure l'ordine a r t  i s t i co , ossia successione
alternata di egloghe • n a r r a  t i  ve • e di egloghe • dra m ma ti che 1>
o e d i a l o g i z z a t e, tKlotz1, il P. propende per quest'ultima opinione,
notando che già negli scòli di Teocrito è av,ertito, se quel dato idillio è
ò.i genere i)(!aµartxoP o di genere J111r1tt-tu:r1x6v, e altre prove aggiungendo
b proposito e ribattendo le obiezioni. Sulla questione dall'imitazione teocritea,
(cap. Il), il P. mette in guardia contro le conclusioni che qualcun!) po­
trebbe trarre dagli studi del Jahn (il quale certo nel notare le imitaziovi
di Teocrito presso Virgilio andò più oltre di tutti) (1), avvertendo che , il
ne faudrait pas que le relevé de tous ces emprunts fìt oublier l'originalité

(1) Cfr. anche quanto io pure notai in proposito in La Cultitra, 1900,
l, p. 8 sgg., e la mia Re 1 a z i o  n e  a questa Accademia sulla Memoria, 
presentata da G. lhm • Die Art der Abhangigkeit Ve1·gils 1;on Theocrit , 
iu Atti e Mem. dell'Accad. N. S. Vol. II, Parte I, 1909, p. 5 sgg. 
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qui subsiste, malgré tout, chez le poète latin • (p. 354; aggiunge però ii. P. 
che con questo egli mette in guardia. • non pas contre ce que dit M. Jahn, 
mais contre les conclusions que des lecteurs imprudents pourraient en 
tirar • ). E a propo�ito di questa. im i t azi o ne rileva un caso interes­
sante relativo alla lezione aethere, Ecl. I, 59, (data dai mss.), dove contro 
l' emendamento proposto ( e pour une raison de symétrie •) aequore dal 
Bibbeck (1), che poi lo Schneider volle ct>nfermare con un passo di Archi­
h,co, dove si parla • de la mer • e non • de l'air •, osserva : • Mais cet ar­
gument, de pure vraisemblance, doit - il prévaloir contra le témoignage des 
manuscrits? et n'est - ce pas tmiter Virgile avec u ,e sévérité bien rigide 
que de le croire incapable de changer meme un mot à. ce qu' il imite? 
La Q·uellenkunde ... est une chose excellente, mais ancore ne faut - il pas 
lui demander plus qu' elle ne paut fournir • (p. 355). Sulle • réalités • di

Virgilio il P. ricorda gli scritti dello Zwicker e del Curcio (1), insistendo 
specialmente, con elogi, sul libro di S. Chabert (in Annales de l' Univsrsité

de Grenoble, Déc. 1907), dove questi, nello studio del paesaggio alpestre presso 
Virgilio dimostra, con molta fi_uezza letteraria e precisione erudita, • com­
ment se mèlent chez le poète latin les clichés empruntés à ì'alexandrinis1m, 
et les souvenirs de ses excursions juvéniles • (p. 356). Nel capo III (artic. 
II) il_ P. parla dell'antica e sempre nuova questione del simbolismo os:;;ia
dell'allegoria nelle Bu c o  1 i c h e. Accennato alle più disparate opinioni
in argomento, specialmente per quanto riguarda le egloghe I e IX (Costa,
Mancini, Terzaghi, Leo, Sabbadini, Kroll), così egli quindi esprime il suo pen­
siero : • L'allégorie n'est pas chez lui un élément artificiel que l' on puisse
isolar, parquer dans un compartimeut spécial: elle circule partout, se méle i1

(I) Veramente la l ez i o n e ,  aequore, non è congettura del Ribbeck,
ma è scrittura del solo cod. Moretanus 4, approvata, prima che dal Rib­
l,ecl.:, dal Keil, anzi µ;ià sospettata innanzi da. altri, prima che il Wakefied 
la. traesse dal cod. indieat,J: cfr. Bibl. Virg. 1909, n. 17, p. 175. Sussistendo 
l' t.J{,var:ov, dei cervi pascolanti tanto con in aethere qnanto con in aeq-uore,
non vedo perché si debba lasciare l'ottima tradizione manoscritta (in ae­
there), se si osservi anche, fra altro, che l'attributo leves <= leve,ç facti, vo­
lucres facti) conviene con in aethere e non con in aequore: che se si o­
biettasse che leve.� è qui semplice epitheton ornans (- veloces, celeres, ecc.\ 
risponderei prima ài tutto che l'epiteto sarebbe sempre fuori di luogo se 
s'immaginassero i cervi in aequore ; poi, che leve.� qui non prrre semplice 
attributo esornativo, richiedendo la concinnitas eh' esso sia. contrapposto e 
corrisponda a nudos del v. seg., dove nudos (pisces, compie il predicato­
destit-uent. Cfr. in proposito anche sopra, al num. 24, e sotto al n. 77. 

(21 Pel Curcio il P. si riferisce all'articolo intitolato: • Figure e pae­
saggi nelle Bucoliche di Vergilio • e comparso in At. e Roma, IX, U!06, 
n. 92-93 (p. 2:28 sgg.) ; ma non cita il suo più recente, pubbliaato con lo 
stesso titolo e nella stessa. Rivis t a  nel 1910: cfr. Bibl. Virg. 1910-1911,
n. 56, p. 185 sg.
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tout, plns on moins nette, plus ou moins puissante Huivant les cas. Virgile 
n'est pas ici exclusivernent un artiste alexarnlrin, là exclusivement un homme 
àe son t�mps; il est l'un et l'autre à l:>. fois, et l'un réagit toujours sur 
l'autre ... Son art, comme cP-lui de Goethe dans ses Mémoires, est un tné­
Lwge de vérité et de fiction, <le mémoire fidele et de libre jeu, et il fau­
dmit tacher de ne sacrifier aucun de ces denx facteurs » (p. 406). Nel 

. m,p. IV il P. riassume la spinosissima questione dei rapporti di Virgilio 
coi suoi pJtenti protettori, specialmente Varo e Gallo, questione a cui det­
tero origbe e p2-rticol::tre iillpm·t:ulza i due notissimi scritti dello Skutsch 
(Ans Vcrgils Friihzeit e Gallu.� nnd Vergil) e a cui presero viva parte, 
fra quelE ricordati dal P., il Leo, il .Jahn, il Sudhaus, il V01lmer (cfr. pas­
,.:im le nostre flibl. prece.): il P. si difbnde più s;iecialmente a ma:iifestare 
b sua opinione colltrari" a q:i.dla dello SkuLich, che cioe le eglo?;he Vl e 
X nor. sieno che dei somm,u·i, dei « catalùghi • (p. 4(J8) di terni poetici 
tr;;,ttati iu precedenza dn. Gallo (all' opi11ione del medesimo Skutsch, che lo 
stesso Gallo sia autore dell<1 C'iris, il P. accenna solo di passaggio). Giusta 
poi a me semòra l\•sservazione, p. es., che se nell'egloga V i Servi0 n':'ta pure 
i versi di Gaìlo riprodotti da Virgilio, egli non avrebbe mancato di indi­
ca.rii anehe altrove, qnalorn fossero di Gallo, né, d'altra parte, come già os­
�ervò il Leo, s,n-ebbe r mrnissibi!E', che ì' eglogR- venis,e dec\icatR. da un poeta 
cc>t·tigiiuio a V,,ro, se quella altro non fosse che UH « cataìogo • di poesie di
q aosto. Q,u� ntél poi al!' Pglo�:;. X, nei pass�ggi bruschi e contraddittori no­
tati dallo dkntsc:h iì Y. vede, anzi, la conferma non di un lavorc paziente 
• di mosaie'J , , ma di un'opera di getto, viva e palpitante, che segue i moti
dell'animo che va s:gniiicando a qnel modo che detta dentro: le pretese
,-cntraddizioni non so:,o • <}lìEl ,les suecessior:s promptes de sentiments
p,ssioué,, • (p. 410) . Il I'. chiudo il suo arti<.lolo (cap. Vi coli' accennare
r,!la questL:me vecchia, vecchissima, e pur s.Jmpre nuova, della interpreta­
zior:c è.ell' cglogn. I V. Distinta, col Reinach, la schiera degli interpreti in

dne gruppi, di coloro c:be veùoao nel purr un fanciullo r e  al e ,  un fan­
ciullo del tempo di Virgilio, e di coloro che vi vollero vedere un sa! va­
t or e, un m ess i a, quelli dtt lui detti • Rom an i s ti •, questi • O-·
r i e n t a ì i s ti • (fra q u e s t  i egli ricorda il Reinach [Salomone], il Ilie.­
mer, il Mayor; fra q u e 11 i il Church, il Garrod, il Fowler, il Lenchantin
de Gubernatis, il 'l'erzaghi, mentre in una posizione intermediaria si tro­
vt:rebbero il Sabbadini, il Kulrnh e il Lejay), il P. crede più probabile la

tesi di cvloro che vedono nel puer il figlio dì Ottavio e di Scribonia, al­
mano fintantoché non sarà spiegato, perché mai, • si l' enf,mt est fils de 
.Pollion, Virgile 1ie fait aucuue allusion à cette paternité » (p. 1±1 l). Sulla
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tesi • or i e n t a 1 i sta•, il Pichon, dopo aver notato col Lejay che la IV 
egloga è • commo le confluent de courants religieux assez divers : prophéties 
juives et sibylìines, théogonies astrologiques et alexandriner, orphi­
sme, superstitions italiques ... , et c' est de ce très large et un peu cou­
fus syncrétisme que sont nées les espéra.nces palingénésiques dont la 
IV 0 Églogue est l' éloquente expression • (p. 412), condude che è molto 
verosimile, che tutte queste speranze si sieno • cri,,talizzate ,. intorno ad. 
un nome preci;;o, di una persona reale ,anche non ma.nca.no gli accenni a 
circostanze r eali: nascita del fanciullo, sno curr-iculurn, ecc.) e che 
quindi < il faut faire une part à l' explicr,t.ion romaniste on historique, 
une à l'explicati,>n orientaliste ou religieuse , . :Ma le due parti non sono 
fra loro in una • �iustaposizicne • (Sabb.'.tdini\ bensì in una « fusione • 
(LPjay) : • En ré.�lité la !Ve Buco!ique est à la fois une prophétie et un 
compliment: elle conti011t deux éléments, l'un religieux (lui- rnerne très 
composite), l'autre positif: mais ces deux éléments ne sont pas isolés, ils 
se pénètrnnt, réagissent l'un sur l'autre. Le ' messianisme ' agra,:<lit l' ho­
rizont de ce qui, sans lui, ne serait qu' une poésie de circonstance; et, 
du méme coup, il prend lui-meme quelque chose de plus concret et de 
plus arrèté. Virg�ìe iuaugure ici la méthode de synthèse qu' il appliquera 
toujours, jusque dans l' }�néide • (p. 412). 

74.ì. Jean M:.1rtin. - "Le por-trait de Virgile et les sept
p remi e r· s v e r s de l ' É n é id e • . In Mélanges d' archéologie et 
d' histoire (pubblicati dall' École j'ra11çr,ise di Roma', XXXIl, fase. IV• V, 
1912; pp. 38&-395 (Pì. XIII-XIX). - Dopo l'indicazione di vari busti di 
dubbia assegnazione, il M. a pag. 387 viene a parlare ,iel famcso mosa:co 
scoperto a Sousse jn it. Sussa o Susa, l'antico Iladrumetmn : cfr. Bibl. 
V-irg. 1910-1911, n. al, p. 179 sg.) di Tunisia ùurante· certi lavori di sterro
pel nuovo arsenale cominciato a costruire nel 1896, del qual mosaico la
prima descrizione fu data da P. Gauckler nei 11fonumenis et JJ.'émoir-es e-i;::.
(IV, p. S3'1 sgg., tav. XX 1 ; 18981 della Fonùatfon E. Piot. 11 M. non
mette alc un dubbio che questo ritratto non sia quasi contemporaneo a Vir­
giìio, come quello che sarebbe stato ricavato da una miniatura di una delle
prime edizioni dell' Eneide. Dopo discorso e discusso delle rehzioni fra
questo mosaico (tav. XIII) con altre presu.nte rappresentazioni del poHa
mantovano (tavv. XIV-XIX), per cui si concìuderebbe che abbiamo innar,zi
a noi Virgilio in tutte le fasi della sua vita e della sua carriera lette­
raria o pcetica ( dalle B u e o 1 i c h e alla E n e i d e : il mosaico di Sm,sa
rappresenterebbe Virgilio ma l a t i c  c i  o, al tramonto della. sua vita), a pllg
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390 il M. dice che, dopo il piacere provato di metter sott'occhio il ritratto 
autentico di Virgilio (l'autenticit.à. del ritratto non è r:egata da alcuno;, 
comincia ora la sua < c.euvre de destruction •. Partendo dal concetto che 
l'aver Virgilio lasciata incompleta l' Eneide doveva tentare • les correcteurs 
et plagiaires, rhéteurs et grammairiens, qui fl.orissaient au I er siècle ap . 
. J. Oh. •, e che di ciò abbiamo un esempio nei versi : ille ego ecc. ( che at­
tribuisce a Seneca il Retore), il Martin, appoggiandosi anche ad un giudizio 
deìl' Havet (Manuel de crit. verb., p. 269;, il quale trova incompleto il 
cominciamento arma virumque dopo la soppressione di ille ego (attribuita 
<iall' Havet a Vario), vuol far cominciare il poema col v. 8: Musa ecc. E la 
conferma. di _questa sua tesi il M. la vede appunto nel mosaico di Sussa, 
dove nel volumen in parte svolto e tenuto in mano da Virgilio si leggono 
le psrole : Musa mihi causas me-mora ecc. Ma per sostenere la sua opinione 
il M. deve toglier di mezzo tutte le testimonianze antiche, che finora si 
r,redevano alludere appunfo all' En e i d e  col suo esordio universalmente 
ammesso: arma virumque cano ecc. E infatti egli, per dirla in breve, 
così ragiona in proposito: Nel passo di Ovidio (Trist. II, 533) • .... arma

i;irumque toros • vi ha • une rencontre de mots absolument fortuite • 
(p. 392), dove si alluderebbe piuttosto all'episodio di Didone che non al 
cominciamento dell'Eneide. Nel passo degli Amores (I, 15, 25) la parola 
fruges accenna al c o n t e n uto delle Georgiche, e quindi arma • désigne 
non le premier mot, mais la matière de 1' Énéide • (1). Il passo di Pro­
perzio (II, 34, 61 sgg.) • ne prouve rien • (p. 392). (2) 

Ci sono ancora i passi di Persio (I, 95) e di Marziale (VIII, 56, 19 sg.; 
XIV, 185), ma di questi il M. si sbarazza col dire ch'essi provano e d'une 
far,:on irréfutable qu' au milieu du I er siècle l' interpolat1on était déjà com-

(1) Qui creùo di dover obiettare subito che al verso indicato di Ovidio
(Am. I, 15, 25 : • Ti t y r u s et fruges Aeneiaque arma legebtur •) il M. 
omette d'indicare che Ovidio nomina pure 1'ityrus : ora Tityrus allude 
non soltanto al c o n t e n u t o  , ma anche al p r i n cip i o delle B u -
e oli eh e : è logico quindi concludere che anche con fruges ( che si trova 
se non proprio al principio, pure nel p r i m o verso del poema) Ovidio 
voiesse accennare all' e s o  r di o delle G e o r g i c h e , e che quindi egli 
con quel verso intendesse di riferirsi alle t r e  opere virgiliane preludiando 
e alludendovi appunto con i rispetti vi versi del proemio. 

\2) L' afferma:i:ione sembra troppo spiccia: come mai quei versi non 
provano nulla, se al v. 63 si legge : qui (se. Vergilius) n un e Aeneae
Troiani suscitat arma • e segue subito • iactaque La v i n  i s moenia
litoribus • ? Cfr. qui la nota del Rothstein : • D e  u t 1 i c h ist hier der 
Anklang an die e r ste n Worte der Aeneis, die zur Zeit der Abfassung 
di'3ses Gedichtes s c h o  n g e s c h r i e b e n  g e w e s e n s e i n  mii s s e n , 
arma virumque cano, Troiae qui prim.us ab oris ltaliam. fato profugm 
Lavinaque venit litora• (p. 367 sg.): si notino in particolare nei due luo­
ghi le parole arma e litora Lavina.
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mise., p. 393 (';. E quindi conclude che l'interpolazione nel proemio del-
1' Eneide è opera di un falsario e retore, il quale avrebbe aggiunto ali' esor­

dio del poema (Musa mihi ecc.) quello che gli mancava per avere le qualihl. 
di un vero e proprio esordio, che, secondo Servio, doveva essere • p r o -
f essiv um (arma virumque), in vo e a ti v u m (Musa mihi causas), nar­

i· a ti v u m (urbs antiqua fuit). Virgilio, come Omero, non aveva bisogno 
di questa tripartizione, mancando appunto anche presso Omero ìl profes­

sivum, che, secondo Servio, è confuso coll' invocativum. 11 M. fa ìnoltre 
altre critiche del cominciamento volgato dell'Eneide, insistendo speciEll­
mente sul suo carattere retorico: il tot dei vv. 9 e 10, che altrimenti non 
si spiegherebbe con l' amputazione dei primi s e t  t e versi, lo vede cc,r­
rispoedere al t"-c'i..a noUc' del I verso dell' Odfasea e non si riferirebbe 
come una specie di dimostrativo a quello che precede. 

N�l • Ra p p o rt s u r  l e s  tr a vaux d e s  Éc o l e s  fr a n­
ç a i s e s d ' A t h è n e  s e t  R o m e  e n l 9 1 2 - l 9 1 3 » , fatto da Mau­
rizio Prou nella seduta del 5 Dic. HJ13 all' Académìe des Jnscript. et Bell.

Lettres (v. Compt. Rendus UH3, Butt. de Déc.), a pag. 'iU4 a proposito della 
conclusione del Martin è detto : • C' est là une conc!usi�n qui demande a 
lè�re forti.fiée par de nouveaux arguments •. E per vero fu già obiettato, 
che non si possono con tanta facilità annullare testimonianze così antiche 
e così evidenti, accennanti, più o meno dire"tamente ed espressamente, al-
1' Eneide col proemio arma virumque; che il • rotolo • o volumen, tenuto 
iu mano da Virgilio, è svolto S<>ltanto in quella parte che ha le paroìe 
musa mihì causas mernora quo numine laeso qi�idve appunto i,erché Vir­
gilio sta in mezzo a d u e .!',1 u s e ( q ueìla della Storia, a destrd, Olio, e 
quella della tragedia, Melpomeue, a sinistra), a cui s'immaginano rivolti il 
pensiero e l'invocazione del poeta, mentre facilmente si può supporre che il 
principio del proemio sia contenuto apptmto nella parte del volume arrotolata; 
0he nel mosaico, apparten'3nte, si noti bene, alla r e g i  o n  e cart a g i n  es o 

(1) Qui giustamente il Pascal (p. $1, n. 2 dell'art. citato sotto) rileva
uaa palese petuw prirtcipii comme,;:ia d.i.l �\La.rcin. \.lJ.e,iti, p. 0l:ld, n. 4, 
s,;rive: • Ceci semblerait prouver que la mosaique de t)ousse est encore bien 
pius ancrnnne q ue ne 1e peuse �VI.. Gauckìer • : al che obietta il Pascal : 
• È una petizione di principio: per J.imostrare che il pro01nio citato da Persio
è interpolato, si adduce che il l.ilOSaico, anteriore a .l:'ersio, non ha quel
proemio, e perché il mosaico non ha quel proemio, se ne deduce ch'esso è
anteriore a .Persio •. E la testimonianz.i. di ld:arziale, che è contemporaneo,
o di pochissimo posteriore, a Persio? E le altre tesdmonianze abbastanza
antiche? Anche per que11te adunque si può ripetere il ragionamento sopra
esposto. E po1 un falsario avrebbe potuto iugaunara impuue1U,mte pe, tanti
seooli a commciare dal I d. U., e gabellare per autentico (se iu re11ltà tale
uon fosse) il proemio ùi un poemJ. tanto letto e ammirato fino dal sao
]>l'imo nascere (.Prop. I 1, 34, 66; '?
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de 11 'A fr i e a r o m ana , il rotolo doveva essere molto opportunamente 

aperto in quel punto dell'esordio dove si parla delle cau.sae, delle quali là 

prima partì dall' antiqua urbs (v. 12), da quella regione dove è posta :,.p­

punto la scena dei fatti narrati nel IV libro dell'Eneide e nei precedenti, 

ecc. Questi ed altri argomenti, che ora ometto, portano contro l'ipotesi òd 

Martin il Pascal in un ben pensato e ragionato articolo dell'Athenaeurn (1914 

1, p. 29 sgg., • I 1 proe m i  o de 11' Eneid e e il r i tratt o di 

V e r g  i 1 i o , ) e il Comparetti in un'ampia e magistrale trattazione sul-

1' iconografia virgiliana in Atene e Roma (1914, n. 183-184, p. G5 sgg .. 

«Le i m a gini cl.i Virg i l io e i p rimi s ette v ers i del-

1' En e i d e  , , con una :magnifica riproduzione a -parte, colorata, del mo­

saico e compiutissima descrizione di questo), dei quali lavori ci riserviamo 

di rer;dere conto minuio nelìa risi:;ettiva Bibl. Virg. del 1914 (1). Qui mi basta

acce:?::.unre ancora, in argomento, ad un succoso articoletto, < Note· 

r e  11 e epigrafi r h e », di Attilio De Marchi, pubblicato nell' Athen. 

· cit. (fase. II, p. 211 sgg.), dove, fra altro, rendendo conto di una iscrizione

pompeiana (e quindi anteriore al 79 d. C.), il De M. riporta e illustra una

specie di esametro, rek.tivo ad una lavanderia (fullonica), contenente, nella

chiusa, l'arma virumque (il luogo è ricordato pure dal Comparetti, I. c., r-

90 e p. 92, il quale cita a:tri no v e  graffiti pompeiani, dove, intiero o

non intiero, ricorre il primo verso dell'Eneide, e molti altri ne cita rela­

tivi ad altri punti dell' EneiJc : prova pur questa della immensa popolarit:\

<li Virgilio fino d'allora).

''5). G. b. Frsnco. - • :so t a Virgiliana (Geo r g. I V, 19 7 -

2 O 9) •. In Gymnasium, X!, 21; 1912; pp. 418-419. - Che nel passo in­

dicato, dove si parla della riproduzione delle api, vi sia una sconnessione 

di pensier0, e che ivi non �i tratti • di quegli i r r a zio n a  1 i che for­

mano alle volte la l o g i e a dei poeti • , è generaimente, com' egli dice, _ 

ammesso dai critici. �a vi ha dissenso sul posto in cui si dovrebbero collocare 

i versi 203- 205, che sono appunto quelli che interromperebbero il na­

turale e logico svolgimento del pensiero fra i versi 197-209, dove è parola 

del ripopolamento dellA api, e i versi 206 -209, dove, continuandosi ne1lo 

stesso ordine di idee, si conclude che, non ostante quello strano modo di 

riproduzione, geniis irnmor·tale rnanet: nei versi intermedi (203-205), uniti 

con saepe etiam, ai precedenti, si dice invece che spesso alle api capita di 

(1) Qui si parlerà pure della. replica che fa il Martin alle obiezioni del"'
Comparetti e del Pascal, comparsa ora nei Mélanges citati, XXXIV, 1914 ... 
fase. llI. 
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morire sul lavoro. Ciò premesso e riferite varie altre proposte di sposta­
mento, il F. propende per quella recentemente fa.tta dal Goldbacher (in 
Wiener Studien, XXXI, 1909: cfr. Bibl. Virg. 1909, n. 28, p. 180), di 
dare, cioè, ai ver.si in questione la collocazione seguente: 197-202. 206. 207. 
203 [per errore è qui segnato 208]. 204. 205. 208. 209, mettendo fra pa­
rentesi neqiie enim .... gloria rnellis (vv. 207. 203-205). Il F. non aggiunge 
nuovi argomenti, ma insiste sulla ragionevolezza della trasposizione pro­
posta: certo è innegabile che con essa non vi ha soluzione di continuità. 
nello svolgimento del pensiero .... ; ma siamo sempre ìì : all'opera creatrice 
o ricreatrice del poeta è da richiedere sempre un p::vcedimento artistico a
fil di logica ?

76·. A. Pnutsma. - • Aberratu r ab uno ad universa et

e on tra 1· i e • . In Mnemosyne, XL, 3, 1912; p. 258. - Fra esempi di 
altri autori, il P. ne porta anche uno da Virgilio (Aen. VIII, 97 -100) per 
provare la sua tesi, che riguarda il passaggio da concetti specifici a con­
cetti generici e viceversa. Partendo dal nc.to passo caput acris equi presso 
Virgilio (Aen. I, 444; bellatoris equi presso :3ilio) e notato che quel ca­
vallo • utrum acer fuisset et bellator neene, ex capite invento effici non 
potuit •, aggiunge : • sed hic quoque ab uno et certo mens deflexit ad genus 
et 'caput acris equi' est 'caput equi cuiusdam, qui equus fuit unus de illo 
genere animalium, quod propt."r acre ingenium est insigne • (io credo che 
con ta:r:,to giro di parole si oscuri il concetto, che risulta invece chiarissimo, 
intendendosi e dicendosi semplicemente che I'acer è epitheton ornans, come 
del resto ammette lo stesso P., di equus). Posto come tipico questo esempio, 
il P. se ne serve come di passaggio per notare un altro luogo nell' Eneide 
(VIII, 97-100), dove il quae (riferito ai muri, arx e i-ara domormn tecta 
della piccola città e del piccolo regno di Evandro, che ora • Romana potentia 
caelo aequavit •) è inteso per quod genus (come pure, per l'esempio precedente 

'

si concludeva: •verbo: 'caput acris equi' est 'caput equi, quocl gen-us est 
acre'•) e così parafrasato : « quae tecta et muri foerunt de illo genere 
rerum, in quo sunt etiam haec quae mmc Romana potentia caelo aequa­
vit • (senza questa prolissa perifrasi, a me pare che la lacuna del pensiero 
mediano fra la p o  v e r ta d'allora e la p o t e nza d'ora, a cui il quae 
serve come di p0nte, si possa facilmente supplire con b mente: • q u e 11 e 
c o s e  o r  a s o n  o ca mb i a t e  : non pii'.1 povertà, ma potenza ! » ). 

77). Alfred Klotz. - • Ki-i tisch - exegetische Kleini,q· 
keit en: I, Verg. Ecl.1, 59-66•. In Wiener Studien, XXXlV, l,191�; 

Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana t) 
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pp. 208-212. - Il K. accenna anzitutto alla questi,me critica sulla lezione 
aethere o aeqnore del verso 59 ( • Ante leves ergo pascEntur in aethere 

[codd.; aequore presso Ribb.] cervi•) e si risolve per aethei-e (quanto 
all' é ÒLT{UO// non monta che si parìi di pascoli dei cervi nell'aria oppure 
nei mare, mentre, d'altra parte, il leves ben conviene, come già notò il 
"\Vaguer, ai v o 1 a n ti, non ai n u o t anti) (1). Insiste quindi di propo­
sito sul senso degli altri versi, che :fino dai tempi antichi fu variamente 
interpretato né ancora ai giorni nostri è concordemente inteso. 1 due punti 
:3pecialmente vessati sono : pererratis amboi-um finibus exsitl e rapidum 
cretae (o Cretae ) ... Oaxen. Fissati quindi tre dei punti cardinali secondo 
le indicazioni di Virgilio (alii sitientis ibirnus Af'ros = Snd; pars Scythiam 
ec;;. =Nord; penitns ... Britannos = Ovest), non rimane che da determinare 
l' • Est •, al quale evidentemente deve riferirsi l' Oaxes. Qui veramente la 
dimostrazione del K. non brilla per chiarezza, perché ora pare che egli

collochi questo fiu,,,e i,1 Creta or:i. nella Scizia, orn derivandone il nome, 
Jnr Cretc., :.Lll' eroe Oax,·s e dall,, città Axos, ora, per la Scizia, dal fiume 
().x;us come una forma secondaria (Oaxes). Legge poi rapidn.� cretae: u­
nione, a dire il vero, assai dif!:icile :i spiegarsi, 11011 ost,mte il confronto, 
per ìa. costrm1ione, con perdns belli, experlus belli., rapa;c col genit., ecc., 
,e, peì concetw, con quanto scrive del fìmne Oxui; Cur,1io (VII, 10, 13): 
·• •1uia lirnum vehit, turbidus semper insalubris est potui » • .E: chiude col
notare che l' O.cus, come gli altri paesi ricordati, è fuori della provincie
rom,me: « im iUimur,"ich ist nach der Aeckerverteilung fo.r die Ver­
trieb01;,:in kein Raum mehr iibrig ,, .

78). Louis Hsvd. - lì• Virgile, É,n1,,:de 9, 160-163•. 
In J:t,.,vi.e de Piiilologie XXXVI, 1, 1912; ,,p. ,)5-4:2. 
2) • V i r g il e, i; né id e 9, 2 :J 9 • , il;-id., pp. 42-47.
3) • Virgile, Énéide 11, 503 •, ibid. p. 47.

Sono emendamenti proposti e rngionati con quella acribia che è propria 
dell' autore del Manuel de critique verbale: essendo impossibile, senza 
troppo dilungarci e ser,za rompere il filo del ragionamento, riassumere le 

(l) Il Klotz 2cut11monte osserva anche che l' c'òiJ11arov del v. seg. spie­
gato da Filargirio • pisces sine aqua vivent •, non consiste nella interpre­
tazione le tt e r a le di freta destituent nudos in litore pisces, giacché 
• dass die Fische von der Brandung auf den Strand geworfen werden,
ist kein «M:varnv », bensi il pensiero sarebbe piuttosto questo: • 'eher 
wird die Brandung am Strande die nackten Fische im Stiche lassen ', d. h. 
' eher wird die Brandung nicht wiederkehren '•. Del resto cfr. sopra, nam. 
,;;, p. 67, nota 1. 
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argomentazioni filate e serrate del!' illustre critico, ci contenteremo d' in­

<licarne i risultati finali. Quanto ai vv. 9, 160-168, accettando, in parte, 

una atetesi del Peerlkamp, che ai vv. 159 sg. ( • Interea vigilum exc�,biis 

obsidere portas - Cura datur 111essapo et moenia cingm·e fiammis [var. 

fiamma]• ) sopprimeva l'emistichio et moènia cingere fiammis (o fiamma), 

l' Hav<it stabilisce prima di tutto il • troncone • fino alla parola moenia 

(e di questi • tìbicìnes • l' Havet cita dal!' Eneide altri quattro casi

e on s i  m i  1 i : 2, 468; 5, 81/J; 6, 835; 9, 721); quindi propone, a scelta, 

una d o p p i  a inversione dei versi HH-163, cioè o di porre il 163 al posto 

dei 162 o di dispon·e così: 163. 161. 162, e ciò allo scopo di riferire il pur­

purei cristis i-uvenes ai • bis sept0m delecti •, anziché ai • centeni •. Delle 

due inversioni l' Havet, che dapprincipio proponeva soltanto la p rim a, 

dà. ora la preferenza alla s e c o n d a  (163. 161. 162: • Purpurei cristis 

ìuvenes auroque corusci - Bis septem, Rutdo muros qui milite servent, -

Delecti • ), dopoché Teodoro Reinach gli fece uotare nella prima e l' agence­

ment des finales en - i ( Purpurei ... corusci - Delecti), che parrebbe contrario 

all'eleganza virgiliana (a p. 40 sg. l' Ravet difende bene la lezione Rzdulo 

contro l'altra, Rutuli). - AI verso 9, 229, a proposito delle varianti ad­

nixi e nixi (ùtnixi), I' H. fa una lunga rassegna di luoi;hi virgiliani sul-

1' uso e sul valore delle due parole, acutamente discutendoli, e si risolve 

col d:i.re la preferenza a nixi, anche per la ragione della lectio difficilior 

o ex,quisitim· sotto l'aspetto metrico (infatti con nixi si ha un iato in pen­

tern imere, seguendo hastis). Infine dalla lezione strana e senza senso del

coJice Palatino (encut. atq. entes, che dovrebbe rappresentare la volgata

et scuta tenentes) ricava un que enclitico da unirsi con nixi ripristinando

la lezione dell'esemplare di P. così: • Stant longis nixique hastis et scuta

te;ientes •. QuiHdi spiegata - la genesi della stravagante lezione in P, l' H.

combatte anche, p. 46 sg., la congettura del Ribbeck, da lui inserita, senza

aleuna spiegazione, nel testo • Stant [,;ngis adnixi hastis, i n  se u t a

t ii e n t e  s • ( a cui si oppone, fra altro, il passo evidentemente imitato,

di Stazio, Theb. 2, 525, che, in analoga situazione poetica, ha adnixi e

arma te n e n t e  s), concludendo che i� quel verso si deve ristabilire l' iato

(di cui avevano orrore i copisti: cfr. Mann�l ecc. §§ 1048) e che quindi

e8.S0 va letto: • Stant longi.� nixi hastis et scuta tenentes. - Anche a l

verso J 1, 503 ( • Audeo et Aeneadum promitto occurrere turmae • : così la

volg.) l' Havet ripristina un iato (alla greca), togliendo l' et dei codd., che,

del resto, è cassato in P, è soprascritto in r e manca nei fogli suppletivi del

Jns. di Praga. La sua proposta ( con forte interpunzione dopo audeo, come in 

Bue. 8, 11) l' I-Iavell la giustifica osservando, che Virgilio non ama elidere 



- 76-

una lunga fra due brevi, e che il significato di audeo in quel luogo (trat 

tasi di Camilla che offre l'opera sua a Turno) è • j 'ai l'aplomb (d'assumer 

une lourde t:lche) • e non • j 'ai le courage (d'affronter les Troyens),. 

79). L. Delaruell12. - « Vi1·gi le, Aen. V I I I, 1 O 1. In Remui

de Philologie, XXXVI, S-4, 1912; pp. 309-310. - Trattasi del verso: 

e Ocius adv erf',mt pror as urbiqite propi nquant •, là ove si parla dei Tro­

iani che rimontano il Tevere per andar a chiedere aiuto ad Evandrn. Il 

D., dopo osservato che altrove (VI, 410 ; VII, 35) Virgilio, in situazioni a 

naloghe, usa il complemento ripae o terrae con adverter e (pup pim (1) o 

p roras), ammette anzitutto che nel caso in questione quel complemento 

possa sottintendersi senza difficoltà; ma gli fa spEcie quell' urbi propin­
quant, mèntre più innanzi, al v. 115, Enea risponde ad Evandro dalla p oppa 

della sua nave. Scartata quindi l'ipotesi dell' Havet (al cui giudizio il D. 

aveva segnalata la difficoltà), che si possa trattare cli un verso incompiuto 

terminar;.te col proras, egli fondandosi anche, con richiami al Manuel del-

1' Havet, su ragioni paleografiche di scambi di lettere nella scrittura capi­

tale, vuol leggere ripaeque al posto di itr bique. A me pare che le ragioni 
addotte dal D. non sieno cosi forti da doverci far ripudiare la costante e 

inattaccabile tradizione manoscritta, tanto più se si consideri che le opera­

zioni comprese fra l' adi:erter e proras e l' urbi propinquai-e si possono fa­

cilmente supplire con la mente e che, ad ogni modo, nulla osta di dare a 

propinquant il valore di prae se ns conatus, • si di sp ong o n o  ad avvi­

cinarsi alla città • . 

8ù). Joannes Maria PfiHtisth. - • Di e vi erte E l:l o g e V'" r -
g i l s i n d e r R e d e I( o n s t a n t i n s a n à i e V e 1· s a m m l II n g 
d e  r H e i I i g e n • . Progr. cl. kg!. Gymm. im BenelÌ.iktiner kloster Ettal 

fu.r das Schuljahr 1912-1913. Mi.i.nchen, Seitz; pp. 8'.ì. - La questione 

sulla autenticità o non autenticità di questa Or az i o n e  (tramandata 

insieme con la V i t a cl i C o s t ant i n o  da Eusebio) s'impernia tutta 

sulla disamill2, intorno a quella parte di essa dove la IV egloga di Vir­

gilio si trova tradotta e commentata: dopo la dimostrazione del Ros­

signo! ( • Vir gile et Con stantin le Gr and • Paris, 1846), seguito in sostanza 

(1) Veramente qui ( • Caeruleam advertit puppim ripaequé propinquat •
VI, 410) rip ae non è complemento di advertit, ma di propinquat : il com­
plemento con puppi?n advertere do:vrebbe essere, se mai, pe lago, non ri­
pae: cfr. VI, 3, dove appunto con obverter e, operazione marinaresca op­
posta precisamente a advertere, è obvertunt pelago pr or a s., 
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r.1aì nostro Mancini ( • La pretesa 01·atio Constantini ad Sanctorum Coe­

tu in•, in Studi Storici, 1894, p. 101 sgg.) e dal Heikel (nella prefazione

al!' edizione dell' opera di Eusebio, Leipz. 1902), generalmente si crede alla

non autenticità di quel D i s c  o r s o  . Ma già il P. stesso in uno studio

sulla genuinita di esso (comparso negli Strassb. Theol. Stud. IX, 4, 1908)

aveva dimostrato, che un diligente confronto del commentario coi versi

greci e latini costringe ad ammettere che il commentario sia stato real­

mente condotto sui versi originali di Virgilio, e non sulla traduzione

grec,t di questi, e che quindi tutta questa parte dell' O r a z i o n e  sia

:-;tat;a originariamente composta in latino. Dopo che la questione si è allar­

gata pro e contra questa tesi (e il P. cita la bibliografia più importante

ia argomento coi nomi di Schwartz, Lauchert, Loeschcke, Kriiger, Stigl­

mayr, Rauschen, Zeller e di nuovo Heikel, che ritornò ultimamente sulla

questione nei suoi < Kritische Beitriige zn den Konstantin -Schriften des

Eu.�ebius • in Text. u. Unters., XXXVI, <l, Leipz. 1811), il P. si propone

come • Aufgabe einer besonnenen Untersuchung .... den Text Vergils, die 

griechische Uebersetzung und den Kommentar gri.i.ndlich zu pri.i.fen und 

jedes Fiir und vVider sorglich abzuwagen •. E la dimostrazione, di carat­

tere cortesemente polemico specialmente contro il Heikel, condotta con ri­

goroso metodo, con solidi argomenti e con copia di dottrina, luminosaoente 

attestante ìa piena padronanza che l'autore ha ùeli'argomento, è divisa in 

se i capitoli, precedut.i da una • Einleitung • e seguiti da uno • Schluss •, 

nei quali partitamente sono trattati questi punti : Die Stel!ung und Ver­

wendharkeit dei· Elcloge in der Rede (pp. 9 - 15) ; Dfo Einleitung der Eli:loge, 

vv. 1 - 7 (pp. 15 - 8�); Die Au/'gabe tmd der Lohn des Knaben, vv. 8-17

(PP· 31- "12); Der lvlessias bis zu seiner Wiederku11/t, YV. 18 -36 (pp. 42-

f;G: suddiviso questo capitolo in 3 paragrafi: a) Das neue Geschlecht, 

vv. 18- 25 (pp. 43 - 56]; b) Die Prucht des gottlichen Gesetzes, vv. 26-30

[pp. 56- 63]; <.o) Die Spuren alten Truges, vv. 31-36 [pp. €i3-66)); Die

PiUle der rnessianisf'hen Segnungen imd das Gebet des Dichters, vv. 37-59

(pp. 66 -76) ; Die Schussverse der Ekluge, vv. GO• 63 (pp. 76-82). E dalla

indagine condotta in questì capitoli chiara risulta intanto la conclusione,

che il commentario è fatto sui versi ste:lsi di Virgilio (coi quali collima),

non sulla versione, arbitraria e tendenziosa, di questi, e che l' orazion€, era.

originariamente in latino (cfr. p. 29; 42; 50; 55 sg.; 59; 80; 83 sgg.).

Questa poi ne è la conclusi"one generale e fiuale : e Da sich hier somit be­

statigt findet, was Eusebius von der Rede Konstantin� sagt, dass sie namlich 

fateinisch abgefasst und ins Griechische ii.bertragen worden sei, ist damit 

.zwfeifellos auch die E c h t h e i t de r Re d e  bewiesen, in deren Gedan-
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kengang sich die Ekloge mit ihrem Kommentar aufs trefflichste einfiigt • 
(p. 84 sg.). E più sotto (p. 89) : « Es ist aber eimal klar, dass die offizielle 
Uebersetzung einer kaiserlichen Urkunde nicht minder authentisch ist als 
das Original •. Onde, adattandosi perfettamente l'egloga col suo comEi.en­
tario al procedimento logico delle varie parti dell' oratio, e nonostante le 
inesattezze o le aggiunte o le modificazioni della versione, • die Rede ist 
trotzdem im ganzen die Rede Konstaotins des Grossen geblieben und uns 
darum ein ehrwurdiges Zeugnis der Gesinnung des grossen Kaisers gegen 
die christliche Religion • . 

Il P. verso la chiusa della sua importante monografia ribatte due obie­
zioni, l'una mossa dal Mancini (che non :::tmmette come possibile l'inter­
pretazione cristiana, trionfata poscia pienamente nel Medioevo, delì' egloga 
nel secolo IV, riferendosi anche a Lattanzio, il quale accenna all'egloga nel 
senso dei Chiliasti e non ancora in rapporto alla ver.?t11 di Cri8to), e l'altra. 
dello Stiglmayr (che si appella aù una lettera di S. Girolamo, dove questo Pa­
dre della Chies3, accennando ironicamente agli Homero - e Vergiliocentones,

aggiung(l • ac non sic etiam Maronem sine Christo possimus dicere Christia­
num, quia scripserit: iam redit et virgo ecc. •) (1). Il P. ha talora auche 
occasione di fare questioni critiche sul testo : felici,isima mi pare tutt:i la 
discussione (p. 32 sgg.) sul passo corrotto e lacunoso: H(10ax{1,tt r.TÌ,. (cor­
rispondente, con mol±e omissioni e mutazioni del testo originale, ai vv. l') 
sgg. dell'egloga), dove egli acutamente ragionando sulla lezione del ccè.ice 
V, il migliore di tutti, attira il n(!O<Txt,,a al verso susseguente, corregge 
-ro-i; flfV in of ,ulv e invece di 1Ù.(! l'(!7.ovrnç1 che sarebbe derivato da una
dittografia, ripone y' Ù(!7.ovroç. Iuteressante pure è la lunga discusFione
(p. 76 sgg.) sui versi greci corrispondenti a quelli della chiusr. dell'egloga:
lncipe, parve puer ecc. : qui però mi pare che il P, si contraddica, quando,
lodata come • trefflich • (p. 7ò) la congettura del Valois di leggere ,m-
016wrrw, (per fltll\"!(1,1', pt1J·1owt' l� ç l',,), che anche il Heikel, citato dal
P. stesso a pag. 7P., riconosce • durch das lateinische Original gesti.itzt •,
riferendo <Juindi, com' io pure credo (v. sopra, n. 24, e sotto, n, f)l ), il risus alla
madre, scrive invece a pag, 80: • Risu geht auf den Knaben • e sog­
giunge poi, abbastanza ambiguamente, : • das Lacheln des Knaben wird 
ihm das Lacheln der Eltern .. , bringen "· Ké è da rigettare l' interFeta­
zione di Ì,vr.uffo,ç (al verso: ·1ì 1U.[! rrt rp!(!ti' noHoìç i.vxr1.(Ju.vrnc;, che do-

(1) Su questo punto, come rilevo dalla nota di p, 87, il P. aveva già
scritto una monografia speciale intitolata: • Der pr0phetische Cha:rakter der
4. Ekloge Vergils bis Dante • in Histor. -pvlit. Bléitter, CXXXIX, 1907,
p. 735 sgg.
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vrebbe corrispondere a matri longa decein tulerunt fastidia rnenses), non 
nel senso, come universalmente, di � a n n o • , ma di • m e s e • (p. 76 
sg.) : infatti, aggiungerei io, • il corso della 1 u c e  • potrebbe intendersi, 
oltre quello del so 1 e, anche quello della 1 u n  a (che ha, anzi, lo stesso 
etimo di lux, litceo : cfr. in greco il presupposto * t{xr;, e ·uÙHrn>, Àwx(;,._ 
Cfr. inoltre sotto, n. 84-. 

81). Ksfl Rude. - «Eine neue De·utu ng der 4. Eiclog e 

V e r g i l s •. In Bliittcr fiir das Gymnasial - Schulwesen, XL VIII, 3-- 4, 
1912; pp. 83-85. -Riferendosi principalmente al noto libro del Kukula suila 
poesia sec ol a r e  de i R o m a n i  ecc. (v. Bibl. Virg. 1911-1912, n.33, 
p. 161 sgg.), dopo un ampio riassunto di questo, il R. combatte (e, a mio
modo di vedere, giustamente : cfr. Bibl. cit., p. 16B seg,) la tesi deì Kukula,
che la profezia contenuta nelì' egloga sarebbe data da Virgilio come • ein
in die Rede des Dichters aus dem carmen Cumaeum eingeflochtenes Zitat •,
rigettando quindi le conseguenti necessarie trasposizioni da lui proposte
alla :fine dell' egloga e le sue conclusioni sul modo come sarebbe inserita
nell'egloga stess,i, la profezia della Sibilla.

82). Arnaldo Beltrami.-• Ancora sull'eglo ga 1 V di Vir­

gilio. A prop osito di nna pubb li cazione recente•. 

In Rivista di Fi lologia e d'Istrnzione Clas sica, XL, 2, 1912; pp. 303-313. 
- La • pubblicazione recente •, alla quale si accenna nel titolo, è quella
di R. C. KukuJa ( • Romische Saknlarpoesie ecc. • ), di cui resi conto in Bibl.

Virg. 1910-1911, n. 33, pp. 161 sgg. ; e qui anche scrivevo: • Non è da
negare che la dimostrazione è condotta a :fil di logica, con molto acume e
con grande copia di erudizione, ma, d'altra partE>, è pure inntigabìle che,
come la tesi, coo:ì le ipotesi incontreranno molta opposizione e contraddi­
zione : a me paiono, per es., troppo arbitrarie le trasposizioni che, pe' :fini
del suo ragionamento, il Kukula propone ... " (p. 163). Ed ho piacere ora
di vedere, che questo sposbm1ento di versi, suggerito al Kukula dalla sua
te'li della citazione e inserzione di una profezia, è con solidi argomenti com­
battuto dal Beltrami. Il quale, conseguentemente, ribatte anche l'altra opi­
nione del Kukufo. ,•.he questa egloga non sia un 1wf.'FJ.w.xùç À61oç e,
inoltre, quella delb identi:ficazione ottavianea nel puer, persistendo egli, al
contrario, nel cred'"re, che l'egloga • sia un pronostico in forma di r;;v, ì...
al novonato di Asinio I'ollione • (p. 310). E, a questo :fine, il B. fa seguire
una. bella parafrasi illustrativa del carme, adattandone la tripartizione allo
schema menandreo in questo modo : I. Pr o emi o : invocazione alle
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Muse, vv. 1-3; II. Tr a t t azi o n e  (sez. I.a: pater, vv. 4-17; sez. 2. a : 
filius, vv. 18�59); III. Epil o go, vv.60-63(mater;esortazione alpuer: 
y,·1/f'-1i finale) (i). Il B. sta. adunque per l'interpretazione pollionea, la quale 
è generalmente seguìta in Italia, e brn a ragione si lagna che degli studi 
italiani in proposito (Stampini, Albini, Pascal, Mancini) non sia :ltato te­
nuto dal Kukula il debito conto. 

83). J. J. (H)artman. - • Ad Virgilii Eclo_qam X•. In Mne_ 

mosyne, XL, P. Il, 1912; pp. 222-228. - • Ridete, o Veneres Oupidines­
que, et quantumst hominum sagaciorum. Loco per multa saecula nequi­
quam tentato novam afferre posse mihi videor lucem, q'Ja omnia subito 
fiant ipsa luce clariora. Quid aptum magis ad hominum nasutorum exci­
tandos cachinnos? ... •. E in questo tòno continua il H. per molte altre 
righe ancora per passare quindi ali' esposizione del contenuto del carme 
(la cui • summa • è ill vv. 2 sg. • pauca meo ecc. • e v. 69 • omnia 
vincit amor ecc. • : il suo carattere è bucolico dapprima. poi elegiaco, poi 
ancora bucolico) e so:fferma.rsì più. di proposito a.i vv. 4-! sgg., dove il H. 
nota, come Gallo prima pastore o cacciatore diventi poi soldato (al v. 44 
mantiene la lezione me contro la congettura te) : ma per militia non in­
tende la b e 11 i c a , bensì quella e r o  t i  c a (p. 224 : la dimostrazione, 
con passi di Ovidio e di Prop<:rzio, a pag. 226 sg.}, e rilevata la contrap­
posizione dei concetti ai vv. 43--11:i (tecum ... nu,nc ... me ... tu), sostiene che 
il • poeta • si trovi in un luogo (hic), e la • puella • in un altro (illic), e 
che quindi. così Gallo come Licoride • dive1·sam habere debent sedem � 
<p. 225; cfr. p. 227) : Licoride seguì il • militem •, Gallo è a Roma o nei 
dintorni Roma (il H. combatte qui l'interpretazione allegorica di Servio, 
che spiega il me con animum meum e secondo il quale " ex affectri amantis 
ibi se esse putat (cioè Gallus), ubi amica est •, p. 225). 11 R. insiste pure su 
detinet del v. 45 per provare, fondandosi anche sur un passo di Seneca, che 
• detineri •, nella lotta, è cosa più misera che non • curo terribili aliquo con­
fligere hoste ,. e per così concludere (p. 227) : • Mihi autem egregie haec
inter sa opponi et componi videntur: ' me amor detinet in Martis armis,
tela inter media atque adversos hostes, tu militem tuum secuta es in re­
gionem gelidam ' •. E piìl sotto : • Qnodsi quis dicat durius esse istud

(1) :Mi piace che il Beltrami, a differenza di altri (cfr. sotto, n. 91) ri­
ferisca il risus del v. 60 alla m adr e ( • il dolce sorriso di lei •) e adotti, 
di c o n s e g u e nz a, la lezione cui non risere parentes, v. 62, come ri-
1mlta dalla parafrasi : • il i. o r r i s o d e i g e n i t o r i è buono augurio 
a chi nasce � (p. 312). 
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' Am01· me detinet in ,14.artis armis ' , ùuriusculum esse concedo. sed si 

nihil hic locus haberet quod legentem posset in errorem inducere, qui fieri 

potuisset ut per tot saecula etiam doctissimi et perspicacissimi viri in 

eo tractando e a e e u t i r  e n t ? • (p. 227 sg.). Infine trova • frigidissima 

et l:.tnguidissima • le parole (parentetiche) nec sit mihi credere tantum· 

(v. 46), se tanturn si dovesse staccare da credere e unire con nives et fn­

gara _che segue (costruzione eh' io pure credo inammissibile), ma non ca­

pi 3co, a mia volta, come il H. dichiari di non capire ( • ... me quid sibi ve­

J.int nescire •) quelle parole nella loro solita connessione (per me il senso 

è chiarissimo : • oh, potessi non credere, non raffigurarmi tanta pena, tanto 

travaglio per la mia amata ! •); e quindi egli, sospettato corrotto iì luogo, 

vorrebbe � in hanc fere sententiam • correggere: • ' sitqne o mihi credere 

t�.n:tum ' i. e. ' o utinam vana specie deceptus id fingam tantum, verum 

1;;; sit '• (iì. 

8-i). - Alphonsus Kurfess. -- <I O b servati un e u la e a d  P.

Yergilii 114.aronis eclogae quartae interpretation em et

i:ers ion ern Graec arn•. In Mnemosyne, XL, P. III, 19l2; pp. 277-

284. - Come è noto, la interpretazione cristiana dell'egloga IV, per cui si

foGe di Virgilio un profeta, durò, non interamente abbandonata r..eppure molto

tempo dopo, per tutto il Medio Evo ed ebbe in Dante il suo massimo praeco:

ài essa egloga esiste anche una versione in greco, con commento, presso Eu­

sebio nel discorso di Costantino ,, ad Sanctum Coetum •, dove in t r e  capi­

to:i (XIX-XXI = I, 181, sg. Heikel) è spiegata l'egloga in senso cristiano :

l',_utore poi, nel voltare in greco e commentare l'egloga, molto se ne al­

lontana arbitrariamente, cambiando e interpolaudo. Il Heikel nella Praef

non ritiene autore clell'oratio né Costantino né Eusebio, ma l'attribuisce

ad un ignoto della fine del secolo quinto; quanto poi alla versione e al com­

mento del!' egloga il Heikel crede col Rossignol che la forma presente greca

dell'egloga virgiliana col rispettivo commento (sia Costantino stesso o un al-

(1) Il H. anche in un altro passo, riportato dal commento del Heyne
pe1· combattere l'ipotesi dell'allegoria del luogo in questione (non ammessa 
del resto, eh' io sappia, da nessuno dei moderni 1, dichiara di non capire il 
senso: il luogo è questo �le parole scritte • literis inclinatis • sono quelle 
che gli rius:::irebb-iro inintelligibili) : • ad allegoricam vero rationem omnia 
haec transferre si velis, et verbis et naturae carminis et sensui animi veris 
et simpli,cibus inusto id repugnare facile senties • (p. 228i. Certe. il passo non 
è .né chiarissimo né elegantissimo, ma non del tutto oscuro, spiegandosi 
così : • ripugnare .... al sentimento dell'animo improntato a .... • (vem et 
si-mplicia • affetti, sentimenti, modo di sentire ecc. > : il solito neutro 
plurale di valore ge ne r i c o usato con valore s p e e i fi c o  e, qui non 
bene, in un ca1.o obliquo). 
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tro in suo nome l'autore) non si possa ,:piegare come derivante da un orig1_ 
nale latino, ma che essa fosse tale fino dalle origini. Contr,:i_ questa opinione 
il K. si propone tli provnre , in oratione ipsa vestigia inveniri, o qu:lms satis 
appareat interprf'tationem Graecam ad ipsam Vergilii eclogam, non ad versio­
nem Grnecam portinere �- A questo fine il K. mette a confronto vari luoghi 
della versione e le corrispondci,ti note del commento (secondo le pa.gine e le 
righe dell' edizione del Ileikel) con più luoghi dell'egloga stessa di Virgilio, 
da cui chiaro apparisce come l'interprete nel suo commento si fosse attenuto 
all'ori;:;innle latino, cioè :1ll't0gloga stessa di Virgilio, non alla versione greca : 
interessante è specialmente il punto (p. 281), dove il K. nota la differenza 
fra la versione greca e il commento a proposito della fine dell'egloga: 
solo eh' io qui non convengo ml K. nel riferire il risi�s al pue1· : per so­
stenere lf. quale ipotesi egli, che pur accetta la. lezione cui non 1·isere pa­

rente,;, h,, lii.se>g:::o di sforzare il senso e interpretare queste parde così: 
• i. e. arri;;t'.re ipsius risu provocati » (in nota di pag. 281; del resto c±t.
num. 91, e saprn, nnm. 24 e nmu. 80). Anzi il K. ritiene che il commentario
stesso sia stato voltrito in greco da un testo latino. E poiché la versione
greca e il commentario non s' acconfano fra loro, il K. pensa pure che altri
sia l'autore della versione greca dell'egloga virgifoma e altri quello della
versione: greca dd com.:r,entario originariamente scritto in latino. E ancora.;
siccome il comrneutario cm,corda in vari punti con la versione b'Teca, il K.
dice che gli sembra l' • cratio Latine scripta non solurn in Graecum versa,
sed nonnumquam retract:ata • (p. 283). Si chiude l'acuto articolo con un ma­
nipoletto di note critiche al testo, fra le quali mi piac:e di rilevare que•
sta: contro il Heikel (p. 165, 15), che accettò dal Wilamowitz la correzione
1-t' lxn À1Jc1u, il K. mantiene la scrittura data dai codici µf nÀ��EtéP,
confortandola con opportuni esempi del vale-re di questo verbo (rr}.·1 nw;:J-w)
nel suo senso militare per quanto con valore traslato (di che un altro
esempio anaìogo, e' ,-::){'�é:w,1, segue subito dopo) e mettendolo appunto in
relazione col virgiliano • non me carminibus vin e e t  • Je.Jl' egloga (v. 55),
da cui troppo si discosterebbe il proposto ,u' lxnÀ�°;f1é>' ( • i. e. terrere, stu­
pefacere , ) .

Su questo stesso argomento cir. sopra, n. 80. 

85). O Ho Erdmann. - • Be i tra g e z u r N a eh ah rn u rn g s­

k un s t V erg il s in de n Geo r g i e a •. Teil I. Wissensch. Beigabe 
zum Jahresb. des K. Domgymn. zu Halberstadt. Ostern, [912. Halberstadt, 
.Doelle et Sohn.; 191'2, pp. III - 64. - Non v' ha dubbio che la presente 
indagine dà saggio di molta dottrina e di grande padronanza dell' argo-
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mento, ma prova anche che il suo aut.ore è di quelli che nella cArbeits• 

weil!le • di Virgilio vedono poco pii1 di una • fo r m a  1 e •Te c h n i k • 

(p. 1: cfr. p. 2), di un • sorgfaltig zusammengefugte M o s a  i k • (p. 3 : dr 

p. 5; • das mosaikartig zusammengeìùgte Gedicht vom Landbau • ), di una­

• poetische K 1 e i n  a r b e  i t des iiberaus fleissigen Dichters • (p. 24) .... : 

per non ripetere o�servazioni già altre volte da me fatte, e nelle Bibl. pre.::c .. 

(del 1908, p. 97 sg.; p. lOG sg. [cfr. Atti e �'l.fr1J1., 1909, p. 5 sgg.]; del 1910-

1911, p. 150) ed anche qui (cfr. p. 9 sg. e sotto, num. 88), contro un tal 

sistema di valutare l'opera d'arte e l'artista, passo ora ad indicare il con­

tenuto e la distribuzione degli argomenti in questo Pro g r a mma, 3ss�i 

utile, del resto, an.::he per la copia delle indicsz[oni bib.l(ografiche (pp. I - III 

e pm;sim), per la raccolta del materiale e per gli opportuni raffronti. Esso è 

diviso in t re parti principali: nel I capitolo (pp. 5-17), dopo premesso che 

Virgilio impiegò beu s e t te anni ad es0guire gli • liaud mollia iu.�sa • di 

Mecenate e che a questo fine aveva dovuto prefiggersi due assunti principali, 

quello di raccogliere il materiale dalle • stoftliche Q,1ellen • (rerum auctores) 

e ordinarlo (inventio e dispositio), l'altro di esporlo e presentarlo artisti­

camei,te (elocutio) secondo modelli poetici (exempla poetica", l' E. iudica 

queste • stoffliche Vorlagen •, che sono Varrone, Aristotele, Teofrasto (i due 

ultimi per via indiretta: p. 6; cfr. p. 8 e 9), Eratostene, Nic-andro e Arato, 

mentre • stilistische Muster • sarebbero stati Omero, Esiodo, Ennio e Lu­

crezio. La conclusione e, • dass die Ausbeutung der Sachquellen keines,vegs 

sklavisch ist und dass die Nachahmung der dichtuischen Vorbilder vol'l 

Geist und Geschmack eines nach Originalitat strebenden, von hohem Selbst­

bewusstsein erfiillten Dichters getragen wird •. Nel ,lI capitolo (pp. 17-

30) l' E. parla della dipendenza di Virgilio da Ennio e da Lucrezio, dimo­

strando che Virgilio t-Jlse da q u e 11 o < ganze und balbe Verse ... und

meist in glanzvolle Gemalde einge;.treut in der Absicht, der Sprache einen

altertiimlichen Klang und kt-aftvolle Wi.'trde zu verleihen • (p. 17 : cfr. p.

19 sg ), da q u est o • grossere und kleinere Bilder, und zwar in der Hegel

so, dass bei genaner Uebereiustirnmung des Gedankens nur wenige vVorte

iibereinstimmen. Mit sichtlichem Bestreben und mit bewusster Kunst werden

vielmehr vom Nachahmer die Ausdriicke des Vorgangers abgeiindert, ins­

besondere gern lukrezische Adjektiva durch andere, inhaltlich gleichbe­

dentende Attribute ersetzt• (p. 25: cfr.p.26). NelilI capitolo (,V er gil

u rr d V a r r o • : pp. 35-62), dopo ·riassunte alcune considerazioni in ge­

nera.le sul modo seguito da Virgilio nel valersi delle sue ·fonti (maggior

conuisione e miglior disposizione della materia, foga del volgare mediante

ardite metafore, azione movimentata, tendenza ad apparire poeta doctus col
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ricordo di prodotti agricoli forestieri, ricerca dell' originalità nell'artistico 
adattamento degli ornamenti poetici, ecc., pp. 35-40, coi relativi passi riferiti 
sotto ai singoli paragrafi e relative osservazioni a pp. 40 - 43), l' E. passa 
all'interpretazione di alcuni precetti agronomici, donde si ricava, • dass der 
Dichter sich sachlich in der Regel ganz eng an Varro anschliesst, es aber 
li.ngstlich vermeidet, wortlich mit seinem Handbuch iibereinzustimmen. 
vielmehr werden unter ausgesprochener Vermeidung wortlicher Ueberei.n­
stimmung die trocknen Angaben des Prosaikers in warhaft dichterische 
Form gegossen U!!d mit grossem Geschick meist lucrezisch gefarbt •. 
A questo fine sono confrontati fra loro (riferiti integralmente nella 
parte superiore delle pagine i passi di Virgilio, nslla parte inferiore quelli 
di Varrone, con frequenti richiami, nel commento, a Lucrezio) i seguenti 
luoghi delle Georgiche e dei reriirn rusticarum libd: Georg. III, 123-13, 
._, r. r. II, 1, 17 + 5, 9. 12 + 2, 13; Georg. lII, 157 -162 ._, r. r. II, 5, 7 
10. l l. 17 + I, 20, 1; Georg. III, 163-174 ......, r. r. I, 20, 1-3; Georg. IlI, 174-
178 ._, r. r. II, f:>, 16-17 + 2,- 17; Georg. III, 179 + 181 + 202-204 ._, r. r. 
II, 7, 15; Georg. llI; 182-Hl3 ._, r. r. II, 7, 12-13 + 6, 4 + I, 20, 3; Georg. 
III, 205-208 ._, r. r. II, 7, 13; Georg. 440-444 ._, r. r. II, 1, 21 -23 + 11, 
6-7 + 3. 8; Georg. III, 4 45-447 ._, r. r. II, 1, 23; Georg. III, 448-451 ._,
r. r. II, Ll, 7 e II, 1, 23; Georg. III, 452-4?7 (cfr. r. r. II, 1, 21); Georg.
III, 458-463 ._, r. r. II, l, 22-23. E numerose variazioni virgiliane di forme
e motivi varroniani raccoglie in compendio l' E. alla fine del III capitolo
(pp. 62-64).

86). Felix Rutten. - • De Verg ilii studiis Apollonianis.

Comment. philol. ecc. Mouast. Guestfal. 1912; pp. 85 in So gr. • - È un 
lavoro serio, scritto, per giunta 1_ciò che non nuoce!) in buon latino. 
Prendendo le mosse dal mito degli Argonauti e dalle analogie fra la Medea 
(!\ Apollonio Rodio e la Didone di Nevio, nonché dai rapporti di Virgilio 
con questo (già notati dagli untichi, spec. da Ma-:robio e Servio), il R. si ferma 
di proposito su Apollonio, che anche secondo le testimonianze antiche (di 
Gellio, di Servio, di Macrobio e di altri grammatici, retori ed espositori di 
Virgilio) servì di modello al poeta Mantovano. Né mancarono nei secoli po­
steriori uomini dotti (e specialmente a cominciare dal seG. XVI con Fulvio 
Orsini e G. 0. Scaligero per venire al nostro tempo, particolarmente col 
Heyne, col Forbiger, col Ribbeck l W oldem., in ap p e n d i c e  alle tre 
opere maggiori di Virgilio nella grande edizione del fratello: • P. Ve1·g.

Mar. auctores et imitatores • J, e poi col Norden, col Heinze, con Ccrrado

Conrardy [ che scrisse di proposito : • De Vergilio Apollonii imitatore • ], 
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.ed altri), i quali indicarono e riferirono, chi più chi meno, i passi di Apol-• 
Ionio che in un modo o nell'iltro trovassero riscontro in Virgilio. Ma scopo 
del R. non fu di raccogliere questi luoghi paralleli, che sarebbe stato più che 
un bis in idem, bensì, com' egli dice, < ut ad artificia praecipue et consilia, 
quibus Vergilius in Apollonio imitando usus esset, animum adverterem. 
Carmina enim ut Alexandrinorum, ita neotcricorum qui vocantur poetarum, 
ipsius etiam. Vergilii plena esse umbratilis doctrinae artifìciorumque rhe­
toricorum ea, quae nuper incohata sunt studia, in dies magis ostenderunt •. 
Il lavoro è diviso in due parti principali : nella I parte (pp. 3 - 151, in 3 ca­
pitoli distinti, il R. esamina, per dare un'idea delìa • imitandi ratio •, un 
luogo virgiliano, quello delle Arpie (Aen. III, 191 sgg.), derivato, com'è 
riconosciuto generalmente, e anche recentemente dal Heinze nella sua 
Verg. ep. Techn., da Apollonio (II, 178 sgg.), confrontando ambedue i luo­
ghi con passi dell'Odissea e concludendo.che anche nell'aggiungere e am­
plificare Virgilio procede da Apollonio, a cui egli dovrebbe più di quello che 
ammise lo stesso Heinze: ad ogni modo è da ritenere che A polloni') si 
deve considerare ·un modello, non una fonte di Virgilio. Ed esaminati in 
particolare gli « artificia imitationis • viene a stabilire questa equazione : 
• eandem rationem intercedere inter Vergilium et Apollonium atque inter
Apollonimn et Romerum • (p. 12): ciò che poi, premesso l' esempio tipico
sopra indicato, il R. si studia di comprovare, con una diligente indagine
parallela di moltissimi altri passi riferiti da ambedue i poeti, nella seconda
parte della dissertazione (pp. 16- fl5 : cfr, l'indice della materia, prima
della Praefatio, e l' index locorivrn Vergilii et Apollonii, pp. 83-85).

Il capo III della I parte (pp. 12-15) contiene anche una specie di e;rcur­

.�us sulla questione, se Virgilio abbia conosciuta e usata, o no, la « interpre­
tatio • latina degli ' .. d9yoJ1uvrt;a' di Apollon;o fatta da Varrone Atacino, e 
poiché senza ò.ubbio la, doveva aver con<;>sciuta, • quid credibilius est•, egli 
conclude, " quam habuisse Vergilium. in manibus Graecum exemplar simul 
et Latinum interpretem? • (p. 15). 1Tna trattazione minuta, com'era d'aspet­
tarsi, e a sé (c. II della parte II: p. 65 sgg.), ha il confrODt.o del libro IV 
dell'Eneide con Apollonio, che è <i: de iis locis, qui Apollonio potius quam 
Homero duce conscripti sint inprimis de libro IV A eneidis •, dandosi però, 
in ogni caso, la palma al poeta latino • inprimis totius rei dìspositione et sin­
gulorum argumentorum circumscriptione � (p. 82). Su quanto poi dice il R. a 
proposito di certi artificia Vergilii, per quel che riguarda, per es., l' homoeocc.­

tarcton (allitteratio) e l' homoeoteleuton (p. 23. 2J sg. e p. 44 sgg. ; cfr. p. 85), 
avrei da fare molte riserve, come già feci parecchie volte altrove per altre pub­
blicazioni in cui, parlandosi di simili artifizi presso questo o quello scrittore, 
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esili si vogliono a d  o g n i  c o s t o  vedere ed inculcare : cfr. ultimamente an. 
che Bibl. Virg. 1910-1911, p. 184. Per es., ammettere una imitazione virgi­
liana da Apollonio, oltreché nel concetto, anche nella fo r m a ,  perché 
Virgilio, Aen, IV, 212, giocherebbe qua t t r o  volte con la lettera p 
( • jlrona R_etit ... r_elago 3:Eerto •) come Apollonio c i nque volte con le

( / _\· ) / ,,.. / 
rr e '/' « ?.:._Ouw; r /lfJ!!!Hf:!Ovc: .•• !!:_éAayoç 7!.fl_[__V(!1jTO », II, 932), o notare

- ···- -

quali g i o che t t i  di parole certi 
lonio con le lettere n e i,, per es. : 

- ---

cominciamenti di nomi propri in Apol-
,, A , )" ' ~ , ' rr , ,____:_'' f!WaJI l é7! __ _l TOWl !:._'7!'_' 1' �Or..t·-

"'t I S\ \ ),A I rp17,uo:; ,, ecc. (I, 40), oppure eon la lettera 11: � 1ìTé(!10; ué xat .:!._/.1.(f'U,w ,, 
(I, 176), ecc. ecc., e in Virgilio, per es., con la lettera e: "Qatillusque 
a�rque Coras l VII, 672) oppure con la lettera. o : " Qcnus ab �ris ,, 
(X, 198J, ecc. ecc., tutto questo, dico, è, per usare una parola blanda, un correr 
troppo, è una vera e propria esagerazione: in questi e consimili casi, che si 
potrebbero moltiplicare all'infinito, non siamo nel campo dei lumina o 
m·tificia or·ationis, ma in qneilo, né più né meno, della n e c e ssi tà d i
I in g u a (senza alcun effetto stilistic-o di verun genere), oppure, quale è 
specialmente il caso dell' omeoleleuto, della n e  e e s si t li, d i fl ess i o n e  : 
come mai, per es., si può notare un esempio di omeoleleuto nella III arsi 
di due versi consecutivi in " can�,, e " fat�,, (Aen. I, 1 - 2) o, peggio an­
cora, in " cana� ,, e " prolem ,, (Georg. II, 2 -3), e dire che qui il canam

fu usato per motivo dell' omeoleleuto con prolem, mentre altrove (Georg. 
I, 12 -13) sarebbe usato il presente " ca�,, per l'omeoteleuto con " ma-

, gno ,, , ecc. ecc. ? - e qui (p. 4.4 sgg.) il R. nota consimili p r e t e s i  omeo­
leleuti anche in altre sedi dei versi, dicendo che un tale uso è deri­
vato nella poesia latina dagli inni omerici e da poemi specialmente ales­
sandrini (qui non è nominato Apollonio) ; ma io credo, per conto mio, che 
omeoleleuti e allitterazioni di simil genere si possono trovare, con un pò 
di buona volontà, in ogni verso non solo, ma in ogni rigo di qualsivoglia 
scrittore, in poesia e in prosa, e greco e latino, e anche non greco e non 
latino ('). 

87). A!frizd Klotz. - • l'ergi'ls Vater •. In Rhein. M1,seu1n,

N. F. LXVII, 2, 1912, pp. 3')G-309. - Generalmente si riconosce che la Vita 

(1) V. le mie due No t e  : " Osservazioni sull'uso del!' A 11 i t t e ra.­
z i o n e nella lingua latina ,, e " Dell' Omeoleleuto latino ,, in Atti e Me­
mode della R . .Accad. di Se. Lett. ed Arti di Padova, 1889 e 1891, ri­
spettivamente a pag. 121 sgg. e p. 423 sgg., e le mie recensioni in propo­
sito nella Cultura U:198, 12, p. 183 sgg. ; nel Boll. di Fil. Class. 1904, 9, 
p. 200 sgg. ; nei Cla.�sici e Neolatini 1907, 2, p. 220 sgg.
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-virgiliana di Donato, ammesse pure lacune e interpolazioni e arbitrarie mu­

faizioni, è, nel suo complesso, quale Donato stesllo l'aveva mandata in­

n?.nzi al suo commento. Ma fra Donato e la Vita è da presupporre un 

· e Mitglied •, giacché è uno sbaglio, come ben dimostra il K., specialmente

identificare la Vita degli S e ò 1 i be rne s i  con Donato stesso: l'autore

di quella dice espressamente di aver compilato il suo commento da tre

(Gallo, Gaudenzio, Filargirio) e non nomina Donato: a questo adunque si

potrà., al più, farla risalire i n d ir e t  t a m e  u te . Ed è quindi verosimile

che la tradizione donatiana si sia, in un modo o nell'altro, alterata. E

come prima (Rhein. Mus. 1911, p. 155 sgg.: v. Bibl. Virg. 1910-1911,

n. 87, p. 215 sg.) per un altro luogo il K. aveva provato che Servio nella

Vita di Virgilio aveva conservato il vero e genuino pensiero di Donato

(indicando il Ballista del noto epigramma come un latro, mentre la Vita

bernese lo designa come un ludi magister), così ora il K. crede che si possa

provarn la stessa cosa per un altro luogo. E infatti la Vita bernese (con la 

quale Focas ha comune, come altro, così la succitata tradizione di Ballista

= ludi magister), parlando del padre di Virgilio, lo designa quale un

opifex figulus o, secondo < p/.ure.� », quale mercenario di un vwtor per

nome Mago : la stessa notizia è presso Focas, con la sola differenza; che l'opi­

ni•:me dei • plures • è riferita, invece, alla sua condizione cli figulus. Men­

tre però la Vita bernese tace il nome del padre, Focas lo chiama Maro.

E che qui non si tratti di un'aggiunta arbitraria, è provato, secondo il K.,

dd fatto che Focas da anche il nome della madre (Polla), che è pure o­

messo nella Vita bernese (11
• Ora poggiando il nome della madre (Magia,

Ma_gia Polla) su antica b sicura testimonianza né dovendo, nominata questa,

mancare il noma del padre, segue cha il fatto del nome, ricavato da Focas,

acquista importanza e mostra che anche qui abbiamo a fare • m i t  Tra­

d, ti on • (p. 3()8). Ma altre Vitae (Servio, ps. -Probo) non conoscono la

t,·.1diziont1 di un padre di Virgili0 lignlus, la quale parla solo di un • patre

Virgilio » (Servio) o di un • patte Virgilio rustico • (PS. - Pro b.) : e quindi a­

cutamente sospetta il K., che trovandosi nella Vita l>ernese figu/us al posto

dove nella Vita serviaua è Virgilius, figulus sia una corruzione di Vir­

f!itius (an:-ii nel cod. Paris. 7959 sta appunto figulo, dove, del resto, presso

(1) A me pare che non sia n!)cessaria la deduzione che ne ricava il
K. : essendo la Vita di Focas in versi ( esametri), non ci deve fare specie
che Maro sia attribuito al padre anziché al figlio ( che nella Vita bernese
ha i tre nomina), pel quale ben poteva sottindersi. E tanto più convoniva
notare qui il nome A:faro del p adr e in quanto che serviva anche a de­
signare la sua rrofessione di via tor ( • marones ... appellantur viarzim prae­
:rrwnstratores •, secondo appunto la cronaca citata dal G. stesso, p. 308).



- 88 -

Servio è Virgilio). Epperciò Fiìargirio, o un'altro dei triumviri Bei-nense .. •, 

da ci::.i attingeva Focas, avrebbe letto in qualche redazione, che aveva sct­

t' occhi, patre figulo e aggiunta questa corruttela come variante. Siccome 

poi la -Vita virgiliana di Servio non va oltre quella di Donato, suo mae­

stro, e questi non conosceva ancora la tradizione di un padre di Virgiiio­

figulus, cosi questa tradizione non riposa • auf alter Ueberlieferung, son­

dern ist auf einer verhtlltnismassig alten hand;;chriftlichen Korruptel ba­

siert •. E, fatte altre considerazioni, il K. stabilisce in relazione alle notizie 

date dalle Vitae sulla condizione del padre di Virgilio uno stemma di que­

ste, dal quale risulta che da Svetonio discende Donato, da Donato, da 

una parte, Servio (e è.a questo ps. - Probl•), e, dall'altra, Filargirio (e da 

questo Focas e gli Sch. Bern.\. 

88). E. Pilch. - • Zu Vergils Arbeitsweise in den Ge­

orgica•. In Rhein. Mus., N. F. LXVII, 2, 1912; pp. 309-312. - In 

questa • Miszelle » sono esaminati criticamente, non sotto l'aspetto del 

test o , ma sotto quello logico del cont e n u t o  e della c o n  c a  te -

n a z i o u e d e 1 p e n s i e r o , alcuni luoghi delle Georgiche per dare un 

saggio del modo di lavorare del poeta. I luoghi principalmente esaminati 

sono: I, 56- 59 (dove egli rileva uno slegarne di pensiero con quello che 

precede, vv. 50-55: • vielleicbt ist der Gedankensprung aus der Kombina• 

tion Z'I-Yeier Autoren - eines prosaischen [Varrone, pei vv. 50- 55] und eir:es­

dichterischen [ignoto, pei vv. &6-59] - zu erklaren, was fur Vergils Arbei:s-­

weise c h a r a k t e r i st i s c h  ware_•); I, 1:32 el,147(dove egli notau:.ia 

contraddizione, parlandosi ivi di Giove • als Erfinder des Aclrnrbaus •, 

quivi di Cerere • 0.ls die Lebrerin des Ackerbaus • : - fonte del 1primo luogo: 

Esiodo; del secondo : Lucrezio - . • Also: Anwendung zweier Autore o, 

dazwischen ein langer Exkurs. Bezeichnend fiir die Kombinationsroe­

thode und Kleinarbeit unseres Dichters ! •) ; I, 186 ( dove egli trova fuori di 

posto la menzione del curciilio, che converrebbe se il discorso fosse del 

gr a n  a i o e non, come è ivi, dell' a i a; e in questa congiuntura appunto 

ne parlano Catone e Varrone: • Es macht den Eindruck, als habe Vergil 1 

bevor er ans Dichten ging, sich seine Autoren ausgeschrieben : denn hatte 

er sie beim Dichten selbst sorgfàltig nachge!esen, so war der festgestellte 

Lapsus ausgeschlossen .... Unter anderen Gefahren fiir das l!tgernde Getreide 

hatte er sich den curculio vorgemerkt und bringt ihn nun an einer wenig 

geeigneten Stelle vor, was iibrigens auch fiir die landwirtschaftliche Er­

fahrung Vergils eine Streiflicht wirft • ) .... E così, in questo o consimile 

tenore, procede il P. nell'esame di altri passi delle Georgiche (II, 195-202; 
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203-206; llf, 75: 83-85, dei quali indica come autori Teofrasto e altri o
� unbekannt • o • dahingestellt • ), notando strani trapassi di pen�iero e in­
{)ongruenze di vario genere ... Non voglio negare che la indagine del P. non
dia saggio di acume e non sia condotta, dal suo punto di vista, a fil di logica ;
ma nego che sia questo il metodo migliore per giudicare il lavoro d'arte: ora­
mai questa, sulle fonti e sul procedimento logico nella composizione arti­
stica di un'opera poetica (cfr. sopra, num. 85), è una ricerca che non tenuta
nei giusti confini per lo più sembra ozicsa e lascia il tempo che trova :
malfido è il terreno su cui si fabbricano simili ipotesi, giacch;'., troppo sog­
gettivismo e troppe idee preconcette si portano in tali dispute, come già
altre volte ebbi modo di rilevare. Nel caso poi speciale di Virgilio e tielle
G è o r  g i che , l'opera universalmente riconsciuta più perfetta di lui e
della latiuità anche in Germania (cfr. Bibl. Virg. 1910- 1911, p. 150),
il voler ridurre la creazione poetica e fantastica, il prodotto psicologico,
ad una • Kombiuationsmethode •, a,l una « Kleinarbeit s, presentandoci
Virgilio quasi un imitatoré pedissequo e un poyero lavoratore di mosaico, che
non sa ponere totum, spesso stranamente contr.1ddicentesi nell'attingere a
fonti varie, è un voler pretendere troppo, è un distruggere l' opera stessa
d'arte : spesso ì' i r r a z  i on a 1 e ,  o comunque a noi sembri (fa d'uopo qui
ricordare ancora iì ben noto lihro del Praccaroli :'), è un coefficiente, direi
quasi, essenziale dell'opera stessa artistica e poetica, la quale non è con­
dotta come un' opera scientifica o un trattato di logica; ma 1,iù. spesso, 
anzi, questo preteso « i r r a z  i o n a 1 e » , per parlar del quale con suffi­
ciente cognizione di causa, speci11lmente in un'opera antica, a noi moderni 
mancano tanti elementi di giudizio, è da dire che esiste solo nella nostra 
fantasia, tanto più quando (com'è il caso in questione : cfr. BclJing, 1. c. 
p. 305 sgg.) non sono sicure e ineccepibili le premesse, da cui lo si Yor­
rebbe dedurre.

83bi.,). Erich K.ruger. - •Zn Ver·gils Arbe itsweise: ecl.X 
:JB f. •. In Rhein. Mus., N. F. LXVII, 3, 1912, p. 480. - RiforendoBi al!' ar­
ticolo di P. Jahn (Ilermes 37, p. Vil sgg.), dove questi intende di proyare 
come nella I parte, strettamenté bucolica, dell'egloga X contenente i la­
menti amc;rosi di Gallo, Virgilio si sia attenuto a Teocrito, il K. nota che 
il V(ilrso 39 (et nigrae violae sunt et vaccinia nigra), il quale interrompe 
il sèguito logico dei versi 31 sgg., <.!erivati da Teocrito Id. VII, è venuto 
bensì da un altro idillio teocriteo, il X (v. 28: xuì n' l,ì,, ,u{Am' fo·d 
xu.Ì << ì'(!anrì -'i-à.xo,{}or;), m11. che • die Form, in der diese Parenthese ein: 

Atti it MemoriE iùlla R. A�cttdemia Virgiliana. 
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gefiigt wird, stammt ans AsklepiadPs • (A. P. V 210: :ci M _,r/ì.11.11·r1., d 
Tfli-TO; xaì l',,:f(!rtxf; xd. = c±r. Verg.: quid tum, si fusc.us Amyntas.�). 
Sa poi VirgiEo invece che di •carbone, p:n-la di fiori • dunkelfarbig •, 
c0)SÌ farebbe • des bnkoìischen Kolorits wegen uncl um den Theokritvers 
anbringen zu konnen • : il K. vede <1ui i11oltre un altro influsso di 'reocrito 
sa Virgilio, il qupJe invece dell'asclepiadeo ,11 /ì,rw'G, che compare appunto 
in Virgilio nel seg. nigrae ... nigJ·a, n.sa il teocriteo fnscus (t ),1fixcw,.roç, 
X, 27). E conclude: • ì,Vir haben ein ansser.st charakteristisches Beispiel 
fii.r die bei Vergil so hau:fige Verflechtung rnehrerer .Moti ve .... ». A rne pare 
c"ie il .K. avrebbe potuto formarsi alla prima parte della sua dimostr-a­
,;;one, ché certo la s eco n d a  , al111èno nei motivi addotti per spiegare 
ii, Yirgilio il trapasso, nella sua imitazione, ib Aschepiade a Teocrito, non 
,;,)mbra molto convincer,te: per es., \'irgilio era proprio o b b 1 i ga t o ,  per 
poter e ( • kiinnen ►) el:'priin.ere ivi ii su0 pensie1·0, i.d • anbringen .. 
'i :1oc rito '! 

8flJ.0.Kern.- «T/ri:(101,. Iu Jler111.es, XLVIII, 2, 1918, pp.
,'I ,8-a:ll 9 (fra le • Mi s celle n • ). - Basando.-;i ,mr un passo di Servio ad
l'erg. !Jnc. r·ooem. p. 4, 7 Th., confrontato con Schol. Bern. Ecl. I, 1
(: fagcn, p. 7 19J e col cosiddetto cornn,ento di Probo ('rh., p. 329, 1, d.ovo
t·)rrei':ge libyca lingua in laconica lùiij·tta), il K. illustra un piccolo bronzo,
r•.centemente scoperto nelle vi,;inanz8 di .1\lethydrion e rappresentante un

{';CUppo di • vier tanzenden widdernrtigen Gestalten , , provando coma
cpella notizia di Servio (derivala forse da un commentario di Teocrito)
1::11ssa in rapporto col gruppo conduca alla conc:usio11e che i Titiri erano
• Schafbocksdamonen •, mentre Satii-i ,:;n;110 • Ziegenbocksdiimonen
(1 r/ yo1) �. Con cio si accorderebbe purn quanto il Biicheler già :,vevn.
e.,posto nell' Ai·ehiv del W6lfflin (H, 11:1. 508) sulla primitiva significa­
zione del latino 1'itus. Si confronti in proposito anche l 'articoìo di F. Solrn­
s"n « :S1ì.1

1
11oç, :Surq,1oc;, Tfrvr;oç » in Indogei·m. Forsch. XXX, 1, 2 e

W. B. McDaniel in The A.mer. Jonrn, of' Phil. XXXV 1_1914), 1, p. 52 sgg.
,love si })Urla di cP.rte strane costumanze oscene, greche e romane, com­
pD.rse in Inghilterra nei secoli :XVll e XVIII ( • 1 ityretu •, denominazione
di,rivata dal virgiliano Tit:;re, tu patulae ecc., per cui Tityroi è conside­
.:r,1to come equivalente dorico di satyroi: l' articolo è intitolato: • Some
Greek, Roman and English Tityretus •, tipi ùi 1ru.JJ,oq,,!vo1, Tribalii, apa­
ches., ecc., non estranei alìa couunedi,t inglese;.

9(1;. J. C. Rolfe. - • On V erg il JiJ e l. Y I 3 4. In Classical PM­
foiogy, Vll, 1912, 2, 'P· 2115. - Difende la lezione tener (nel senso di • gio-
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vit2ile • J, confortandola con esempi auaìoghi di Orazio e di altri, contro 
,J. J. Hartman, che aveva proposto di mutare tener in tere.� (vedi anche 
gE argomenti da me addotti contro questo emendament.o, proposto dal 
:lol;tissimo Olandese, in Bwl. Virg. 1910- 1.911, n. 39, p. 170). (1) 

91). Paul Lejay. - •Dix -moi;; d'enni.i. (Sur la qua­
t r i è me é e l o  g u e de V i r g i l  e ) •. In Revue de Philologie, de Litté-
1·afitre et d' Histoire anciennes . .Année et 'l'ome XXXVI, J.r•, Livr. (Janv. 
19:2;, pp. 5 - �9. - Prima di passare alla dimostrazione della sua tesi, che 
rig:i.arda il v. Gl • Matri longa decem tulernnt fastidia -menses • e che 
vi·me così introdotta (p. 6;: « Oommen, l' épreuve de la mère a-t-elle pu 
dLu.·er dix mois '! •, il Lejay dà una spiegazione nuova dell'emistichio (v. 62) 
q i;, i non r i sere par ent e s, Nec deus Jwnc ecc., spiegando qui

in .:16nso generale riferito agli • enfants •, l' hunc al caso speciale, e inten­
ùendo rise1·e, come universalmente, nel senso di • som:ire , . La nuova in­
té,•pretazione non mi sembra plausibile : taccio del duro passaggio ideolo­
gi•�o dd generico qui allo specifico hz.ne, ma i·idere col!' accusativo altro 
110,1 potrebbe significare se non deridere (non mai an·ùiere o subridereì : 
io credo ancora che la lezione e la conseguente interpretazione migliore 
si9. sempre : e u i non rise re par ente s , Nec de·us hunc ecc., e 
per 1�. dimostra:-:ione rimando alle mie Postille Virgiliane in Studi Ital. dì 
Jh'ol. CLass., IX, 190 I, p. 291 sgg. ( così pure lo Stampini nella 3.a ediz. 
de:ie Bue o 1 i e h  e, 1905 [ristamp. 1912] con la relativa nota a p. 74 sg., 
ed :rnche il Ramorino nella recentissima edizione del testo: v. Bihl. Virg. 
1t1 �0-19ll, n. 27, p. 156 sg.); pel risu del v. 60 da riferirsi, per me, alla 
-,m::ie.1·, e non al p1�er (come col Kukula intende anche il L.), v. Postille 
cit. e la Bibl. cit. p. 164 sg. (cfr. nella presente Bibl. i numm. 24. 80. 82. 
84; ;noltre l' articolo ùi E. Gerunzi, • Il risns, il puer e l' inguen [,wte
Vfrgilùme] • in Atene e Roma, E!U-, p. 172 sgg., di cui parlerò di proposito 
nella Biùl. successiva). 

Entrando quindi in medias res e prendendo le mosse dal noto passo 
ùi Gellio (III, 16, lj sulla durata tlelìa gestazione ( • .... gigui hominem 

(1) È strano che il Hartman ritorni ora nella s t e s s a  Rivista sullo
stess o  argomento (« Ad Virgilii Bue. VI, 34- •) in Mnem., XLII, P. IV, 
hiJ. 4, p. 404, ripetendo, quasi come novità, la ste ssa cosa con queste 
semplici parole: • Frustra in adiectivo tener explicando desudant viri docti. 
Quid si teres legamus? Nihil, ut opinor, orbi aptius. Conferatur decantatum 
ii1ud teres atque rotundus •. Aggiungo ora che lo stesso H., accortosi del 
bi.� in idem, conferma. ancora nuovamente la sua congettura, combatr,mdo 
i[ Rolfe, in Mnem. cit., 1915, Parte II, p. 237 : rna di ciò nella Bibl. suc­
C<':,'3iva. 
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septim.o rarenter, numquiim oct,wo, saepe nono, saepius numero aecimo 
mense, eumque e,;5e hominum gignenùi summum finem decem menses non 
inceptos sed exactos , ) e notato che pel diritto romano la durata le g i t -
t i  m a  della gestazione era di dieci mesi, il L. fa anzitutto un con:honto 
con le quarantene dei Greci (riferendosi in proposito ad un recente 
studio del Ros:her appunto sulle < Tessarakont..1.den • ), per cui il figlio si 
diceva Ò1-%c!1u1 ,,oç se nato nel decimo mese (e precisamente dopo JJ e Y e 
m.esi compiuti, cioè alla fine della s e t t im a  quarantena, che si diiud;;
appunto col decimo ;:,:iorno del de c i  m o mese, gia0ché, calcolandosi
mesi di 30 gi,m1i, 8 mesi sono 240 giorni, ossia 6 quarantene giusi;e, e
qnindi il nono mes, comincia con la s ett i m. a quarantena, la quale
termina appunto col de c i m o giorno del d e cim o me-se) ; il :figlio
nato nell' ottava quarantena, cioè nel periodo che va dall'und ecimo
giorno del d e e i m o mese al v e n t e s i m o giorno del!' u n d e e i rr. o
mese, era eletto t,,(Yé%(;,wivo; (cioè nato nell' u n d e c i m o  mese dopo l(}
mesi compiuti), che sarebbe appunto il su1mnus finig di Gellio e il c:;so
del pu,er di Virgilio secondo l' interpretazione comune (in tutta questa
nomenclatura bisogna badare, come giustamente avverte il L. in nota ,1i
pag. 8, a non prendere abbaglio, dovendosi distinguere, nel calcolo, i nu­
meri cardinali e gli ordinali : sicché n ove mesi,. i,.,v(u /llÌP<ç, va oon
d e c i m o e ?ùxc',nrivo,·, come die c i  mesi, ò(xu /lfiJ't;·, va cor;. u Il a e -
c i m o  e ln\ixlririvoç), Un altro punto cla tenere in considerazione è il
r·isu;; del fanciullo (al quale appunto, e non alla madre, il L. lo 1·iferis,ce :
v. sopra): qui fondandosi sur un passo di Plinio il Vecchio, che non am­
mette un riso per quanto precoce prima del 40° giorno dalh rn.;scita
(a cui conisponde m proposito un altro p�sso, molto istruttivo, di
Censorino, che forse risale a Varrone, sul tempus • guod Rppellant
urHJ�[_Ju.xoarc1.ìo;, » ), il L. osserva: • Il faut donc quarante jour.s aprèg sa
naissance à l'enfant le mieux doué pour qu' il apprenne à rire ou � son­
rire. S' il est :.0 à._ la fin de la septième quarantaine, il ne sourira qu' à ·
la fin cle la ', ,iitième. Cette quarantaine comme11c0 le onzième jom· òu
dixième mois ,,, s' achève le vingtième jour du onzième mois. Les ilix
mois sont bie11 l'emplis et au del�. L'expression de Virgile néglige !es frac­
tions, ou les e• •mprend dans l' éµithète longa•. Virgilio adunque, fatto il 
conto, aggiun,;e questi· quar ant a giorni (in cui manca il risus del p1;,er)
ai n o v e mesi tradizionali della gestazione : • L' enfant de la quatrième
bucolique ne peut pas sourire avant l' achèvement du dixième mois. Voilà
les d i x  mo i s de fatigue et d'ennuis que doit supporter la mère • (p. 8).
E infine conchiude con una frase molto suggestiva : • La quatrième égio-
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g,rn iest le chant du premier s o  u ri re , (p. ?G; si pensi al delica­
tic:simo luogo di Catullo: Torquafo.� volo parvulus... dulce rideat ad 
;x1.trem ecc.). 

H L. si astiene di proposito dalla discussione sulla id,mtità del fanciullo 
m!3ravigEoso (cfr. l'· li\ note, 3), ma dalle 11remesse piglia occasione a conside­
razioni acute e nuove, distinguendo, fra altro, le parti bucoliche dalle georgi­
che dell' egloga e notando come l'eroe di questa non sia che un te s t  imo -
Iì i o e non abbia parte alcuna nel rinnovellarsi del mondo, e come esso sia 
p'lrsona. veramente reale (cli cui Virgilio conosco e am,t il padre e la madre), 
prasa, per così dire, a pretesto del canto, come avrebbe potuto esser preso 
qtw.hmque altro bambino, suo co!1temporaneo, nato sotto il consolato di 
1',)liio::ie : nella vita· di lui il poeta vede « comme un développement paral­
Uùi à fa transformation du mowle. À mesure que lo héros grandit, le 
J1,orde devient beau, fertile, heureux, pacifié, réglé • (p. 21). Ed altre con­
siùerazioni Ji vario gern�re fa il L., che ometto per non dilungarmi troppo 
e pernhé mal si potrebbero ria:;sumere pel ragio11a111(:,nto che corre serrato 
e fitto di premesse e àeduzioni : solo obietto che ad accettare senza piit 
la conclu�ione principale e finale ostano, per me, due Jubbi che intaccano 
appunto ìa :;olidità delle preme,;;se: iì 1'i;;ng del verw oO è proprio <la ri­
ferir<i ai pll�r·, o non piuttosto alla mater·'? nei J'a.�tid-ia del v. 61 1 apportati 
J:,.i dec;:!11, 1w!n-�es, si possono comprendere anche quelli del mese (o della 
quarnntB,rn) di :\spettazione deì primo risns.'i! (e si possono dire fastidùi •1ue­
sù '!'} ••..• Chiude h originale e dotta disamina una • A p p e n tl i e e• (pp. 
�'.f:.i:)), dorn felicemente è combattnta la recente teoria del Kukula (1·. lJwl. 
Vù:.,,. 1.9JfJ-1911, n. 3:i, p. 161 sgg.) a pr,Jposito Je!le arbitrarie trasposi­
:;c'•YllÌ tla lui proposte per dare all'egloga IV il carattere di canto amebeo 
B porre iu ,<lievo, con l' iu;;eriione i11 ,dìro posto dei relativi versi, una pre­
s,rntr.. profozia ilèlìa Sibilla (cfr. pure le mie obiezioni in Hibl. cit., p. 163). 

fii;. A pgina 13;) delio stesso fas�i�olo della Remie i! 1.iejsy aggiunge 
un "Post-Scri p tum• per avvertire che la spieg:1zimrn ,tei dieci 
me si, a lui suggerita dalla lettura della l\I e mo r i  a del Ro�cl,er, « Die 
r,,,ssarakontaden , , era pure venuta in mente a Salon:one H.einach, che li,. 
pubblic0 prima di lui in un articolo della Revue de l' Université de lJru­
;,;1:lies, Maggio, 1911, p. 590, intitolato • Le rire ,·if11e/,. Coglie quindi 
questa occafii<>ne per aggiungere pure, riferendosi a t,�timoni:rnze <la lui 
1·k1wute nA! frattempo da diverse parti, concordanti nel fatto elica • l' en­
l:i.nt ne H0urit pas avant six semaines • (e alìora, secondo < leH bonnes 
fr;nme.;;,, il fanciullo « rit aux :rnges,, non ancorn �g:E uomini\ Jwr ag-
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giungere, dico, che • la di::te cin <]_uarantième jour est donc une cìon°1é,e de 
folk-lore, et eile peut ètre antt'irieure, méme chez les anciens, au système 
savant des tétrades. Chaque peuple, chaque époque a,fapte h, donnée p·e­
roière à ses habitudes de compter �. 

93). Antonino Romano. --- , f,' antica esegesi Vergilianc ,. 
Palermo, Varz', 1912; ì1P· 27. - 11 prof. Romano si è fatta c1uasi rma 
specialità di que;::;ta mate6a. (cfr. FJib/ .. Virg. 1909, n. 11, p. 168 sg. e nota 
2 di p. 168; Bibl. Virg. 1910-1911, n. 60, p. 190 sg.). In questa prima 
parte del suo l:woro, dedicata a G. ìvl. Columba, il R. si propone più par­
ticolarmente di studiare i p r o  e m i  che precedono i commenti antiGhi 
alle opere 9-i Virgilio, assoggettando a speciale esame i proemi Ji Servio 
premessi alle tre parti del suo commento e confrontandoli con i proemi 
degli altri commentatori. Osservato anzi tutto che nel commento di Virgilio 
Servio non seguì. l'ordine cronologico delle opere e spiegate acutamente le 
ragioni di questo suo procedimento (prima l' En e id e, poi le Bu co -
1 i c he, infine le G e or g i che, sulle quali, per cosi dire, « cadde la 
stanca man • dell'espositore), ìl R. così riassume 1' ord i n e  se h e m h • 
ti c o del proemio dell' E 11 e id e mesw a confronto con quello ddle 
Bu c o  1 i c he e con queìlo delle Geo r g i eh e : « l) Poetae vita : 2} 
titulus operis ,: 3) qnalitas canninis; 4) scribentis intentio; 15) 1wmeni,ç 
librorum ,: G) ardo Ubrorwn ,· 7ì e:x:planatio (l'esa:ue di questa è riserv,,to 
alla II parte del presente studio>, Questo schematismo, come nota il R.., è 
rigorosamente osservato nei proemi all' E n e i d e e alle B u e o ì i eh " , 
non cosi in qnello alle Georgiche (segno anche questo della s ta n -
ch e z z a deì commentatoreì. E propostasi quindi la questione, se un tde 
schematismo sia stato ricavato da qualche commento anteriore oppure ,,:i;,., 
dovuto alla mente schematicrt dell'autore, notato che di esso non v' ha 
traccia negli scholia e che purtroppo non possediamo piil l' intero cc-in­
roento di Elio Donato, che ci illumiHen,bbe in argomento, il R. n,Rtricge 
il suo esame principahn•mte alle e:,cplanationes I, II di Filargirio, concìn­
dendo che, essendo i due commentat�ri, Servio e Filargirio, indipend.enti 
l'uno dall'altro, e pur coincidendo, in sostanza, nello stesso schematisn:;c, 
• lo schema dei due poemi ,,sic ; leg. proemi) dovette gfa essere adoperr.to
in qualche commento piil antico • \P· 7).

Quanto aìle varie Vitae di Virgilio (Donaio, Servio, Film·girio, J)Seuòo: 
Probo: per queste vedi ora il Diehl e cfr. Dibl. Virg.1910-1911, n. S9, p.'.cll8 
segg.; inoltre il Brnmmer 1Jella pres. Bibl. al n. 33 e al n. 37), il R. è r,ror,enso 
a credere che la fonte origiuaria così per S,-etonio, da cui avrebbe attilito DH-
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nato, come per Sen·io sia .'\scoriio Pediano e probabilrn,,me anche Pro ho (e c:ò 
specialmente per quelle notizie -:.he non possono essere illustrn,te daiìe opere 
fltesse del poeb, chè le altr� furouo dedotte da Virgilio ste;iso e molto rav­
volte e confuse nel vebme dell'interpretazione allegorica dagli interpreLi, 
fra i quali, però, Servio è sempre • il rne!lo allegorico di tutti•, p. 11). 1::,,1 
gli altri punti (su alcuni dei gllali ritornerà più di proposito nella 2." parte 
Jel suo studio) il R. espone lucid,,rnente, con opportuni raffronti e conHi­
Jerazioni, le varie notizie degli interpreti antichi, che qui in breve rfas-

) \ •'-' 

sumo : pel titii.lus ope.ris, l'Aeneis dal nome dell'eroe. i Bucolica e HO n, ,, 
/:Jow(<1},10,,, giacché dei tre generi òi pastori, u.hr<1Ì,01, flljl,ov11,uo1, fiov;,:0,,,1 
= capmrii, upiliones, bubulci, gli ultimi, i custodi del bestiame grosse,, 
erano • i più nobili• (p. lJ.): i G'eor·gù:a, • esse )'�, f[Jj'Ot', i. e. terrae ope0 

ram •, titolo cl10 Sordo, co�itro gli obfrectatores Ver-gilii, mostra conve­
niente anche ni due L1ltimi libi·:. .Per la qiiaUtas carminis, dei tre generi 
di stile, non escJusa la tr•cvica del verso, secondo nnft teoria che risale 
forse a Teofrosto, Ù.ò()6ç (= .lJi·andis atque robustus, Quint. ; 'uber, Geli. ; 
_qrandiloquus, Cic.), lrr7_,,1;;• (= .mbtilis, Quint.: ,qracilis, Gell.; tenuis et 
sii.btilis, Cic.: presso i commenta.tori: humilis), ,w'uo; (mediu8, Quint.; 
mediocris, Geìl.; medius d qmisi tempcmtus, Oic.), al primo genere appa;·­
tiene, secondo :i co=entatori in generale, l' E ne i cl e, al secondo le 
Bue o 1 i eh e, al terzo le Ge org i che. Qui il R. notR. ìe noll so�tan­
ziali diffen,1;ze di termini nelh class ificaz ion e pre::iso i VHi 
interpreti e ben rileva le mgioni di questa, 11011. trascurando ,urnha la. ra­
gione m e t r i e a nel verso bucolico. Per l' assegnazione delle G e o l' g i -
eh e al genere me d i  o, acutamente osserva il R. che fol'se ciò av­
venne pn un • processo logico di es clusi o l1 e » (p. 19), giacd1é pr"­
sumendosi usati Ja VirgiEo tn1.li (è tre i generi ed appartenendo l' 1':ueide 
ai graudiloquum e le Bucoliche all' humile, non re�tava che iì meàimn 
per le G:eorgiche. E fondandosi su di un'altra classifica?-ione 1;on stil i -
s t i c  a, ma di carattere fi 1 o s o  fi e o, ricavata d2. Filargirio, per la quale 
pure le Georgiche ::ipparten-ebbero al genu.s medi?.tm., così il R. conclude : 
• Tutta la teoria determirn, il progressivo salire alle vette dell'arte, per cuI
Vergilio dal genern umile e.in le .Sucoliche era pervenuto al genere su­
blime ·con l'Eneide, passando per il genere medio delle Georgicl1e" (p. 20).
Sulla scribentis intenfio (duplice per gli antichi commentatori, cioé • lo­
dare i suoi protett,,: i e principalmente Augusto • e • imitare i modelli
greci • ), il R. ben ,: : iende Virgilio contro i suoi obtrectatores daìla du­
plice taccia di • se, vilismo politico e letterario », opportunamente illu­
strando anche l'importante passo di Macrobio sulle imitazioni virgiliane.
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Ii R. chiude h prima parte del suo dotto e serio studio (che fa legittima­
ments; augurare pr e s t a  la comparsa della seconda) coll' avvertire, quanto 
al n·umerus et ordo librornrn, che Servio nelle sue osservazioni in proposito 
ai libri dell' En eid e (Praef Aen.) confonde • l'ordine cronologico con la 
disposizione d:i.ta dal poeta alla materia per esigenza artistica • ; che nelle 
Bucoliche non v'era luogo a questione per Servio, il quale • le rite­
neva come unlt sola opera divisa in dieai p arti, corrispondenti alle Jieci 
ecloghe •, mli. che altri, per testimonianza d: Servio stesso, doveano dubi­
tare di quell'ordine, d'accordo generalmente nel tenere come p rima e 
ulti m a  rispettivamente la I e la X; e che infine, quanto alle Ge o r -
g i eh e , non si disputava sull' o r d i n e  dei libri, ma sul n u m e re di 
q aest.i in c'.lnfronto con l'oper&. esio1ièa, giustificandosi la q u a d ri par t i ta. 
divisi.one con un passo di Varrone (terra rpiadrifaricun ilividitw· ecc.) e 
dimostrandosi • che anche la materia del III e del I V libro non era estra­
nea ali' argomento e che Virgiìio, dli. buon romano. avevR. saputo fondere 
ÌP. cultura greca e quella latin�, Esiodo e Varrone,. 

:-lei). Giacomo Barzdlotti. - Della Co 11 e zio n e  intito!Rta « G I i 
i mm orta l i», diretta da Luigi Luzzatti 1, Ferdi:1Rndo llfartini per in­
c,1rico de 11' Istitnto Editoriale Italiano cli M: \ano, fa parte pure, come vo­

larne XLVIII della I Serie, l' E n e  i J e nella classica versivne di A.nnibal 
Caro. Questa versione è preceduta da un;, stuclio, geniale e originafo, inti­
tolato • V i r g i 1 i o , , dell'insigne filosofo e letterato G. Barzellotti (pp. 
11-51), del quale non possiamo, anzi n o n  v o g 1 i amo di proposito oc­
cuparci particolarmente pel principio già stabilito di non tener conto dì
quelle pubblicazioni la cui data non si possa, a 1 me n o i n d ir et t a­
m ent e, ricavare (cfr. num. 13, nota 1): pessimo sistema, torno a ri­
p•Jtere, questo di omettere l'anno di stampa nelle p,,bblicazioni sia sco­
ìasti0he sia scientifiche, e già troppo invalso prtèsso le Case editrici, e non
ctella sola It alia, la quale omissione, se potrà avere un valore c o m mer­
ci a 1 e ,  non lo ha e erto affatto scientifico ! Tanto meno poi di simili pub­
blicazioni « s. a. • si potrà o si dovrà tener conto in rassegne bibliografiche
annua 1 i : così nel caso in questione, la presente opera es,,e o no dai
confini c r o n o 1 o g i c i della nostra B i b�l i o g r a f i a V i r g i l i a n :;ti'
È comparsa p r i ma ,  entro o d o p o'? Ancora: questo Saggio è
nuovo, composto ora per l'occasione, o è una ristampa (come parrebbe
dalla lettBratura, qua e là riferita e alqu:mto antiquata)"? Ometto altre

obiezioni che potrei fare per la mancanza di queste o simili determinazioni
necessarie, e solo indico, ver chi volesse avere un' idea della bontà del
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,Sagr;fo stes.so, il succoso cenno, firmato E. B., nella Nuoca A11tologza del 
li; Gennaio !Dl4, p. 357 sg. 

95). Alzssandro V,miero. -- • Letteratura latina ad use> 
-de i Li e e i , . 2a ed. miglionta. Catani,1., Battiato, 19 lJ ; pp. VIU --· 50(1• 

--- Non ho sott'occhio la prima edizione; quindi non posso dire in che con-
sistano « i migìioramenti • introdotti in questa seconda edi,,ior,e, in par­
ticolare per i punti che hanno attinenza con la nostra Bibliografia Vi-r­
gilùma. È nn libro che • non si propone di uscire da una scnol11, liceale ",
e quantunque ne sia sbandita affatto ogui traccia di in,licazioui biblio­
g�afiche, pure s i  s e  n t e che l'autore Jel ;vI a n u a 1 e è al corrente
d'3gli studi, come apparisce dalla sodezza e hontà del contenuto. A Virgilio
(o Y e r· g i 1 i o, come vuole l'autore) e all' Appendi .i: è ,ledicRto tutto
il capitolo XV (cou pochi cenni di proemio sull'epopea nel secolo di At1-
g-11sto), da pag. 254 a pag. 272: vi si parla, sem1a novità di vedute o con­
tt'ibut,0 di nuove notizie ma c on lncido ordine, della ,:ita di Virgilio (è
:-atr:mo che il V., che pur accenna, p. 257, ai ritratti di Virgilio, tra-
3cur-i il più importante, e certamente autentico, queìlo del mosaico di Sussa,
seopertG fino dal 1896 : v. in questa IJibl. num. 74) e delle sue opere

« as�oiutamente eerk ». Qn:cnto alle 13 u c ol i che (delle 10 egloghe 
espone in breve il contennt◊) il 'i'. si ferma più di proposito sulla IV, 
a.mmfttendo la conce,.ione cristihna cli essa, non come profezia, ma come
C•jnosc-en,,a che Virgilio avrebbe avuta della credenza in una rin novazione
dei mondo per opera dd :'.1-fessia, dati i rapvorti esi�te nti in quel tempo
fra Roma e l'Egitto (Erode, gli ebrei d'Alessandria, ecc.). Anche delle
Geo rgiche , dopo discorso succintamente delle f o n ti, fa un breve
riassunto, notandone i pregi in genemle e in particoiare e rilev:rnd,) la
g_ualita. dell'arida materia, < animata e colorita dal fuoco della più alta e
raffinata poesia, che presta anima e persona agli animali ed alie piaute :i-,
p. 262. E dell' E n e  id e pure, mandato innanzi un piccolo :iommario, il
V .. dà un assennato giudi zio, parlando dello scopo, J.ella genesi, del valore
di. essa (io non credo, però, al 1 u o g o c o m u n e del « carattere freddo
" spesso poco simpatico del protagonista •, p. 266 : cìr. Bibl. Virg. 1910-

1911, n. 52, p. 181) e della fo r tuna di Virgilio fra i contf'mporanei e
i posterio ri attrave rso il Medioevo fino all'età moderna, nonchè dei commen­
tatori (spec. Servio e i due Donati), dei centone:,;, ùelle .�orte.� V1:rgilianae,
ecc. A pag. 269 il V. intitola il paragrafo (il ii 6) • Appendix V ergi•
liana e Car m in a  p s e udo-Ver gil iana • e indica, i componi menti

. �on le lettera a, b, e, rl, e, f, g; ma così non f'Ì capisce la ragione di
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questa distinz.ione: forsfl con .Ap11endi:.c il V. avra inteso di riierin°i spe• 
cialmente alla lista SveLoniana, ricostruita d;,lle redazioni di Donato e 
Servio, ma perché allora v'include senza più l' Aetna (lett. f"), • Lie qna. 
ambigitur • (dr. Ribl. Yfr_g. 1910-1911, p. 142) e ne esclude le Dirae 

(poemetto da lui attribuito, con la seconda parte cli esso, Lyd a, secondo 
la div:sione dello Scaligero, a Valerio Catone, p. 166), pur riconoscendo ivi 
e in nota di p. 272 eh�] poemetto fu anch'esso attribuito a Virgil.iu? 30:: 
nella • Appendix • non sono compresi anche « pseudo - Veryiliana • ? 
Se questa distinzione adunque sembra alquanto confusa, chiari, per con­
verso, sono i brevissimi snuti dei singoli componimenti ( Catalepton, Copa, 

Oule.x, Ciris, ;_',Jor-etnm, 11etna, Elegie a Jlfecenate) : che l'uccello cfris nm1 
possa assolutamente identificarsi con l' « allodola • (p. 270), notai già al­
trove (Bibl. Fir_q. 1909, n. 58, p. 2f}4). 

96). Friedrich btzo. - • Di e r- om ise h e I, iter a t 1H de s A 1-
- te r- tu m. s ». - Dell'opera monumentale «Di e Kul t ur der Ge­
g e nwar t: i hre Entwi k l un g  u n d  ih r e  Ziele», pubblicatR
da Paolo Hinneberg (Leipzig-Berlin, Teubner), fa parte come • 'l'eil 1,
della «Abteilung _VIlI» il volume «Di e g r i e c h i s c he und la­
te i n  i s ch e Lit e r a  t u  r u n  d S p r a c h e  • (pp. VIII - 582 in H0 gr.',
composto da vari e tutti insigni ; ULich v. vVilamowitz • Moellendorff, Ka.rl
Krumbacher, Jacob ViTackernagel, Friedri,h Leo, Eduard Noràeu, Franz
Skutsch). Questo volume è comparso ora nella t erza edizione , 1912)
• stark verbessert und vermehrt • a circa cinque anni di distanza dr.lla se -
e onda (1907), come la seconda seguiva a circa u!l anno di distanza dalla
prima. Delle due µrincipali divisioni del volume (I: Die griechische Lite·1·.

und Spi·., II: Dit lateinische Lih-r. und opr-., suddistinta ciascuna in vari
capitoli), la Il comprende come prima parte • Die r-omische Litenztur des

Altertu,ms, esposta dal Leo (pp. 401-4t!2: A, Re p ub 1 i c ani se h e
Z e i t; B, Aug u ste i se h e Z e i t ; C, K 2. i se r z e i t, dal 14. il. C. lll
sec. VI; quindi il Norden tratta la letieratura nel suo passaggio • vom
Altertum zum l\iittelalter » [pp. 483-522], mentre lo Skutsch studia la
• lateinische Sprache • [pp. 523- 565]; segue un copioso Re g i stro , com­
pilato da R. ]3ohme, pp. 56fi -582). La parte che riguarda i n  pa rti e o -
lare e d irettam e n t e  Virgilio (chè i n dir etta mente e in ge­
n e r a 1 e molti altri 1 uoghi a 1 ui si riferiscono) è alle pagine 445- 448, dopo
vremesse alcm1e considerazioni in genere sull' eta di Augusto (prima metà)
e dopo Orazio. Del Leo, da poco (15 Genn. 1914) immaturamente defunto, che
stampò così vasta orma nel eampo della filologia cbssica spcc. latina, e il .
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cui nome ricorse tante volte nelle nostre Bibl. Virgiliane, la nostra A,1 .. 

cademia, che si onora.va di averlo socio, farà la giusta e debita comme­

morazione: ora qui ci basti riferire dall'opera presente, e n e  11 a I or o 

in t e g r i t à, pietatis causa, alcuni punti più s a  I i e n ti (anche sotto­

l'aspetto fo r m a  1 e e a r t  i st i c o, per cui pure il Leo emergeva L-a 

i :filologi) e che hanno attinenza con la nostra Bi b 1 i o g r a fi a: Al 

tempo di Augusto • die brennende Sehnsucht der italischen Welt nadi 

biirgerlichen Frieden machte allmahlich dem siissen Gefiihl der Ruhe, c!,èr 

sicher schiitzenden Rand, des 'Augustnsfi·ieden., ' Platz. In dieser Atmn­

sphare entstand e i n  e n e  u e L i t  e r a  tu r" ip. 442 . E continua: , Die 

literarische Erbschnft, àie das Zeitalter antrat, war die E r b se ha ft 

Ci c e r o  s. Er hatte die Fahigkeiten der lateinischen Sprache ent­

wickelt und dem Poeten das :Materia! bereitet. fn der Prosarede WP.r 

der Romer an das Vo!lkommene gewobnt; in der Poesie schìng nun der 

Wohllaut der horazischen Ode und der K I a n g u n  d G 1 a n z de s ve r­

g i l  i s c h e  n H exame t e r s  als et as ganz Neues au sein 0hr •. E 

a pag. 443: • Um die Zeit, da Augustus dem vereinigten lmperium die 

nene Verfa;;sung gab, wusste man, dass I-I o r  a z u n  d V erg i 1 di e 

F i.i h r e  r d e  r 1 i t e r  a ri se h e n Be w e g u n  g w a r e  n • . Ici: • vVie­

der tre:ffen sich, wie einst Plautus und Ennius, der Nord-und Suàitali0ner: 

V e r g  i 1, Jer Sobn eines Gutsbesitzers bei Mantua im Gallierlande, Hor:rn 

eines Freigela.sseuen ans Venu;,ia in Apulien. Aber b e  i d  e erhalten in 

Rom die romisch - griecbische literarische und philosophische Biltlung, 

beide suchen spater in Athen die Quellen auf ». 

Dopo un conciso e preciso giudizio snlla • Sammlung von zehn Idyì­

len » (pp. 445-446: • Auch er kniipfte, wie _I-Ioraz mit dem fambus, nu. 

di e h e 11 e n i s i  e r e  n d e  Di c h tu n g a n , die in seiner Iugend galt ... • ; 

in questR. « n e  u e n r o rn i s c h e n G a t t u  n g » vi sono componimenti, 

• di.i sich eng an Theokrit anlehnen, andere von freier Erfindung. Vergil 

war selber ein L a n d k in d, die R i rte n s zen e ri e u u ù - s ti rn -

m u n g  b r a u c hte e r  uic ht au s Bi.'tc h e r n  zu holen») e 

dopo un non meno succoso gilldizio sulie Georg i c h e  (pp. 446- 447 : 

• Vergil s c h u f diese Gattung i11s Romische u m . .. Dass Vergiìs Georgka

geworden sind -,·. as sie sind, liegt einzig daran, dass er das landliche Le­

ben und sei ne Beschaftigungen p o  e ti s c h e m p fa n d .  Sie waren

ilim mehr als pfliigen und pflanzen, weiden und zeideln, er sah in allHn.

,len V e r k e h  r d e  s Men s c h e  n m i  t d e  r N a tu r (1) . .. Er fùhlt.e-

!l \ Cfr. anche pag. 448, e Reinze I. c. (v. Bibl. Virg. 1908, n. 4J5,
p. luti sg.J.
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und lebte mit den Erscheinungen um ihn ber .... , so dass Lehre uu Regel, 

vJn andern Gesarnmeltes uDd eigne Beobacbtung g 1 e i c h e  r m a s s  e n 

l, e 8 e e 1 t e r s c h e  i n e  n .. . Es ist nicht ,vahrscheinlich, dass ein ah n-

1 i che s Le h rgedicht i n  gr i e ch i s cher Spraclie gege b en 

ha t �), dopo questo p::issa il Leo a parlare dell' Eneidt-1 (pp. 447 sg.), il 

giudizio sulla quale io vorrei riportare interamente, ma in qudla vece 

contentiamoci di spigolare : • Das nationale Epos, das er zu schaffen ge­

d:tchte, durfte den Befreier des Erdkreises nur von ferne und in Gleichni.s

erscheinen lassen; darum waren doch die Gedanken, die er verkikperte, 

de r G e h  a 1 t de s G e ,ì i c h te s • . E appresso : • Das romische Epos 

w:u- von Naevius an national g,:wesen; epischen Staff fanil der Romer im 

eignen Hause. Ennius grii.zisierte die Form und ahinte homerische Glanz­

-8t•Jlìen n ach; die folgemìen wa.ren Em,i,,ne.r. Vergil v e r l e ugnete 

den Zu sam m euhang mit Enn ins ke ine swegs, er t r ug ihn 

offe n zur Schau. Aber al s Dichter wii.r e r  Homer i d e,. 

E dimostrato gnindi con esempi questo ( • . .. die erste Ifalfte des GedichL, 

eine Odyssee, die letzte eine Ilia.s . .. •, p. 417) (1), prosegue: • Vergil sah 

sid:1 ohne Zweifol in der Reihe àer griechischen Epiker, wie Horiz in der 

griechischen Lyrik•ll' ... Die,e Zeichen der Abha□gigkeit befremclen uns; 

aber s i e  s i nd u nzertr ennlich vo n a l l er an tiken Kunst. 

"\Yie Vergil so }iii.ngt clas griechische Epos an Homer; und w r sehen nicht, 

d,tss e i n  Gri ech e oder Rumer nac h Hom e r  e i n e  epi s che 

Cornpositi o n  vo n s olche r Selb stan digke i t  h e rvorge­

"hracht h1ltt!l wie Vergil,. Fatto quindi un acuto p arallelo fm 

il suo diverso modo di procedere • in der Ausfiihrung, der e ige ntli c hen 

A u sii b u n  g s e  i n  e r K u n  s t • , da quello d i  Omero, il Leo chiude 

coli' inneggiare alla • fortuna • del poeta Mantovano attraverso i secoli 

" presso tutt.i le nazioni, come • Fuhrer und l\Ieister • nella • Welt, 

l.:lclung • e col mettere in evidenza la sua importanza nella scuola 

• frn: die er, trotz der Schwierigkeiten die im \Vesen seiner Kunst liegen,

darch die Schon he it des Klange s ,  d i e  v ollko m mene

S p r a eh e, c1 i e h o  h e G es in n u n  g un e rse t z 1 i c h i s t • (p. 448).

E di Virgilio il Leo ha occasione di parlare indir ettamente anc he altrove,

come, per es., a pag. 451, dove ben nota che • V erg il hat auf die

il) Su_ questo che si può dire un locu.� comm.wiis nel giudizio della cri­
tica filologka sul!' ec,,nomia geuera;e dell'Eneide, v .  quanto è sopra 
riferito da una recensione del Sabbadini (num. 7J, "· 65, nota 1). Lo stesso 
loc1-'s communis ( • Vergil woJlte Orlyssee und llias in einem Rahmen 
v,;reinigeu ", p. 53ò) è ripetuto dal Wagaer nel libro qui appresso indicato 
(auro. f\S). 
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8prachbehandlung der neuen Prosa d i r  e 1- t s o st a r  k g e w i r k t wrn 
Cicero indirekt auf Vergil •· E pii1 sotto: " I-Ioraz und V e rg i I, Tibt,11 
und Properz sind uoch frei von der modernen Rhetorik und ihren Folgen ; 
bei Livius zeigen sich die Anfange ; ihre Herrschaft beginnt mit Ovid », 
I� in un acconcio ravvicinaniento di Li io con Vfrgilio così scrive : • Er 
:,ta.mmte aus Padua, aus gallischem Lande wie V e rg il .... Er war mit 
Augustus befreundet wie V erg i I und Horaz und vertritt allein mit ah n­
l i eh e m G I a n z die Prosa der augusteischen Zeit. W i e V erg il 
d. a s Ep o s  so s�huf Livius das Geschicht-,werk der neuen Zeit » (p. 451).
E sulla I in g n a di Virgilio si confronti pure quanto nello stesso volume
(p. 5-!2 sg.) scrive lo Skutsch, che ben lo caratterizza • als v o 11 e n -
d e t e r K ii. n s t l e r u n d V o r b i I d aller weiteren auf dem Gebiete der
Dichtersprache • (p. 512). E a Virgilio assegna • eine ah n I i c h zen.
tr a le S t e  11 u n  g anf dem Gebiete des poetischen Stiles » come quella
di Cicerone • auf dem Gebiete des prosaischen », (p. 543).

97). Umberto Nottola. - • Disegno storico della Lette­

i· a tura romana ». Seconda edizione, con appendice di lettu re illu­
strative. Firenze, Sansoni, 1912. - Non faccio, già s'intende, una recen­
sione di questÒ · « Dise g n o  », favorevolmente conosciuto ed accolto nelle 
nostre scuole, come n' è prova anche il fatto che, esaurita la prima edi­
zione, segue ora sollecitamente la seconda con qualche ritocco e con un'ap­
pendice di letture illustrative. Gli è certo che lo scopo propostosi dal l\. 
di riuscire, omessa una in0pportuna pompa di facile erudizione, « chiaro e 
breve nell'esposizione, esatto nelle notizie, sobrio nei giudizi », si puo ,tire 
pienam�mte raggiunto. E mi fermo ora su quanto ha relazione con la no­
stra lliblfografia. La pr.rte che riguarda Virgilio è al 11. 33 (pp. 91- �18) : 
ii periodo aureo (81 a. C. - 14 d. C.) è suddistinto, dopo un capitolo snl 
caratt ere g e n era 1 e dei vari generi letterari così prosastici come 
poetici, in due: in quello della pro s a  (da Varrone Reatino a Tito Livio 
e prosatori minori) e in quello della p oes i a  (da Lucrezio all Ovidio e 
poeti minori). A pag. 52 (nel capitolo gene r a  I e), dopo notate • le 
110n dibsirnili vicende della poesia e pi e a dalla l ir i ca • , il X. :,g­
giunge: • seguitano, nell' età di Cicerone, con saggi più o meno felici, i 
due generi già iniziati nel periodo precedente, l' ep opea s tori ca e la 
mi t o I o g i ca : quest'ultima, per altro, si avvia a più notevole sviluppo, 
finché, nell'eta augustea, sorge il genio di Virgilio, il quale, bene fon­
dendo, secondo l'esemplare di Omero, i due opposti elementi, opportuna­
mente determinati e adattati, cÒmpone l'immortale epopea di Roma. , . 
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Snlla v:ta e sulle opere di Virgilio è dato un chiaro e giudizioso riassunto, 
più che suf::lciente per gli alunni delle nostre scuole secondarie (rilevo, a 

p>1g. H6 sg., questo pensiero: • Virgilio è l'unico vero poeta epico di tutta
la letteratura romana: infatti è l'unico ch", anzitutto, abbia saputo scegliere
u:i soggetto, in ogni sua parte, adatto a quella fusione dei due elementi
storico- leggendario e fantastico- soprannaturale, che è carnttere necessario
dell'epopea; ed abbia poi saputo, come Omero, conciliando l'umano col
divino, ottenere perfettamente la fusione stessa : prima e dopo Virgilio, si
ebì,ero bensì poemi storici e poemi mitoìogici, non vere epopee • }. Il N.
pada anche brevemente, a pag. 98 sg., della Appendix per la sua • attri­
buzione, più o meno incerta, a Virgilio • : qui avverto, per incidenza, che,
co:ne la ciris non può confondersi con l' aÙJ.uda (cfr. Bibl. Virg. 1909,
n. 58, pag. 204, e n. 95 della pres. Bibl.), così, t:i.nto meno, non .::mò iden­
tificarsi con la • folaga • (p. 98',, uccello acquatico ben conosciuto dai Ro­
mani (ftilica), che e pel color e delle sue penne e per la forma del suo
c01·po e pel suo volo pesante e, principalmente, pel suo habitat melle p a -
1 ud. i specialmente salse o salmastre) nulla ha che vedere c-on la ciris e
110n corrisponde affatto alla descrizione fatta (presso l'autore della Ciris e
presso altri) di questo uccello, il quale, sia di una: specie o dell' altra, è
foor di dul,bio u c c  e 11 o di mar e (cfr. anche il Thes. ling. Lat. III,
b, col. 1188, 29: • nomen avis mai·inae • i. Nell'appendice delle Lettw·e il­

fo.,frative sono riferiti (senza commentario; pp. '2/71- 277) dalle Bue.: ecl.
IV(• Il p r e s a g io•), dalle G-eorg.: 1. IV, 149-218 (• Cost u m i  d elle
api•', dall' En.: 1. VIII, 6�!5-723 (• Lo s c u d o  d i  En e a,).

98;. R. Wagner. - • Ve r g il i u s •. - i<J una parte del capitolo 
< G e i s t i  g e E n t ,, i k 1 u n g u n d S c h r i f t t u m , von R. W agner>,

della splendida opera, magnifica pel ricco contenuto e per le finissime e 
uumerose illustrazioni 1figure a uno e più colori, tavole, carte e piani) in­
tercalate nel testo, intitolata • Die hellenisUsch-1·ornische Kultur e pubbli­
cs.ta da Fritz Banmgarten, Franz Poland e Richard Wagner, pp. Xl11-(j74 
in 8° gr. (Leipz u. Berl., Teubner, 1913). La. parte che riguarda Virgilio

( • V e r g i 1 i u s • , pp. 530 - 537 del capitolo intitolato : Das A itgusteische

Z!'italter, pp. 527 - 557) è preceduta da una introduzione sulle condildoni
dd tempo che termina così: • So war in 200 Jahren die Verschmelzung
de.e; Hellenismus mit dem R(imerturn vollendet und sie wurde, je langer
je mehr, auf allen Gebieten des Kultu:rlebens sichtbar. Darum darf von
hier an trotz maucher Schwirigkeiten der Versuch gewagt werden, auch
in der Literatur die Entwicklung der Romer und Griechen, tli e in dem
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ge1w:iin�,1men Bette des grosserr Romer reichs dahinfiutete, vereint darzu­

st�llen • (p. 530) .. E il parag rafo che subit o segue, riguarda nte V ir gilio, ,�o­

mincia con questa aBsennatr, considerazione : • Wir hegin nen mit P. V e r -

gili.ns Mar o 1_70-HI), der als de r Ile rold d e s  neuen Rei­

ches es durch Verlrni.i.pfan g mit der Vorzeit weihte, wahrend sei n 

_Freurnl Horaz als moderner }lens ch uns mitteu in die Augus teische Zeit 

hineinversetzt • . 

H \V. quindi , messa sott' occhi la riproduzione d el famoso mosaico dì 

Sussa {cfr. sopra, num. 74), parla pdma di tuLto b!-evemente J.ella vita del 

poeta e deììe su e opere (q,rnli comp:mlme:iti dilla Apperidix rlteng!l. vir­

giliani, ii W. non dice, ad eceezione deìl'a:icauu'l ad un Caialepton, p. 530); 

sul quale cammino è inutile on, segu:rlo: ba·,ti eh' io di,)a, che delle tre 

opere principali il ìV. tlà, oitr;, un giudizio sommario, anche tiua succiata 

e succo;;a esposi zione del contenuto. Spigolo q u:, e fa l/ tulche osservftzione : 

Wie Cicero so i s t  auch der Dichter der Aeneis ein�t vielbeVi·undert und 

ne u 6 r di n g s vi e 1 g es eh o I te n \\ o r rl e n », p. 58..! (ma gli ob­

brectatoT'es Vergitii, i Ve1·gilioma1siige8 non 1rnmcarouo neppure ai tempi 

stass i dei poeta! J. � ou mi riesce chiaro, o, se bwi lo aff<Jrro, non mi par 

del tutto giusto questo pen siero: • Ver giì i3t bei Ennius und Ltrnrez in 

die, Schule gega11gen, er hat den dicterisehen Apparat aus Horner ent!ehnt 

rrnd auch Euripides nnd clìe Alex<i,n drinar fleissi6 stucliert. 8 o i s t e r 

ein Epig on e im volL,t en ::,inn e de,; Wo rte s und doch zu­

gìe�ch der S c hopter eines n euen Hélld e ns a ng.s, der in immer 

neue11 Sch wingtrngen anderth,1lb ,Jah rtausend forttot1te » (p. 53.1 . E pur 

cdloc<tto Virgilio sottn Omero, ue riconosce l'arto sommi, di poeta. epic o 

(i:1 lui wolto i::P.uirono anehe h lirica e la tu.g,;di,.> e la « pitriotisehe 

\Virkm�g • e c,sservR, r:petendo, del resto un luogo c;ornune ;v. Bibl. Virg . 

.1.110-1911, n. 52, p. ltll; cfr. sopra, nurn. 93), che • im :.Uittelpuukt • dell'a­

z;oue non sta Enea, « S,)nden1 tlie giittliche Schirok8ftbfogung, de r e r n u r 

a! s 1V e r k z e u g di e n t . So eutspringt das, was die Gesamtwirkung 

l ,, hm t, t'k,m hòheren Zwed::e der Dichtnug • (p. 5%). Il \V. intlne te rinina

l'articolo, denso di contenuto, col rilevare la • Na chwirkung • di Virgilio,

<YJncludeudo con queste ah,te e vivaci parole, alle quali però io non vorrei in

tutto sot oscrivere: • Hell glllnzt no�h heute Vergils Ruhm bei de n p a -

t ,'le ti s c h ve ra n I a g t e  n Rom a ne n (soltanto?). Bei nn s war sein

SttTn im Verbleichen, seit man s ich klar gemacht hatte, wie sehr er mit er­

borgtem Lirhte leuchtet (? i. Eine strahle.nde Sonne w:1r er freilich nicht,

aber auch der milde Glanz des Mo::ides Iiat seinen ei i.çenen Glanz. Un d

hoc h i.i. li e i· a 11 e m S t r e i t d 'è r :t:1 e i n n 11 g e a :,i te h t des San-
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gers menschlich liebenswerte Persijnlichkeit, idealgesinnt unJ rem ·· ie 
,. enige in seiner Zeit • (a • wenige • io sostituirei • keinei· • ). 

99). A. G. Amatucd. - � P. Virgilio 1vlarone •. In Atene

e Roma, XVI, n. 175-1.76, 1913; pp. 213·226. - Alla nota 1 Ji pa.g. 213 
l' A. così dichiara: • Questa bio grafi a v i  r g il i a n a è un capit-010 
del 11 vol. della mia Storia della lett. romana, che si pubblicherà nel p. 
ottobre (Napoli, Perrella). Hu soppresso però quasi tutte le note e qualche 
cosa nel testo•. Veramente sono :finora passati non solo l'ottobre ma 
anche i due restanti mesi del 1913 e siamo già inoltrati nel l!H4, ne :.11-
cora è comparso il promesso volmne (del resto per questa promesse, assai 
spesso mancate, dobbiamo tutti, e autori e editori, veniain j>efore e dan; 
dcissim). Ci riserviamo adunque di parlarne con pii1 agio e con maggiore-­
cognizione cli causa nella Bibl. successiva, augurandoci che il secondo VO·· 
lume faccia p r e s t  o bella e degna compagnia al primo. 

991,;.,). Gabrie!:z Ancizy. - «Énée à Cal'thage•. In Revue

.,frchéologique, XLY. (1912), I Parte, pp. li:i5 • 156. - Quantunque Virgilio 
Jton sia uscito d'Italia che una sol volta e soltanto per andar@ in Grecia, 
pure e per esser vissute> a Napoli, • à deux jours de mer seulement de 
Carthage •, e pei rapporti continui fra questa città e quella, non deve 
sembrare strano che anche • un voyageur en chambre comme l' immortel 
poète • potesse nella sua Eneide tener conto, entro una certa misara, delle 
relazioni autentiche, che gli era così facile di.avere, e fornirci quin,li àiei 
dati topografici autentici. E l' A. nota ora in questo breve articoletto vari 
punti dell' Eneide cercando di identificarli con le rispettive località nella 
regione di Cartagine. Per es., le Arae (I, 108 · 10) corrispondono perfetta• 
mente ai due scogli conosciuti oggidì coi nomi di Zembri e Zembretta ; 
la • colline dominante •, dove arriva Enea col :fido Acate in vista deHa 
1mova citta (I, lHl • 20), sono, senza dubbio, • les hauteurs plns méridio-• 
nales rattachées à Byrsa • ; le m·ces, menzionate da Virgilio, trovano ri­
scontro nella parte anteriore di Cartagine, cho appunto • a plus d'une col­
line•, ecc. Perfino • la grotte des anrnurs d' .Énée, (IV, 165-8), la località. 
della caccia di Ascanio (IV, 129 sgg.), ecc., sono identificate, e collocate 
nella penisola del capo Bon e nella monta?;na, i cai fianchi sono incavati 
di grotte, conosci11ta ora col nome di Bou-Kourne"in, • la montagne la pfoi; 
caractéristique du golfe •, che s' erge appunto in faccia a Càrtagiue. 

99 ter.). - S. R. (=� Salomon Re:inach). - • Les Portes ,de
l' En f e r •. In Rev. Arc-h. cit., II Parte, pp. 294-296. - Il Reinach, 
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prendendo le mosse dalla descrizione che del lnogo delle pene infernali fa 
Virgilio nel V::: dell' Eaeide (vv. 518 sgg. : cinta protetta da un triplice 
muro, torre ferrea, ecc.), si ferma specialmente sul < solidoque adamante 
-columnae •, eh' egli, unendo con porta in_qens, interpreta • lit porte enorme
formée de vautaux d' acier ", avvertendo giustamente che • les r:olurnnae
ne doivent pas désigner seulement les colonnr;s latérnles de la porte, mais
les battn1ts; il ne servirait de rien qne !es mont.rnts de la porte fussent
inexpugnables: �i un ennernj pouvait enfoncer la porte elle� n1éme, consi­
dérée comme fonm\e essentiellement de deux vantaux (d' 01'.1 le pluriel
1,D.w) » : di:. v. 558 sg. : • 1:is ut n11,/ia oinon, non ipsi e.rscinde1·e bello
Caelico/.ae valeant •. Xctato quindi questo concetto delle poi·te ferree del
'l'arts.ro pr,�sso altri \già in Omero: rr1cJ11e1:1w ;1 !i.11.1 : presso Luciano :
11-�l-/1 oÌrF/

1 
/ J11..11w,rf,,;,; pr{!sso Properzio: non e:x:omto staut adamante viae;

presso Ovidio : farei; clausas adaincmtP: anzi anche presso Isaia: 0/:ra;
z,1.,Jx,--:':,- rr-1:11rtJt'1,1.1,u xuì poJ).o·l:;· fiH)1,,Hn-.

':'· Cii)'Y:i .. <ir1u1\ si meraviglia., come
commentatori ùel VI lib ro dell'Eneide /e nomtna, hono,·is cansa, il Co­
nington e il Norden) abbiano dimenticato di ricordare < à propos des partes
en acier de l' Enfor • il celebre passo di. Matteo (XVI, 18): �-Ì; ti lHr.{!o;· 
xv.Ì ij-lÌ rr1,·[r!i 11: ;1./.r!J� olxoùo,11,;rrro pou T�1.1 fxxl.1,a/u.11, xr1.Ì n/),.ra
q.ò'ov ·o/ x.11.T1n;.f-,,oi:<itJ' ut117;. Ribf,ttute quindi alcune sbagliate interpre­
tazioni varie del passo (Grimm, Loisy, Yves de la Brièn,) e inteso 11.Lrì;
come rif,.,rito a ;rfrvu. e non a ix.x.i.1pf11., così conchiude: • Le rapproche­
ment avec le vers cle Virgile, 0cho d'une conception courante à cette épo­
que ... , a simplernent fait dire ,\ ,J c,su,; que les fondements de son Église se­
raient plus solides que ce qu' il y a de plus solide, solides au delà de tont
ce qu' on peut imaginer , .

100;. N. Waikz.-DHlla vVochenschrij"t j'U1· klass. Phil., 19W, 
n. 14, p. fl82: nell'i.l1·Li,,olo « L' int11,ition dans le I. livre de l'Énéide • (nella
Rivista Noi;a et Vetem, I, 1, J!).l:2, pp. W, -42ì il TvY. dimostra come per l'in­
telligenza delle opere degli antichi si"' imlispensabile il metodo intuitivo od
obiettivo : a que�to fine la R iv i s t », si propone di mettere sotto gli Ot!­
chi quadri e figure, indicando ora il ìY. i punti del I libro dell' Eneit'le che
hanno bisogno di una simile illustrazione. Nel num. success. della stessa
Rivist a (cfr. Woch., 191:!, n. 48, p. 1307) il V{. dà le stesse indicaziom
pel libro II. 111olto utili sono i ri1nandi alle opere oppo1·tune per questo
studio.

Atti E Memorìe della R. Accademici Virgili«na 
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101). J. W. MackFJiL - • Vi1·gil a,nd Roman studie�. In 
The ,Jonrnal of Roman .�tudies, III, 1913, p. 1 sgg. - Di qncst:, pnbbli­
cazione, che non ho potuto esaminare io stesso, rendo conto togliendo 1A. 
notizia clal Janell, 1. c., p. 51 sg. -- A intendere e spiegare Virgilio non b;,,stano 
le cognizioni e le osservazio11i grammaticali, critiche, estetiche, filosofiche, 
ecc., ma, ai giorni nostri specialmente, occo1-re che il suo coimmmtatore 
abbia una profonda conoscenza delle antichità romane e it,i,liche, le quali 
così bene conosceva il ])Oeta stesso. Presso Virgilio ha molta importanza 
l' Etruria, ed egli sa anche dei rapporti degli Etruschi con la cultura mi­
c,mea ed asfa.tica : ben egli conosce le tre parti dell'Italia (settentr., centr. 
e merid.) : fa prova di uno studio profondo e di una grande potenza di 
fantasia h vivezza con cui Virgilio segue le tracce preistoriche e descrive 
i monumenti della più remota antichita; per es., Georg. II, 5'12; Aen. I, 
294, ,J.'i6-93; VIII, 310 sgg., /ì2G-728, e principalmente .\.en. VI, dove sono 
evi<lenti gli accenni ai rapporti con la, civiltà <li ' :v1inos ' in Cuma: certo 
ancora sul luogo non se ne rinvenne alcuna traccia, m:1 • possibly the.re 
1nay still exist ... recoverable by some daring ancl lucky excavator of the 
fotur, remant5 of the palace through whieh Aeneas :,as led by the Sibyl •. 

102). [. Engelke. -- • Q Il a e r a li o intere ed a t in te 1· V e r • 
g i, l i i G e o ,- g i e a e t V a r r o n -i s re r Il m 1· n s t i e a 1· u m l i b r o s • . 
Dis,. inaug. Blankerab., 19U, pp. 5L - Di q_,wst,t dissertazione, di cui 
ll')ll h0 potuto a.vere mn copia per l'esame, devo restringermi a dare un 
"!,revr cenno, ricavandone l'informazione ,hlla W,Jch. f kl, Phil., 1912, D. 50, 
p. 187!3 �g. - I modelli per le G e o r  g i eh e di Vil'gilio, accenn<1,ti da Gellio'

IX, �, 3, sono, oltreché Esiodo in 'E(l)'U. xuì 'l-f,11:\.,,u, Arato in CDwv11_l1tvr,
x1!.Ì "l1or,11.wìu., .Er;ù.ostene in ' Ei1,n ,;;, Nicandro b (11j�!lr{x1:, 'Ai,é�UfU.[! -
111ixg e I'é1t1Q)'tXri, anche Aristotele, 'l'eofrasto, ecc. Se Virgilio chiama la
sua opera un Asei·ae11m cm·men (Georg. II, 17G), c0n ciè, non si deve in­
t,rndere affatto chs si trntti di una imitnziona di E�iodo, ma il poeta ha so-
hmente voluto dire, eh' egli per primo fra i Romani, 
Greci, ha osa.to sanctos recludtre j:;nte.s e per primo 

COlil0 Esiodo fra i 

rera dida.scalica sc,pra l'agricolturn. ';Ifa con qm,.3to non 
1' o r  i gin a 1 i t à di Virgilio nelle Georgiche. L'autore 
solida dottrina il suo tema (non ostante, talora, il Ì<Ltino 

con1posto un' O• 
si deve negare 
ha trattato con 
pesante né del 

tutto impeccabile), il cui risultato finale, moveudo l' E. lfalìa proposizione 
che • omnes viri docti Vergilium magnarn partem Varronis libellum flxpres­
sisse uno consensu statuerunt •, è, ver lo contmrìo, questo • Vergilium 
nusguam exprimere libellum Varronis,. Il lavoro (L\onrn npprendo d/4lla. 
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B"rl. Phil. Woch., 1913, 18, p. 551 sgg.) è in gran parte diretto contro la

n,)ta teoria di P. ,Tahn sulla grande àipendenza di Virgilio da Teocrito 

(cfr. pure la mia recensione in La Cultura, 1900, 1, p. 8 sgg., e la R e 1 a -

zio ne snlla Memoria di G. Ihm in Atti dell'AccRd. 1909, Vol. II, P. I, 

p. 5 sg.), ed il Jahn appunto, 1. c., coglie ora occasione dal lavoro del-

1' EE1gelke per difendersi contro lui ed altri, che avrebbero frainteso o esa­

gerato il suo pensiero, e chiarir meglio le sue idee, riferendo anche nuovo

materiale specialmente dai Geoponica e da Columella (1).

103). Benrzdrztto [rrocrz. -- Da una breve C omu n i ca zio n e  ano­
nima al Gymnasium, XII, 5, 1912, p. 99 sg., intitolata •Omer o e 

V i r g i l i o s e c o n d o J a r i n a s c e n z a i t a 1 i a n a •, apprendo che 

Beuedetto Croce, esaminando in un suo articolo il recente libro del Pinsler 

• Ilomer in der Neitzeit , , coglie l'occasiono per lmmJggiare il giudizio re­

st:-;ttivo che la critica della rinascenza italiana manifestava intorno a

Omero allorché lo paragonava a Virgilio. • La superiorità di Virgilio, im­

pE �ita nel culto che1 per lui ebbero i critici del Qnattrocento ... , era netta­

rrrnnte formulata dal Vida nel 1527 nella sua Poetica, nella quale se ad 

Omero si concedeva iì merito dell:>. invenzione, a Virgilio si serbava

quello assai maggiore del perfezionamento ... Se Omero era dai Greci chia­

mato divino, ciò accade,:i. perché non avevano di meglio, al modo stesso 

(1) Ricevuta tardi una copia della succitata dissertazione e potutala
quindi esam:i1are ora per autopsia, nulla credo di dover mutare a quanto 
sopra è esposto: ag�iungo solo, per dare un'idea dell' economia generale 
del lavoro, che questo è diviso, fra la pmefétlio (pp. 9-10) e la conclusio
(pp. 52-54), in tre parti priucipali, in ciascuna délle quali, con un ordine
inverso di quelìo dei libri, si esamina, nella l, il libro q u a r t  o (pp. 10-88),
uella IL il libro te r:� o (pp. BS- 48), nella JII, iì libro s e c o n d o  in­
sieme col libro p r i m o {pp. 48- 52), confrontandosi sempre la materia 
virgiliana cou la varroniana e ricavandosene la conclusione già sopra in. 
dicata. Alla quaìe conclusione generale è anche da aggiungere ora in par­
ticolare, che la tesi del!' Enge.lke mira altresì a dimostrare questo, che dove 
le ,Jomiglianze fra Virgilio e Varrone sono innegabili, ciò non deve auto­
rizzarci a concludere per una imitazione e dipendenza diretta di Virgilio 
da Varrone, ma piutto,;to per un profitto di una fonte comune da parte di 
am.bedue. L' E. mette anche in dubbio (p. 52), che il libellus Varronis fosse 
no.::o a Virgilio (che scri�se le Georgiche a Napoli, non a Roma) o che, ad 
ogni modo, Virgilio e i suoi coetanei avessero attribuito a Va1Tone, anche 
in tatto di res rulitica, tanta autorità quanta egli ne godeva come archeo­
logo e :filologo e quanta noi moderni, mossi dalla celebrità del suo nome, 
�ogliamo accordargli generalmente. Un autore che l' E. mette in evidenza 
(>< pag. 54) come probabile fonte non di Virgilio solo, ma e di Varron@ e
di Celso e di Columella e di Plinio e, in generale, degli scrittori di « geopo­
nic.i, •, è Diofane ; per- Virgilio però egli soggiunge : • Quatenus autem ille 
Diophanis liber fons sit Vergilii, hac dissertatione quaeri non potest ; sed 
qtm via fontem restituere possimus, satis me demonstrasse spero •. 
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che Ennio sembravr. grande ai Romani, prima di Virgilio ... Anche per lo 
Scaligero, Omero aveva bensì ritron,,to, ma Virgilio perfezionato la poesia .... 
Enea riunisce la prudenza civile del!' Odissea e la valentia gnerresca '1e} .. 

l'Iliade, aggiunto.vi la pietà. ... ,,. E riferiti altri giudizi ùi posteriori, che si 
assommano nel ù,,re la pref'ei•enza a Virgilio sopra Omero, e notata h, ,E­
sistima per Omero nel secolo XVII (Paolo Beni definiva ' Tasso oro, -Vir­
gilio argento, Omer,::, rame ' ), conclude che tali preconcetti non premevr.no 
soltanto su gl' ing,cgni migliori cl' T t,,lia. , ma toccò ad Omero la stessa so:rte 
in Francia durante il periodo del suo cìa;;sicismo e contempor.;,neament.e 
anche in Inghilterra. Cfo proveniva ,ìalla mancanza di sentimenti JPr 
l'alta poe�i,t e sopmttutto ,fa.Ha n::.ancanza di una dottrina vera deli' arte , . 

104). P. l)ierschkiz. - •De fide Pri sciani in ve1·.�ib1 .. � 
V e r g i l i i L u, e a n i S t a t i i 1 n 1; e n a l i s e x a m i n a t a •. Dissert. 
Greifsw., 1913; pp. 92. - Di qnesta dissertazione, inv,mo richiestr., n,Ja 
·posso render co11to che per via indiretta, valendomi della recensioni? pub­
blicata in Woch. f'. kl. Phil., 1913, 32, p. 869 sgg. ; inoltre, riguardando essa
solo per piccola parte e im1irettarnente Virgilio, potremo più brevemente
assolvere il nostro compito. Il D., r.iterendosi specialmente a due articc;i
di L. Jeep pubblicati nel Fhilolo.<J us (LXVH, p. 12 sgg-.; LX V III, p. 1 sg_:;.),
assoggetta in questa dissert.'lzione, scritt:i. in buon latino, a nuova indagine
le fonti delle citazioni in Prisciano degli scrittori inl1ieati nel titolo, ve­
nendo alla conclusione, che Prisciano riferisce i rispettivi luoghi c1 i r· et -
ta m e n t e  dagli autori ( • legi apud .... » ; " inveni apnd ... , ; • nr;u ui­
veni .... » ; • non memini me legis:;e .... •, ecc.), e non di second>t mano da 
altri, e ciò tanto più perché Prisciano anche accenna spesso a varianti ,li 
scrittura (« in qztibusllam reperitm· wclicibus scriptum ..... » ; • incenitur 

in qu,ibusdam codicibus .... » ). E un argomento iu favore .lelìa sua t.!èsi il 
D. lo vede ;:,;ustamente anche in (Juesto, ehe citazi011i di certi autori rn,,.n ..
cano affatt ·, o quasi presso gli altri artigrnfi, le quali invece ricorrono in
gran nulllc,,,. nelle Inst. gramm. di Prisci,mo. D'aìtra parte è noto che fo
Servio il pi ,,, che col suo commentario a Yirgilio introdusse nella tndi­
zione grami,. ,t.icale alcuui poeti (come Stazio, Lucano e Giovenale), e qui:_1di
è ragionevol,· il supporre, che Prisciano, il quale mi;,e molto a profitto 
quel commentario, abbia rivolto appunto per mezzo .li Servio la sua atten­
zione a quegli autori e se ne sia di r et tam ent e servito pei suoiesempi. 
E poiché le citazioni di Prisciano sono spesso inesatte e più o meno lon­
tane dalla tradizione [di che il D. offre un copioHo materiale nella seconda 
parte deìla sua dissertazione), è questo un indizio eh' egli o trascriveva 
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,..l;a lesta o citava a memoria. una w·ov3,, act ogm modo, anche questa 

cL' egìi attingeva dir et tam on t o d,t oss; e che gli aveva famigliari. 

Come per Virgilio, così per gli altri poeti il D. fa tre gruppi di cita• 

z-ioni priscianee: l: quae e�c omni pade congnt11.nt cnrn lectione codicum;

II: quorum lectione.� abhorrent ab 011wùun codicnm scriptura ; III: ver­

-�1t.1, ulJi grammatic11,s cum uno codice consentit vel cnm pluribns. Escluso

il I gruppo, che nulla offre d' imporLmte. il D. >1i ferma di proposito sugli

ah1·i due, il II e il III, notando nel l [ le <lifferenze in Prisciano dalla tra­

dizione ms. (la perm·utatio et confusio par·tù,1darnm, il '!!�rborum ordo

mntah1,s, i ·cerba omissa, i toti ver;,;us omissi, i synonyma xnbstituta, la

coufnsio tempor11,m et modor-mn), per cui concirn!e che lJisogna essere molto

dificier:ti e cauti di fronte a queste citazioni così di,''Jrgenti tlalhl tradi­

zione dei codici; e, quanto al III gruppo, giungendo al risnlt,Ho fina le

-Ch.f; Priscia,no conobbe, oltre Ja t:rnd1z:ione antica e raigliore
1 

auchi.-:� quella

inf,n·iore (le quaìi doppi e !e7,ioni si spie6nno in Pri.,r�iano o dal!' essersi

egii servito di un codice con varianti o daìl'uso J.i codi,,i diversi\. Alla fine

deE:oi sua importante dissertazione il D. rileva che non tut�2 le c,ite.zioni di

Prisciano sono tratte dai codi'.:i, ma um, p,trte di esse ò deriv.:1t,1 ndìe sue

11!,·t. d.a aìt,ri gra mmatici : se con ciò è infinnat1) o riiqiicciolito, non v' ha

dubbio, il valore e il risultato fin:de deEa rÌ•òCi'C,', resl:t se1Ìlpre che sre•

ei�tlrn,snte dall'accurata e originale indagin•2 tlel I i gruppo cliiara apparisce

l"- Arbdtsweise (adopern la parola te.decscé',. cl' uso e d' a'onso oramai così

,.,o,TeUt8 specialmente riferita a Virgilio!; di P riscia1,o, e che ÌCl sue cita­

zioni non hanno pressoché alcun vulon.:3 pm" la costiluzi0n0 del testo cosl

d� Virgilio come degli altri tre poeti e::-:�1,:·inati.

103). Giuseppe floblas. -- Dal!a Hecue cbJ Retues cit. \ v. Re1:. de 

F!rit., l:!W, ,1, p, Stiì si apprenùe che G. Dobias nella li, i, i sta boema 

Listy jilologické, X.XIX, ]�)12, tratta dd poemetto Dirne, attribueHdolo a 

Virgilio: egli si fonda principalmente s;;lìe testimonianze di Dmrnto· e i3ervio, 

c,B risaìgono a Svetonio, e su varie circ,ostanze della vita di Virgilio, so­

st8:nen,io che né lH. lingua né lo stile ne ht metrica contr,1s,a110 R questa 

rnt;;. G. Seng:<11 (v. nota al num. J.'J:J:. -- - D,dla ]{enne des lle1;ues òt., 

19lH,4,p.184,ricavo che nel •Journal du }'Iinistère c!e l 'In­

str. Pubi. Section d e  la Phil. Class., (RL,�8ia), 1812, Oct.,
G. S,"nger, • Remarques snr quelques te,y_:tes latins,, propoue alcune con­

g��tture anche all' E n e  i J. e cli \""i1·gJlio� f1 proprian1ente in V erg. A.en. ·vr t,
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624, legge : ai·dua salt11 (invece di arditus altis; ; VI, fi25 : eques (inveee 

di equis); X[, 563: in telig (invece di infelix). 

107,'. V. A. Me!ichov (1:. nota al n. 132). - Dalla Revue des Re'Vi.ltS 

cit., p. 185: il Meliehov in un articolE,tto intitolato: • La divinité de l' Em­

pereur chez Virgile • (in « Flcnnes. Messager seientifique et populaire de 

l' antiquité classigue » (il tit. è tradotto, come nel preced., dal russo], vol. 

IX, 1912) mette in rilievo, traendoli dalle orere di Virgilio, i vari gr:,di 

di procedimento JJella divinizzazione dell'imperatore. 

108\. R. S. Conway. -- Dalla Revue des Revues cit., p. 155 : iì C. in 

« A note on the Cave in Aeneid IV » (in Proceedings of the Cambridge 

Philological Society, LXXXVIII - XC, 1911) mostra come Virgilio abbia 

inteso e trattato l'episodio della caverna in tutt'altro modo di Apollonio. 

Quello che caratterizza il punto di vista di Virgillo è che per lui tutta la 

tragedia è condotta per mezzo degli intrighi politici di Giunone e di Ve-· 

nere, che cospiravano con uno scopo diverso e che giunsero a dam:eg­

giarsi l'una e l'altra grandemente. La chiave del libro va ricercata nelle 

maledizioni e imprecazioni di Didone contro Enea che si realizzarono, ben 

lungi dal riuscire a lei vantaggiose. (Questo cinno va in aggiu,nta alla 

Bibl. Virg. dell'a1uw precedenie). 

109). N. W. [ìrz WHt. - Dalla Re1•ue des Revues cit., p. 98 (cfr. B2:,:�i, 

1. c., 1913, 1, p. 17V, e Janell, l. c., 1914, 2-3, p. 5U): in un articolo intito­

lato « A campaign of' epigram against Marcus Antonius in thc Catale­

pton • (in Tlte Amci-ican Journal of Philology, XXXIII, l912, 3, pp. U17-

323) il De vVitt nota nei 14 carmi che compongono i Catalepton due gruppi

distinti, l'uno che non spira se non dolcezza e pensieri d'amicizia, l'altro

che è un' opera di aspra polemica : il I si riferisce a tutti quei personaggi

che facevano parte del circolo di Augusto e ci mette al corrente dei lcro

sentimenti; l'altro contiene degli epigrawmi pieni di acerbità e molto vi­

vaci, che ricordano la maniera di Catullo e che sono enigmat;ci per causa

dei pseudonimi. Il De ì,Vitt mostra eh' essi sono rivolti, altri più altri mimo

direttamente, contro Marco Antonio (per es., contro Antonio stesso il VI,

il XII, il XIII ; nel 8extus Saòinus di Catal. V è d,t vedere Se.:ctus Clo­

dius, favorito di. Antonio; il Catal. IH è un epigmmma in morte di An­

tonio, ecc.; ii :Noctuim1s dei c. XII è un pseudonimo da noctna, come

Corvinus da Corvus). Il De vVitt 1;on sembra aver punto di dubbio sulla

genuinità dei Cataleplon e a tutti F-ttribuisce il velarne allegorico (sono

anche indicati da ìui molti p?..ssi pcralleli con le opere m8ggiori di Virgilio).
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ll0). T. G. Tucker.- Ddla Ra s seg n a  di pubbl . p eriodiche

cit. del Bassi (v. Riv. di Pil., 1918, 2, p. 364) rilevo che •r. G. Tucker in una 

serie di • Notes and siiggestions on Latin authoi·s » (in The Class. Quarterly, 

V II, 1913, 1, pp. 54-57) fa an commento anche ad un luogo di Virgilio 

(Aen. VI, '(35 sgg.', dove, fra altro, no,a chepauci (v. 744) significa • sol­

ta n t o  p o ch i». 

lll). Al!. P. Bai!. -- Dalla Ra ssegn a di pu bbl . p e riod i­

eh e cit. del Bassi (v. Rii;. di Pil., 1913, J, p. 501; cfr . .Janeil, l. c., p. 44). 

In un articolo intitolato • J u l i u s o r ' .J u 1 i u s ' : a n o t e o n 

V e r g .  A e u. I, 2 8 6 se q. » (in The American Joui·nal of Philo­

logy, XXXIV, 1, 1913, pp. '31-81) il Ball sostiene, i n  contrapposto alla co­

mune interpretazione, che nel luogo indicato (a cu i  non contrasterebbe VI, 

791 _sgg.) Virgilio anziché ad Augusto intende alludere a G-iulio Cesare, e 

propriamente alla sua apoteosi, richiamandosi ad O vidio, Met. XV, 746 

sgg., e Suet., Iul. 81. 

i12). G. E Zenger (v.nota ai nu,m. 132). - Dalla • Ra s segna 

di pub b 1 i c a  z i o  n i r us s e  • compilata da U. E. Paoli in A p p e n -

di c e  alla Rin. di Fil. Cl., 1914, l, p. l 91 sgg., traggo la notizia (p. l!:lti 

sg.) che lo Zenger in un manipolo di < O s s e r v a  z i o  n i su te st, i 

1 a t i  n i », Odessa, 1912, nel passo di Virgilio, Georg. IV, 355 (354), pro­

pone auctori.� al posto di genitori.�. 

113). G. Hirst. - Dalh R :i s s e gn a  del Bassi in Rin. cit., Hll4, 2, 

p. 4GO, ricavo la notizia che G. Hirst nell'articolo •No t e s  on ' A e

n e i à. ' V I I a n d V I I I » (in T-ransactions and Proceedings f / the

Àmerican philological Association, vol. XLIII, 1912 = P.roceedings o/ the

forty - /oilrth an11u2l meeting of the American Phit. Assoc .... ; decemb. 

1912, pp. XXXIII• XXXIV) fa raffronti a proposito delle frasi in liminr,, 

VII, 597 eg., di clausis partis VIII, 385 sg., e di altri passi (VIII, 668 

i,g. ; 673 sg.; 682 sg.; 701-). 

114). L. J. Ri::hardson. - Dalla Rass e gna del Bassi cit. (v. Riv. 

di Fil., 1914, 2 p. !:ìl): nell'articolo • Some observations; on Vergil' s 'Ge­

orgic.ç '> (in Tra,,s. and Proced. ecc. cit., 1912, pp. LXXIV - LXXVIi il 

R. tratta della dieresi, della cesura, dell'accento, ciel ritmo, della ripetizione,

riportando passim gli esempi relativi.
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115). E. T. Mirr<ii!- - Dalla Ras s e  g 11 a del Bassi cit. (v. Hiv. 19H, 

l. p. 182; cfr .. Janel!, 1. c., p. 50) : nel!' articolo intitolato • O n Ci e .

Fam. XV, 20,· V erg. ("!) Ca tal. X and Venticliu s •

(in Classical Philology, -VIII, 4, 1913, pp. 389-40ll) il M. dimostra che il

Sallinus candidatus della lettera ciceroniana non è né il Sabinus mulio

dél Catalepton né Ventidius praetor·, identitieazioni ritenute da vari filo­

logi rispettivamente come sicure, e conclude ct•n un rassegnato ignora­

bim·us così: • The Vergilian Cat. X. may stand by itself as an amusing

local parody-skit of Transpatlana on an amusing local ceìebrity (così an­

che il Birt in • Jugendvfrse ecc.,, p. 116 sgg.: efr. Dir;l. Yi,·_q.1.910-1911,

n. 5; p. 126 sgg.); and the triumphator Ventidim may rest on his lanrel;;

and bis 11r1me in peace •.

lHlì. [. N. Jack.son. -- Dagli Aiis,iige ans Zeitschriftcn deìla Wo­

chenschrift fili' ldass. Phil., 1911, n. 5, p. lBS, si apprend,l, che rrng1i Ha·r­

ward Studies in tlassical Philology, XXIV, 19ìS, r- 37 sb:;. C. N. ,Jack­

::\Oll indica i tratti caratteristici delP epilii·J 18..tino: q :1td ·7! ci si pres8nta. in 

Catuli o c. 64, nel Culea:, e Ili" lla Ci.ds de!l,,, _; pp�n.h":!: Vugili,ma e nel-

1' episcdio di Aristeo dei IV libro delle Geo r g i è l, e di Vùgil'o. 

J.17). R. S. (onway. - « Th e strudure of th e �ixth bo ok

o f t h e A e n e  id » • In Ji:ssays and studies, presentecl to Wiil,am Rùl­

_9eway on hiR sixtieth birthday •, ed. by F. C. Quiggiu. C:c,mbridge, 1913. -­

Per questo scritto, che non ho potuto veJere io stes"o, rico1To, per l' infor­

mazione, a quA.nto ne scrive il Janell, ì. c., p. 45 sg., che lo dice un assai

importante contributo alla • Vergilforschung •. Notate le tre parti princi­

pali del libro sesto secondo il C. (le quali • eine Steigemng bildeten • :

l : And ata a 11 ' Averno, vv. 1-263: 2: V i aggi o a t traver so

le om b r e, vv. 268-678; 3: Vis i o ne di Anchise, vv. 679-89�)

ed esaminatele a parte a parte, il J,mell così premette, qnasi a modo

di conclusione preventiva e generale (non mi azzardo di fare il riassunto,

perché quakhe punto non mi riesce ben chiaro), il contenuto dello scritto

stesso: • Nachdem Conway dargelegt hat, dass wir in Ho me r s 1V/xvm

kein wirkliches Hina bsteigen in eine W elt des Todes ha ben, nur eine

Reihe von getrennten Bildern, die Odysseus irgendwie gesehea haben soll,

dass forner wohl kein Leser an die ìVirklichkeit der p l ato n i s che n

Unterweltsschilderungen in der 'Republik' und im 'Phaedrus ', entgegen

freilich der Ansicht ihres Schi:ipfers, glaube, fragt er weiter : ì-Vie kommt

es, dass Vergils A. VI durch so viele Jahrhunderte hindurch die Men-
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3eheu m seinem Banne gehalten hat? D;e Losung ìiegt seines Erachtens 

d ",rin, dass Vergil does sncceed all thro11r1h the stor.lJ in impressing npon 

th� reader a qidte intense ronscions11rss, al1Jt0st a physical sensation, of 

mistery: zugleich komme der Dichter un;e rn0nsebìich naher, weil er sich. 

bc:,wnsst sei of' the vastness of his i,qnorcme.s •. 

118). Ph. Schwelnfurth. - Dal Jah1·csb. cit. del Janell, p. 53: L'ar­

�icolo intitolato • E in se h ne e ve,, n· eh le x l' o l k , (in Intemation . 

. N:.onatssc-h-rift, 1913, p. 730 sg g ., secondo il Bo 11 etti u o delle comnni­

a(JJ.zioni di una spedizione scientifica russa) contiene an minuto confronto 

fatto Jallo Scbv. con la, descrizione di Virgiiio, Georg. Hl, SJ9-3Si;. 

119). H. Meister. - Dal Jahnsb. cit. del J,melì, p. 55: :N"ell' articolo 

b,itolato • Die didaktischen Auf.1Jabe11. der Vergillek­

tilre vom Standpunkt des llisto1·i;;mus» (4,l.fahrfsb.des 

k, k. Staatsgymm. im III Bez. ia \Vien, 1012j, iì �,1eister mostra, secondo 

il Jan ell, • in anregender vVeise ·,, quanto l'' H istori s m u s', che ha 

lo ;;copo di eccitare il senso storico e rapprnsentare il processo storico del­

l'm1tichità classica, sia utile per l' insegna1-nento, e quauto ammaestramento 

cci eccitamento rsi possa, ricavare dai risuìtati de lia piì1 recmite indagine 

v�.rgiìiuna; inoltre c1na1,to sì }'O��a tn1rre da \T ir.glli,:1 pel 1netodo d!dattico 

nella ldtura dei poeti latini. Chiudono il Programma due < Muster­

L.�drtionen •'; una: �di P A e ne i s à, l :-; ì{. n n s t ,ve r k » � e l'altra : 1& d j e 

Aeuei;; im l'i;ahmen der Literatur und l{ultar ùes ro­

mi.schen Volkes,. 

1:20). E. B. !.i:zas.:. - Ddh H, asse g a cit. del Bassi (v. Riv. di Fil., 

Ll11, 4, p. G3o): In The. Amerir'<m Joun1al of'Philoìogy, XXXIV, J, 1912, 

E Lease; :nell' articolo jnt.Itolato « ' 1-,,Ter('_ ' Glld • nequ� ' iuith the iniperat. 

a:i,d subjanct. », pp. 418-436, rileva, fra altl'o, cha nella prosa cl2,ssica ne ... neve 

è usato 30 volte con due verbi, 13 voìte con un verbo solo, e che, in poesia, 

V i 1· g il i o solo adopera cotesta combinmdone con un verbo. 

AGGIUNTE 

Durante la composizione tipografica de] ms., già 
interamente consegnato per la stampa, m1 è perve-
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nuta notizia o copia delle seguenti pubblicazioni virgi­
liane, di cui rendo qui conto in appendice per saf,urd:m 
con cenni maggiori o minori e o dir e t  tam ente (per 
visione mia propria delle pubblicazioni stesse) o in d 1-

r et tam e nte (attingendo a recensioni o semplici indi­
cazioni altruì). 

121). Ludovicus Ikckllr. - • Nurner·urn singu.lar·�rn qua 

lege in sententiis cot.lectivis praetuler-int Romani,. 

Dissert. inaug. ecc. Marpurgi Cattorum, Typis academic:s Joh. Aug. Koch, 

1913 ; pp. 99. - Di questa diligentissima dissertazione, suggerita al candi­

dato da Teodoro Birt, da me asRai tardi ricevuta, mi limito, prima di 

tutto, a riferire la eonclusione generale, che è questa, che, cioè, i Latini, a 

cominciare da Terenzio, pei poeti, e dall'auctcr ad Herenn., pei prosatori, 

preferirono di gran lunga, seguendo i Greci, negli enunciati collettivi il 

singolare al plurale. La conclusione è preceduta da molte e varie consiae­

razioni e dal!' esame di un gran numero di luoghi c1i scrittori greci e :a­

tini. In partico!arP, quanto all'urn virgiliano (all' Appendix: appartengono 

solo alcuni psssi dei Catalepton), si tratt;i, da pag. 69 a pag. 75, e (hi 

luoghi studiati risulta che nei qua t tro schemi esaminati (cf'r. p. lb), 

e cioè 1 : v + s + s (precede il verbo e i due, o più, nomi sono al 

singolare) ; 2: s + s + v (il verbo segue ai due, o più, nomi usati ,d 

singolare); 3: v + s + pi. (precede il verbo e dei sostantivi il primo è 

al singolare, l'altro, o gli altri, al plurde); 4: pl. + s + v (il verbo 

seglìe ai nomi, d.-i quali il primo è al pluraìe, l'a.ltro, o gli altri, al singo­

lare), in questi quattro schemi adunque complessivamente il singolare èel 

verbo ricorre nei Cataleptou G volt", nelle E g 1 o g h e 2, r.elle G e o r -

g i cli e fi, nella Eneid e 73 (in tutto quindi 87 volte), mentre ii plu­

rale ricorre ,;ù]o 5 volte (nella En eide ) : cfr. inoltre le tal,dle riassun­

tive a pag. 9�. Uria. s,,n,plice oss,èrvnione in generale : a me pa:re che il 

:B .. nella ricerca di quest' uso pre,,so i poeti non abbia tenuto il debi:,o 

conto (ccme ha pur tenuto conte di altri coefficienti, quali, per E:s., • de 

plurali numero propter argurr:cntum posito ", p. 6 sgg., oppure • de plurali 

numero vropter raticnes gramrrwticns posito », p. 15 sgg., ecc.), rion abbia, 

dico, tenuto il debito cor:to di. un altro coo±ficiente importantissimo e spesso 

decisivo, cioè della l'agio n e m e t r i  e a . E basti addurre un paio di esempi: 

sta bene che nel luogo Ji y;rgilio (cit. a pag. 7) Kon aliter Tro.� .Ae,-.eas 

et Daunius heros - Cc,nwrrunt clipeis (Aen. XIl, 725 sg.) il plurale sia, ri­

chiesto • propier argumentum, (ché, per la metrica, potrebbe stare anche 

concui-rit), e così dicasi per altri luoghi con coire, consocim·e, ecc. ; ma 
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nel passo di Orazio (S. I, 5, 40 sg., cit. a p. '7) Ploti-us et Variw, Sinues• 

sae Vergiliusque - Oc currun t, animae quales ecc., in questo passo iì sing<>­

lare potrebbe stare ugualmente bene, anzi, secondo l'uso generale notrtto, 

sarebbe richiesto; ma il plurale del verbo, se mai, è adoperato per la r a -

g i on e m e t r i  e a (seguendo una parola cominciante con vocale, an1mae), 

oppm·e anche, se si vuole, in causa del plurale del sostantivo e.be imme­

diatamente vi tien dietro in apposizione, non C')rto in causa del val or e 

del verbo oc currere (l'esempio quindi doveva ai1dare piuttosto sot::o l'altro 

paragrafo : de pliirali numero propte1· ra�iones grammaticas posito, p. 15). 

E così a pag. '70 in Exoritu r clamor·que vfrum cla ngorque ecc. (Aen. II, 

313) oppure in Venit sum :>na dies et inel uctabile tempus (II, 321}, ece.,

ecc., oltre la r a g ion e me t r i  e a per l'uso del singolare, vi è 2,Il(,he

la ragione dell' u n  i e i t à del pensiero espresso.

122). Ettoriz Srsmpini. - •Le Bucoli che di Virg ilio•. 

Con introduzione e commento. Parte Prima. Egloghe I-V. Terza edizione 

con molte 7ariazioni ed aggiunte (Ristampa.); pp. XXIV -10\J. Torino, 

Loscher; 1912. 

123). Ettore Stampini. - • Le Georgiche di Vii'giiio cor:1-• 

menta t e  • . Parte Prima. Libri I e II. Seconda edizione in gran parte 

rifatta Ristampa) ; pp. XV - 118; Torino, Loscher; Hll2. 

124). Remigio Si,bbadini. - • P. V erg il i 1vl a r o  n i s A e ne i s 

e o rn m e nta t a ». Libri I V, V, VI. Terza edizione migliorata , Ristampa.\; 

pp. XXVII - 15G; Tori110, Loscher; 1913. 

Di queste pubblicazioni (nn. 122-124) dico solo che tratta�i ,li pure e 

sempìici ristampe dei ben noti ed eccellenti commenti scolastici, ehe fanno 

tanto onore alla cìiffusissima O o 11 e zi o ne Loscherian3, comp;u·si, nelle 

ultime edizioni, rispetti-rnmente negli anni 1905, l901, 191U. Essi esubr:o 

quindi dall'ambito della prcsE'nte Bi b 1 i o g r afi a .  Pel cornme::tto c!el 

Sabbadini (1910) rimando alla Bibl. Virg. 1910-1911, n. 2:;, p. 154 sgg.; 

quanto al commento dello Stampini (Bue. I - V; 1905 ; Geo;·g. I - II, 1901 , 

non posso trattenermi d,i,ll'esprimere pubblicamente il desiderio e l'augurio 

eh' egli trovi modo, secondato dalla buona volontÌI. della benemernntissima 

Casa Editrice, di condurre à termine e pubblicare frn breve il commento 

,nwhe a1l0, s e  c o nda parte delle Egloghe e delle Georgiche, e dare c:os', 

per cias,mna opGra, alla prima parto la sua degna compagna. 
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125). Giulio Del N1mzstf'o. - • De C. Cornelii Galli scrip­

t i s,. Pis:s, ex offic. Frane. Marìottì, 1913; pp. 141. - La diligente dis­
sertazione, dedicata dall'A. aì suo maestro i\.lessandro T.,rbrn e S'·.r;tt.a ge­
neralmente in buon latino, riguarda Cornelio Gallo, ma se ne fa 'id ce:mo 
pel' quel punto che riguarda la ()iris \C9.p. l_ V: • de ep,'jlli1s ljil'II' (,'a/ù,s 
suipse1'it , , p. 98 sgg.) : egli comb,1,tte l'opinione dello Gknti;eh, che non 
solo rn,ettè la Cii-is prima delle opere di Virgifr.i e ne ritie,,e quindi imita­
tore, pei luoghi in questionE', iì poeta rnantevauo, ma ancJi;, ne fa autore 
Cornelio Gallo; si accosta qui.udi; in sostanz?. .. al Leo e al J�-the j ponendo 
la composizione dell'epillio dcpo la mol'te d; Virgilio (19 a. C.) e lascirmdone 
in dubbio l'autore, escluso rerò in modo assoluto Coriielio G«llo (morto 
nel 26 a 0.). 

120·. (. U. Po;;otco. - • 1 l ve;· no n � l la 8 e i r: z a In Clag-
sici e Neolatini, HJU, n. 2, pp. 1:)f) l5J. - Ì',Pllo spogli,,, g<à d?, me fatto 
innanzi, di que,;;to periodico mi era sfuggita. ìn present•) puLhlio,1ziorw, della 
quale reudo qui ora breve conto. 'rrattasi di unz. versio11cf'.Ha d::tlte Georgiche 

1111, 34!.)-383), iu versi sciolti, iìlustrata da br·evì i,ot,;relle. e'' . o qudche
bnon ver.soj e 111 generale è bene reso iì s,:nso ; mn. qua, e là, L� vers�one 
non mi pare felice : p0r es., al v. 3'.:i1: • Ii vin, già flu:clo, spezzano le 
scuri 7>

7 
oppure ai vv. 3GB sgg.·: « ••.• 11.1uoicnc quindi - Ie pecore e di 

bL1oi sorgono grandi - corpi presi dal ghiaccio , Né i due chiari e sem­
plici yersi dell'orlginal1:.�, 379-38f\ s0111bl'ano bene espressi in (j_UGsto contorto 
p,,1·iodo \rabbuiato anche da un latinismo fuori di posto; : < pro d u -
c e  n J o - di tra giuoclii la notte (della vite, - con lazzi sùrbì ed orzo 
fermentato, - in1itamlo il liquor) giocondamente ». 

1271. N\. G!ass. - • The Pnsion oj' Stylistic Elernents

in V erg il' B Geo T· g i es" . Columbia University Disserbtion. Publi­
shed by the Author: New York: 1913: pp. Vl - 94. - Per questa pub­
blicazione, che non ho potuto vedere io stesso, rinvio alla recensione che 
ne fa W. I'. �Iustard in The Classical Weelcly, VII, 13; 1H1'1; p. 1()4. Da 
questa traggo solo le seguenti notizie ger,erali. Il Ebro è diviso in ci n­
que capitoli, nel primo dei quali (pp. 1-25) è uno studio sulle citazioni 
astronomiche, geografiche e ldterarie nello Georgi(she con speciale riguardo 
alla influenza alessandrina. Il secondo capitolo (pp. 2(:; - 47; tratta la qua­
stione dell'ordine delle parole e specialmeute della collocazione dei nomi e 
dei lori aggettivi: « There are nlmost three times as many adjectives pre­
ceding their nouns in the first book of the Georgics as there are �ollowiug 
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ìhem (472: 16G) ». E la spiegazione di <iuesta ratio è: « the adva.ntage of 
going from a less to a more specifìc idea, and the heightening _of pictu­

resqueness, wich we discover in the poem, whether it be conscious or 

not •. Il terzo capitolo lpp. 48-GSJ studia aìcnne • eupho:::,ic devices », come 

l'allitterazione, l'onomatopea, la, ripetizione, la rima. Nel quarto capitolo 

(pp. 69-77; sono analiz11f't ti ;i icuni luogh; in p<rticolarJ (I, 311 - 3lhl ; 2, 458-

474; 11, 55�1-5661 per dimostrsrA, co:ne « v,nious stylist\c means are inter­

woven for the e.xprcs.sion o±' the tlwught •. In.fine il capitolo quinto (pp. 

78 - 91 , intitoh'.o , yf e n t a 1 Pr o ce s s e  s •, è soprattutto uno studio 

sul linguaggio fìgt1raLo cli 1
?irgi1!o. Di �1.1':·:�ta dissert�zi�)ne il .\1 ustard così 

giud:c;1 in ;�t'.ner:.-·le: (t 

11:he disserta::io·n .is r,., g,ìnd o.u2; a.s suc.h things go, 

and it l-1Rs the rat.J1er anusnal �:Llva.ntage of doali:ng· '-Yith a very intere-

sting subject •. 

1281. Guilii:lmus Kanopka.- •De Aenea postvergiliano,. 

Diss0rt.. Ki>nigFherg, Hartnngsche Druckerei, 1913; pp. 68. - Anche di que­

sta dissertaziorvJ, che non ho potuto :::tvere e che, del :testo, riguarda solo in­

direttament(J la B i b l . V i r g., d;rò brevemente, dandone notizia se­

condo la recenstone che ne fa F. H,1,rder- nella Vv och. fitr kl. Pflil., 1915, 5, 

p. 104 sgg. -· L;r,.L1.tore si è proposto lo scopo di -racccgliere tutti gli accenni

relativi ad Ene,,. dopo Virgilio nella lettnatura fatina e notarne tutte le

discordanze o concordanze col poeta. La materia tr:i,ttata è compresa in

questi cinque cR-pitoli: " I. Quo modo poetP.e post Vergilium fabulam Ae­

ne.ae tractaverint. IL De Aeneae fa,bula a gra.mmaticis aliisq ue viris doctis

tractata. HL De Aene:1e fabula diversis modis ab aliis scriptoribus narrata.

IV. De Aenea a Dictye et Darete tractato. V. Scriptores Ch1·istiani, quo

modo Aeneae fabulam mutaverint, explicatur •. Criticata questa distribuzione

della materia, c:Jme quelìa che dà luogo a frequenti sconnessioni di quanto

è intimamente connesso e a pesanti ripetizioni e rimandi, mentre sarebbe

stata preforibile una disposizione c r o n  o 1 o g i ca della saga di Enea nelle

sue varie fasi ., forme successive, e fatte altre obiezioni e considerazioni in

particolare, specialmente sul confronto istituito con Ovidio {che nei libri XIII

e XIV della ;vJetamorfosi oflre egli stesso una specie di < A e n e i s » : da

lui e da Virgilio pendono gli altri, ad eccezione dei grammatici, e, princi­

palmente, degli storici: è questo, il t e r zo ,  il più interessante dei cin­

que capitoli), il Harder così chiude la sua recensione : • Diese Skizzierung

des Jnhaltes wird gezeigt haben, dass die Arbeit eine dankenswerte Zu•

sammenstellung eines reichhaltigen Materials bietet •.
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1:?9). W. K.Jpp. (- N\. Niemeyer). - • Ges c hichte der romi­

s,:hen Lit eratur fiir hohere Lehranstalte n un d z-um 

8 e l b s t studi u m • . N eunte Aufl., bear b. von Max Niemeyer. Berlin, 

.J. Springer; HJ13; pp. VIII-J 59 - Dalla recensione di F. Harder, che è 

fotta in Sokrates. Zeitschr. f d, Gymnasialw., 1914, p. 210 sg. {il libro 
fo da me, a suo t,nnpo, inutilmente richiesto alla Casa Editrice), rilevo 

che il Niemeyer (il dotto plautista da non molto tempo immaturamente ra­
pito alla scienza) portò non lievi modificazioni alla nota Gesch. del Kopp, e 
specialmente, per quanto ha relazione con Virgilio, al § 39, dove a p. 62 è 
dis,�orso dei rapporti di Dante con Virgilio, e a p. 63, dove si parla del­

l'arte clel poeta nella composizione della Eneide. 

V:10). (. P. Clark. - • Nurnerical phraseology in Vergil». 

Princetoner Inaug. -- Dissert. Princeton N . .J., The Falcon Press, 1913; 
pp. 89. - La notizia del libro, che non ho potuto avere, la ricavo dal 

c'lrmo che ne fa P. Jahn nella Deutsche Literaturzeitung, 1915, 13, p. · 

555 sg., il quale riconosce in generale la giustezza dei risultati ottenuti. 
Virgilio, anche riguardo ai numeri, si attiene per lo più alle sue fonti e 
ai suoi _modelli, come, per es., Omero, Esiodo, Teocrito, Arato e Varrone,
talora in modo un po' mfèccanico. Quando trattasi principalmente di numeri 
rituali, egli si guarda bene da cambiamenti, e così pure quando è il caso di 
tradizioni ben :fissate dalla storia o dalla leggenda. Egli ha anche dei numeri 

pradiletti, come, per es., il magico numero t r e  o t e r n a r  i o ; il ritorno 
poi di un certo nesso di pensieri porta con sé pure il ritorno dei numeri 

usati innanzi in una eguale connessione logica (assai interessanti esempi 
in proposito). Del resto quando il poeta si allontana dai numeri tradizio­

nali, c' è il sospetto eh' egli attinga ad una fonte a noi ignota. Solo nu­

meri tondi flgli adopera in modo affatto arbitrario. La bibliogra:fia dell'argo� 

mento è ben messa a profitto. A proposito della predilezione di Virgili o an­
che pel numero d u e  o d u a l e  (su che gia il Harder aveva scritto in un 

Pro g r a m m a  [ 1898] del ginnasio di Kolln), il recensente si oppone al-

1' ipotesi del Clark, seguac.e in ciò del Harrison, che il ricorso appunto del 
numero d u e  coi ,;erpenti si debba originariamente ricollegare con una rap­

presentazione simbolica cli Cora e Demetra. 

131). A. Sabatucci. - • Herennius Modestinus •. - Dai 
Co,npt. Rend. cit. del Marouzeau (Rev. de Phil. 1914, 2, p. 29) rilevo la 

notizia pura e semplice, che il sottotitolo dell'opuscolo indicato è questo : 
,C ontri b u t o  a l l o  s tud i o  d e l la p o e s i a  s c olast i ca V e r-
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_giliana po stclas sica, dai c odici mona censi lat i ni 

della Biblio t eca di Pier Vettori» (Venezia, Cabianca; ln12, 

pp. 29). D:,ta la ristrettezza del tempo e la tarda conoscenza avuta del 

libro non sono ora neìla possibilità, di darne notizie maggiori. 

132;. W. A. fll12!ikoff. - Tra i libri • recensiti o annunziati , nei 

numeri 1-7 della Rivista ru.,saI-Iennes (•Rivista scie n t ifi,io­

p o p o 1 are i 11 u st r a  t a del mo n cl o a n ti e o • : i titoli sono tra -

dotti dal russo in italiano da Ugo Enrico Paoli in Rivista di Filologia 

Ctass., 1914, 1, p. 194) trovo anche il sempii�e titolo della seguente pub­

blicazione virgiliana: W. A. M.eiikoff, • V i r g il i o e le Geo r g i­

e h e . D i s e g n o s t o r i e o d e l l a p o e s i a r o rn a n a • . Charcoff, 

1\Jl2; pp. 27 (1). 

Dall' indice delle Phitolor;. Pru_qramrnabhandtungen 
zn,:;"ammenqestellt von R. KlusBmann, e Dez,d-;che Disser­
t!ltionen imd akademische Programme, che compare di 
volta in . volta nella Berliner f'hilulo_q. Wochenschrift, 
ricavo i titoli delle due seguenti pubblicazioni virgi­
liane o spettanti alla B i b 1 . V i r g. in generale, com­
parse nel biennio 1912 - 1913 (nn. 133 e 134): 

138;. Hims M2iding12r. - • Ue be;· d ie Va ria t io bei de n 

romischen Dichtern, besonders àer au_qnsteischen 

Zeit,. G. Neuburg a. D.; l9L3; pp. 81. (Berl. Phil. Wocli., 1914, 27, 

p. tl62).

131). Eduard J. W. Brenn.zr. � Phaei ·'s Vir,qiliiber-

H et ?J u n g in i h re in V e r h èi l t n i s z u m Or i y i n a l , . Diss. ; vViirz­

bè\rg, l!Jl2; pp. 68. - Erschien vollstfindig u. d. 'f. Thomas Phaer, mit 

bc,s. Beri.'tcksichtigung seiner Aeneisiibe rsetzung aìs Heft 2 dGr vVi.irnhurger 

Baitrage zur Engl. Literaturgeschichte. (Be1·l. Phit. "\Voch. 19H, 34-35, 

p. 1 UG).

: 1) l"ol'se la grafia esatta del cognome è Me l i k o v, cognome russo
c'.-,e trovo cosi scritto nella «Minerva. Ja h rbuch d er g el e hrte n 
W e l t ,, : non ho mezzo ora di accertarmi, se il • V. A. :.-Ielichov » del 
m,m. 107 s:a la stess't persona del • W. A. Melikoff • del num. l.32 : for;;e 
trntta:;i di una varia trascrizione dP.llo stesso e0gnome ru:;so. E il • l:l-. 
Senger • dd num 106 è forse la stessa persona con il • G. E. Zenger • 
Llf,l HUill. 112? Qui pure non ho ora modo di verificare l' esatt(J,,za di que­
stJ. ono1n,,stica russa. 
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E dalia Bibliotheca Philologica Classica riferisco i 
semplici titoli delle pubblicazioni seguenti (nn. 135-157): 

135). E Brnoist - M. Ouvau. - • P. Vfrgi li Maronis o­
per a • . Nouvelle édition publiée avec une notice sur la vie de V., des 
remarques sur la prosodie, la métrigue et la langue, des arguments et de..s · 
notes en français, des tables pour les noms propres ... , les principales va­
riantes, les passages ò.es poètes grecs et latins imités par V. et une carte ... , 
par E. Benoist, revue par :\1. Duvau. 19 éd. Paris, Hachette, l 912; pp 
XII - 599. (Bibl. Phil. Cl., 1912, Trim. I, p. 20;.

136). E. Sommer - A. D:zspor�es. - •Énéide expliquée lit­
téralement par E. Som mer, tr·adiiit e en f'rançais tt 
anno t é e par A. De sport es » • Livres 3, 4, 9 (Traductions iuxta­
linéaires des principaux auteurs classiques latins:,. Paris, Hachette; 191:2. 

(Bibl. Phil. Cl., 1912, Trim. II, p. 66 .

137). Item. Livre 6 ecc. Pari,, Hachette, 1912; pp. 118.

138. Item. Livres 10 et 11 ecc.; 2 fase. de 116 p. chacun. Paris,
Hachette ; 1912. 

139). Srnrron. - • f, e V i r g il e travesti• par Scarron; tou:e 
I (Bibliothèque nationale; - Paris, Camus ; 1912; pp. 192. (Bibl. PhiG,

l'lass., 1912, Trim. II, p. 6Gi.

140). S. Eitrem. - • Servii qui feruntttr in Verg. Aen. 
e o m . V I I I, 1 3 8 » , in So,·d. Tideskrif1: f Filol., 191 '2, 2, p. 73. (Bib3,
Phil. Cl, 1912, Trim. III, p. 106).

141). J. Sander. - • A e ne i s in A u s v; ah l , . Fiir den Sch:!­
gebrauch herausg. von J. Sander. 1 Aufl., 2 Abdruck. Leipzig, Freytag 
�Wien, Tempsky), 1912. (llibl. Phìl. Cl., 1912, Trim. llI, p. 107). 

142). J. F. Richards. -- « A e ne id, bo ok V I I I» . Ed. by J. 
F. Richards. Introduction, text, notes aud lexicon. Junior edition. London,
Clive; 1912; pp. 88. (Bibl .. Phil. Cl., 1912, Trim. III, p. 107).

143). S. E. Winbe!t. - < Ta k i ng o f Tr o y >. Ed. with introdue­
tion, notes and vocabnlary by S. E. Winbolt. London, Bell; 1912. (Bibl.
Phil. Cl, 1912, Trim. III, p. 107).
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144f A. Nucciotti. - •Le Egloghe di Virgi l i o•. Parte I 
(contenuto e cronologia). Sassari, Gallizzi e C.; pp. 57. (Bibl. Phil. Cl., 

1912, Trim. III, p. 108). 

145). E. De Rossi. - • Su i vv . 39-43 II delle Georgi­

c he. - Il mito d i  Herakles i n  a lcun i pa ssi dei poem i 

o m tJ r i è i • . Veroli, Reali, 1912; pp. 15. (Bibl. Phil. Cl., 1912, Trim. IIT,
p. 108).

H6). J. Werra. - • TI e 1· g il s A e ne i s,.. Fiir den Schulgebrauch
m verkiirzter Form ecc. Text. 7. Aufl. .M:iinster, Aschendorff, 1913 ; pp. 
XVI -192. (Bibl. Phil. Cl., 1913, Trim. I, p. 24). 

147). A. S. Way. - • T h e Geo r g i cs•. Translated ecc. New York, 
.M:acmillan; 1913 ; pp. 117. (Bib l. Phil. Cl., Hll3, Trim. I, p. 25). 

148). H. W. Garrod. - • V e r g i l  •. Fa parte della pubblicazione di­
retta da G. S. Gordon e intitolata • E n g 1 i s h 1 r t e r a  t u r e  a n d t h e 
c 1 ass i c s •. Oxford, Clarendon Press; 1912 (Bibl. Phil. Cl., 1913, Trim. 
I, p.· 30). 

149). A. Giano!a. - • P i t a gora e le sue dottrine ne gl i

scri ttori l at ini del pri mo secolo a v. C .•; II-IV. (àppio 
Claudio Pulcro; Cicerone ....... P .  V i r g i l i o  �fa r o n e). Roma, Vo­

ghera; pp. 14; pp. 23 ; pp. 24. (Bibl. Phil. Cl., 1913, Trim. I, p. 31). 

150). T. R. Glover. - • V i rgi l• 2d ed.; New York, Macmillan; 
1913; pp. 17, l:l43. (Bib . Phil. Cl., 1913, Trim. I, p. 25). 

V 

151). O. Jirani. - • Episod a o Polydorovi ve Vergi love 

A ene i de • [Polydoros -Episode in Virgils Aeneis ]. Progr. Prag, Staats-
gymn. in der Neustadt (Tischlergasse); HJ12; pp. 6. (Bibl. Phil. Cl., 1913, 
Trim. I, p. 25). 

152). H. H. Yeames. - • The tra gedy of Di do •. Parte I e 
Parte II: in The Olassi,cal Journal, VIII (1913), 4 e 5, pp. 13\)-150 e pp. 193-
:.102. (Bibl. Phil. Cl., 1913, Trim. I, p. 25). 

Alti e Memi,rle delfo R. Atcademia Vii·giliana 9 
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153), Eugcm hind1m. - • Praparatio n zu Virgil s Ae­

n e i <J, e •. 1. Heft : :Buch I; 2. Anfl. ; Gotha, Perthes, 1913 ; pp. IV - 41. 

(Bi'bl. Phil. Cl., 1913, Trim. II, p. 84). 

154). J, Poulson. - • Vergilii herdedikter (ekloger) •· 

Svensk tolkning ecc. Stockholm, P. A. Norstedt, 1912; pp. 44 (Bibl. 

Phil. Cl., 1913, Trim. III, p. 134). 

155). Michele Grasso. - • Vergilio. Le Georgic he . Nuovo 

saggi o di t -rad usi on e •. (Estratto dagli Annali del r. Istituto Tec­

nico), Udine, Del Bianco, 1913; pp. 90. (Bibl. Phil. C l., 1913, Trim. IV, 
p. 199).

156). A. Bu ti. - • De a e t a te e a r m i n  i s quo d A e t n a i n  -

scri b i tur quaestio nes criticae•. Nolae, ex typ. P. Barba, 

1913; pp. 39. (Bibl. Phil. Class., Hl13, Trim. IV, p. 199,. 

157). R. [a.rrozzari. - • P. V erg il i u s Mar o. A e ne id o s,

lib ri I- J.I l • con note italiane. Seconda edizione. Milano-Roma-Napoli, 

Soc. ed. Dante Alighieri, 1913; pp. 164. (Bibl. Phil. Cl., 1914, Trim. I•Il 
p. 86). (i),

158). Giacomo Leopardi. - •More tu m ( La Torta). - Ho 

sott' occhio il grazioso volumetto, col quale il Consiglio della Sezione Mi­
lanese, presieduta dal dotto e infaticabile Attilio De-Marchi, dell' •A t e  n e  

e Rom a >, inizia e una serie di brevi pubblicazioni che usciranno a in­

tervalli, portando, come invito e richiamo, una voce dell'arte, del pensiero 

e della vita antica •. Ma mi spiace di non poterne, anzi d o v e r n e  qui 

rendere conto maggiore pel principio posto di non parlare dei libri • sin.e 

anno• ::del resto trattasi della ristampa della notissima • mirabile• versione 

fatta dal Leopardi a soli 19 anni. (Nella cit. Bibl. Phil. Cl., 1913, Trim. IV, 

(1) Mi dispiace che come di queste tre ultime pubblicazioni lnn. 155.
156. 157) così di quelle indicate poco sopra (nn. 144. 145. 1,W), tutte di
autori i t a 1 i a n i, io non abbia potuto aver notizia, e s e  m p 1 i c e  no­
tizia dei t i  t o 1 i , che da Ri v i s t e  e s t e r e ,  avendo trascurato i loro
autori o gli editori di mandarne un esemplare, non dico direttamente al
recensente, ma all'Accademia di Mantova per la B i  b 1 i o g r afi a e la
• Ra c C·o 1 t a V i r g i 1 i a n a • : invio tanto più necessario, o per lo meno
opportuno, quando si tratti, come il caso è frequente, di pubblicazioni fuori
di commercio e minute, che possono facilmente sfuggire alla ricerca più
diligente. Valga il monito per l'avvenire, se non è ancora valso intera­
!llente per lo passato,
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p. 199, è indicato il 1913 come anno della pubblicazione, forse perchè in
quell'anno l' opuscolo fu mandato alla Bibl.).

159). H. Phìlipp. - �Die h is t o r isc h-g e o g r a p h is c h e n
Qu ell en i n  d e n  'Ety m o l o g i a e' d es Is i d o r u s  v o n  Se ­
vi l l a  >. Teil I : • Quellenuntersuchung •. Berlin, 1912 ; Teil II : • Text 
mit ausgeschriebenen Quellen • .  Berlin, 1913. - Dal Jahresb. del Jahn 
(qui sotto citato), p. 407, num. 136 a, rilevo che soltanto il capitolo • Isi­
dor und die Scholien > contiene qualche punto che ha rapporto con la no­
stra Bi b l i  o g r afi a: « I. benutzt neben Servius auch die Quelle, aus 
der Serv. Don. (sic; ma forse è da leggere Dan. = Danielinus) den Servius 
erganzte, namlich Donat. Diesen haben auch die Berner Scholien, die ex­
plan. I und II, die exposit., die Veron. - Scholien und der sogenannte 
Probuskommentar benutzt. Isidors etymologiae enthalten mancherlei aus 
den Vergi lscholien Donats. Uebrigens kennt I. den Virgil selbst •· 

160). In aggiunta alla presente Bibl. Virg. 191:J-1913 è da far cenno 
anche dei due volumi comparsi appunto il I nel 1912 (Zweiter Band : 

Scriptores Latini. Erster Teil : Cortectiones. Ablavius bis Lygdamus ; 
pp. 568), il II nel 1913 (Zweiter Band: Scriptores Ltztini. Zweiter Teil: Aemi­

lius Macer bis Zeno; pp. 289) della Bibliotheca Scriptorum Classìcorum et

Graecoru m et Latinorum, la quale abbraccia la letteratura dal 1878 al 1896, 
pubblicata da R. Klussmann ; Leipzig, Reisland. Oltre gli altri lemmi che 
hanno relazione con la nostra Bibliografia (Donatus, Servius, ecc.), si ri­
levi quello in particolare su P. Vergilius Maro ( Opera. Aeneis. Bucolica.·
Georgica. Appendix Vergiliana. Uebersetzu ngen [deu.tsch .. engl. fram. 
griech. ital. ecc.]. Worterbilcher. Erlau teru ngsschriften), che comprendfi 
ben 57 pagine in 8 ° gr., ci oè da pag. 316 a pag. 373 : naturalmente di 
questa parte della Bibliotheca si fa qui menzione come di un c on t r i• 
b u t o alla Bibl. Vi·rg. 1912-1913 a sé, chè, del resto, le pubblicazioni vir­
giliane, ivi registrate, escono tutte dai confini cronologici della presente 
Bi bl i ogr afia. 

161). Franco. - Vedi num. 23. biB 

162). F11lic1111i. - Ve.di num. 26. bis 

16Si. Chini. - Vedi num. 80. bi&. 

164). Krtlgèr. - Vedi nùm. 88. q;. 
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165). Ancey. - Vedi num. 99. bis 

166). Reinach. - Vedi num. 99. ter 

Durante la composizione dell'ultima parte della pre­
sente Bi b 1 i o g r a f i  ::i. è comparso nel Bursian ' s Jah­
resb. uber die Fortschr. d. class. Altertumswiss. (Bd. 
CLXVH, 1914-. II)il «J a h r e s beric h t  ii b e r  V e r­
g i l  190 9-1 9 1 2  (1913) », pp. 357-415, pubblicato dal 
ben noto studioso di Virgilio P a u 1 J a h  n e di cui sì 
parlerà, naturalmente, di proposito nella prossima Bibl. 
V'irg. (in questo Jahresb. alcuni numeri appartengono 
anche al 1908, come il n. 39-40 e il n. 114). Ringraziando 
il Jahn pel suo cenno benevolo (p. 357) alle nostre B i­
b 1 i o g r a fi e ,  delle quali egli si è potuto qua e là gio­
vare, ora noi, a nostra volta, ci serviamo del suo Jahres­
bericht per qualche aggiunta o qualche nuova notizia. 

Oltre il num. sopra indicato, 159, quanto a quelle pub­
blicazioni virgiliane delle quali diedi qui notizia indiretta 
per mezzo di altri, cfr. ora anche il Jahn, e precisamente 
pel numero 110 (Tucker) cfr. Jahn p. 392, num. 97 (« Aen. 
VI, 745 soll donec bedeuten 'bevor ', so dass der Sinn 
ist: wenige haben das Privileg, ohne eine lange Priifung 
durchzumachen »); pel ma.mero 111 (Ball) cfr. Jahn p. 388, 
num. 82 ( « Ball .... will Aen. I 286/ 90 auf Casar, 291 ff. auf 
Oktavian beziehen, tum soll bedeuten ' spater' »); -pel 
numero 115 (Merrill) cfr. Jahn p. 366 sg., n. 25 ("' Mer­
rill... sieht in Catal. 10 wie Birt eine spasshafte Lokal­
parodie, es handelt sich um einen portratierten Ren­
tier »); pel numero 128 (Kanopka) cfr. Jahn p. 411, num. 
144 (« Diese Ergebnisse sind wohl nicht neu; doch mag 
das Heft als Stellensammlung benutzt werden konnen ,,. · 
Presso il Jahn invece di Kanopka il nome leggesi scritto 
Konopk,a: così anche nel « Register ,,, p. 414). 

Come compimento della Bibl. ·virg. 1910-1911 (cfr. 
inoltre, qui, il num. 108) faccio cenno, ricavandone la 
notizia dal cit. Jahresb. del Jahn, della seguente pubbli­
cazione virgiliana: 

1). Fr. Klaeber. - � A e n e  i s u n  d Be o w u 1 f • • In Arch. f. d. 

St. der Neueren Sprachen, N. S. 26 (1911), p. 40 sgg. - Senza il modello 

di Virgilio nòn si i.piegherebbe « die Existenz einer so breit angelegten 

epiilchen Dichtung mit verhaltnismassig ki.'mstlichem Aufbau •. Tuttavia 

non è necessario dire che l'accordo � in wichtigen Motiven • si debba far 

clipendere da una di r e t t a influenza. Specialmente l' arrivo di Beowulf 
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in Danimarca e il suo accoglimento alla corte mostrano reminiscenze col 

I libro del!' Eneide (Jahn, p. 411 1g., num. 146). 

La presente Bi b 1 i o g r afi a, cominciata e pres­
soché interamente composta quando sull'orizzonte non 
si addensavano ancora le nubi del tremendo uragano 
scoppiato più tardi, si chiude ora (alter iam teritur bellis 
atrocibus annus I) fra gli orrori dell' immane conflitto, 
di cui la storia non ricorda l'eguale. Facciamo voti che, 
riconosciute finalmente le giuste aspirazioni delle varie 
nazionalità e sancite, a prezzo di tanto sangue, le sacro· 
sante ragioni dei popoli, rifulga presto in mezzo agli uo· 
mini di buona volontà la candida Pax, apportatrice e 
feconda altrice di vantaggi morali e di vantaggi mate­
riali, non ultimi tra quelli, anzi pur tra questi, gli scambi 
reciproci fra i popoli di quei beni intellettuali, scientifici 
e letterari, di cui tanto si nutre la vera civiltà e cul­
tura, s.e pure inter arma tacciono non soltanto, troppo 
spesso! - le leggi non impunemente violabili dell' uma­
nità ma anche le serene voci delle Muse. 

PIETRO RASI. 

N. B. - Si prega di tener conto della Nota d e lle

c o r r e z i o n i che segue dopo l' 1 n d i e e .
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INDICE P E R AUT O R I E P E R MA T ERI A 

DELLA BIBLIOGRAFIA VIRGILIANA 1912-1913. 

A eneis. Vedi Eneide.

Aetna. Ved i Virgilio (§ A p p end. V erg. : Bu ti). 
Aggiunte all a Bibl, Vir g .  1910-191/. Vedi dop o il num. 166, 

p. 124.
Amante. - e A proposito di al cu ni luoghi Vergiliani c ommentati nei 

'P e n s ieri' di G. Leopardi• : n. 32. 
Amatucd. - e P. Virgilio Mar one • : n. 99. 
Ancey. - e Énée à Carthage • : n. 99 bis (= 161:i).

Apollonio e Virgilio. V. Virgilio(§ Critica ecc,: Rutten). 
Appendix Vergili ana. Vedi Virgilio. (§ App e ndix V erg.: Birt, Bu-

v 

sche, Buti, Cerocchi., De Witt, Dobl�s, Holtschmidt, Jackson, 
lJeopardi, Merril, Middendorf, Monti, Mordli, Munscber, Pa­
scal, Reitzenstein, Schrnìcl, Su:lhaus). 

Artemide (il culto di). Vedi Guma.

Bali. - • Ju lius or 'Julius' : a note on Verg. Aen. I, 286 seq. • : n. UL 
Barzelletti. - •Vi rgilio• : n. 94. 
Bassi. - • Rassegna di pubbl. period. • : v. p. U, :i:n nota al n. 2.

Becker L. - • Numerum singul. qua lege in sen't. col:lec.tivis- praetulecint 

Romani • : n. 12.L. 
Becker P. - • Vergil un d Qui ntus • : n. 52. 
81:!lllng. - • Vergil •· Jahres.b. ecc.: n. 1. 
B?:ltra,mi. - • Ancora 1:tull'egloga IV di Virg. A pr,op. di una publJI. 

reo.• : n .. 82. 
E:l..enoist - Du.vau. - • P. Virg. Mar. opera•. Nou:v-. éd. ecc.: n·. 135.
Beowulf e. Eneide. Vedi Virgilio (§ G riti e a ecc. : Klaebi.>.r). 
Bibliografia. Vedi Virgilio(§ Bibli o grafia: Bassi, BeHiAfl, blhn:, 

tHussmzn.n, K.r�bs, Mamiuzaau, Resi). 
B.irt. - • Hellespont (Giris v; 414)": n. 14.
Brenner. - e Phaer' s Virgi liibers. in ihr. Verhaltn. z. Qrig:

jna:l>•: n. 134..
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Brummer. • Vitae Vergilianae • : n. 33. 
- • Zur Ueberlief. dl'lr sog. Donat-Vita des Vergil • : n. 37.

Bucolica . Vedi Bucoliche. 

Bucoliche (Bucolica, Ecloga e, Ecloghe, Egloghe). Vedi Virgilio. 

Busche. - • Zum Culex • : n. 9. 
Buti. - • De aet. carm. quod Aetna_inscrib. quaest crit. •: n. 156. 

Carcopino. - •Ostia• (dai Comptes Rendus ecc.) : n. 61. 
Carrozzari. - • P. Verg. Maro. Aen. 1. I-III ecc•: n. 157. 
Catalepton. Vedi Virgilio (§ Appe n d. V e r g.: Cerocchi, De WiH, 

Munscher, Schmid). 

Cerocchi. - • Gli epigr. 1, VI, XII dei Catal. » : n. 4. 
Chini. - • Il Ferrazzi illustratore della poesia pastor. e tradutt. delle 

Egl. di Virg. • : n .. 30.bis (= 16g). 
Chiosatori. Vedi Commentatori ( antichi"). 

Ciris. Vedi Virgilio(§ Ap p e n d. V e rg.: Birt, Rrzitzenstein, Sudhaus). 

Clark. - • Numerica! phraseology in Vergil • : n. 130. 
Cocchia. - • Le moderne tendenze dell'alta filologia nella valutazione 

dell'arte virgiliaua • : n. 72. 
Cod,i,ci (virgilian i). Vedi Virgilio (§ Or i t i c  a ecc.). 
Cognata. - • Il mito di Orfeo•: n. 56. 
Commentatori (antichi). Vedi Virgilio (§C r it i c a ,  ecc Eitrem, Georgii 

Philipp, Romano). 

Comptes Rendus ecc. V. Revue de s Compi. Rend. ecc. 
[onway. - • A note on the Cave in Aeneid IV • : n. 108. 

- « The structure of the sixt book of the Aeneid • : n. 117.
Copa. Vedi Virgilio (§ A p p e n d. V e r g . : Monti, Morelli).

Cornwall. - • Aen. VI, 567-569 • : n. 46. 
[orsanego. - • Il discorso di Virgilio nel canto primo del Purgatorio • 

n. 31.
Corssen. - Die Sibylle im sechsten Bueh der Aeneis • : n. 57. 
Crit i c a  (di te sto, e rmene utica, estetica o a rtistica, tecn ica, metrica, 

storico-lette ra1·ia; codici; glossatori o chiosatori o commentatori 
antichi; le ssici; vite virg. ecc.) in t o rn o a l l e  o p e re v i r­
g i l i  a n e e a V i r g i l i  o . Vedi Virgilio (§ C r i  t i c a  ecc.). 

[rocrz. - • Omero e Virgilio secondo la rinascenza italiana • : n. 103. 
Culex. Vedi Virgilio (§ Ap pendix Vergiliana): Ho!tschmidt, Pascal. 

Cumà. (il culto di Artemide di Cuma). Vedi Virgilio (§ C r itica ecc.: 
Roscber). 
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DarJ,te e Virgilio. Vedi Virgilio ([orsenizgo). 
Orzlaru;zllrz. - • Virgile, Aen. VIH, 101 • : n, 79. 
Oizl Maestro. - • 1/él O. Corn. Galli scriptis ,, : n. 125. 
DIZ Rossi. - « Sui vv. 39-43 II delle Geog. ecc. • : n. 145 . 

. Drzsport1Zs. - Vedi Sommer. 

[kuticke. -- Vedi Jahn. 
De Witt. - • A campaign of epigram agaimt Marc11s Anton. in the 

Catal. • : n. 109. 

Did one ( la tragedia di). V. Virgilio (V12ames). 
Diersi::hklZ, - • De fide Prisciani in versibus Verg. Luc. Stat. Iuven. 

examinata • : n. 104. 

Dir.w. Vedi Virgilio (§ Ap p e n d. V e  r g. [)obias). 
Dizionari. Vedi Lessici. 

Dobias. - « Dirae • : n. 105. 
D onato. - Vedi vitae ecc. e C ommen tato ri ecc. 
Duvau. Vedi Benoist. 

E clogae (ecloghe, eg l oghe•. Vedi Bitco li che. 

Edizio ni. Vedi Virgilio (§E d iz i o ni) . 
Eg l oghe (Ecl oghe, e clogae). Vedi Buco liche. 

EHrizm. - • Servii qui foruntur in Verg. Aen. comm. VIII, 138: n. HO. 
Elegiae in MaeC'e n. Vedi Virgilio (§ A p p end . Ve r g .: N\iddrzndol'f). 
E l lesponto (Ciris v. 414). Vedi Bir-r. 
Enea a Ca rtagine. Vedi Tlirgilio (§ Cr iti ca ecc. : An.::izy). 
Enea postvirgilia n o. Vedi Virgilio (§ Cr itica ecc. : Kancpka). 
Eneide. Vedi Virgilio. 

Eneide e Beowulf Vedi Virgilio (§ Critica ecc.: Klaizbizr). 

Engelke. - • Quae ratio iutercedat inter Verg. Georg. et Varronis rer. 

rust. libros • : n. 102. 
Enk. - • Vergiliana • : n. 55. 
Epigmmmi (evi.g rammata). Vedi Virgilio (§ Ap p en d .  Tl e r g .: [izrocchi). 

Epil lio. Vedi Vfrgilio (§ Critica ecc.: Jackson). 

Epyllia. Vedi Epillio. 

Er.dm,mn. - • Beitriige zur Nachahmungsk. Verg. in den Georg. • : n. 85. 

Errata - corrige. Vedi do:po l' I n d i o e . 
Et na. V . .Aetna. 

Felicelli. - • Libro secondo dell' v;ndde tradotto ecc. • : n. 26. bis (- 162). 
Ferrazzi. Vedi Chini. 
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Fickizlschizrizr (- Kappizs). - « YergiJ5 Aeneide. Erlaut. v. Kappes ecc. 
Buch V bearb. v. Fickelscherer , ecc. : n. 21. 

Filargirio. Vedi Philargyrius. 

Foca. Vedi Phocas. 

Fowlizr. - • Virgil, priest of A.pollo ? Notes on Mr. Raper' s recent 
pa.per • : n. 49. 

Franco. • P. Verg. Mar. Le Georgiche. Libri III e IV comment. ecc. :& : 
n. 23. bi� (= 161).
__e_ • Nota Virgiliana (Georg. IV, 197-209): n. 75.

Frisch. - Vedi M.:rguizt- Frisch. 

Gallo. Vedi Vfrgilio (§ Cr i ti e a ecc: Dizl Maizstro). 

Garrod. - • Vergil • : n. 148. 
Georgica. Vedi Georgiche. 

(}eorgiche (Georgica). Vedi Virgilio. 

Gizorgii. - • Zur Bestimm. der Zeit des Servius • : n. 38. 
Gerc;ke. - • Die Entstehung der Aeneis • : n. 71. 
Geschichte ecc. Vedi Storia ecc. 
Gisnola. - • Pitagora e le sue dottrine negli scrittori lat. del I sec. 

a. C. • : n. 149.
Giorni. - • Virgilio. L'Eneide commentata• ecc. (libri VII-XII): n. 23. 
Glass. - • The Fusion of Stylistic Elements in Verg. Georgics • : r:. 127. 
Glovizr. - • Virgil • 2 el • : n. 150. 
Grasso. - • Verg. L e  Georg. Nuovo saggio di trad. • : n. 155. 
Guthling. - • Vergils A.eneide• : n. 19. 

(H)srtmsn. - • Ad Virgilii Eclogam X • : n. 83.
Havizt. • Un passage des 'Vitae Vergilianae' • : n. 35.

• Phocas, Vie de Vfrgile, 74 • : n. 36.
• Virgile, Énéide 9, 160 - 163 • : n. 78, l.

- • • ,. 9, 229 > : n. 78, 2. 

- e • • 11, 503 • : n. 78, 3. 
Hellespont. Vedi Ellesponto. 

Hirst G. - • Notes on ' Aeneid' VII and VIII• : n. 113. 
Hirst M. E. - • The gates of Virgil' s Underworld ecc.• : n. 40. 
Holtschmidt. - • De Culicis carminis sermone et de tempore ecc.• : n. 8. 
Hoppiz. - • Verg. Aen. VI, 779 f.• : n. 68. 

Immagine. V. Ritratto (di Virgilio). 

-
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lng ens. V. Virgilio(§ Criti ca ecc.: Mackall). 
lnnes. Vedi Msclnnes. 
Isidoro di Siviglia e gli scòli virg. Vedi Virgilio(§ Criti c a  ecc.: Philipp.) 
'Italus' e 'Romanus' ecc. -· Vedi Virgilio (§ Or i ti e a ecc. : Matlnnes). 

Jackson. - • Sull' epillio latino (Cui., Cir., epis. di Aristeo ecc.) • : n. 116. 

Jahn. - e Vergils Gedichte erkl. v. Ladewig -- Schaper -- Deuticke ecc. 

Burh I-VI der À.en eis; 13. Aufl. bearb. von Jahn ecc.•: n. 16. 

- e Vergils Aen eis. erkl. von Deuticke. II Teil : Anmerk. ; 2.

Aufl. besorgt von Jahn ecc. • : n. 17.

- • Jahresb. iiber Verg. ecc. • (1914): vedi per le A g g i u n te

dopo il n. 166, p. 124.

Jah resbericht. Vedi Bibliografia. 

Jannel. - • Auswahl aus Verg. Werken • : n. 22. 

Jìréni. - e Episoda o Polydorovi ecc. • : n. 151. 

Kenopka. - • De Aenea postvergiliano • : n. 128. 

Keppes. Vedi Worner e Fickelscher'er. 

Kern. - « Thvf?Ot > : n. 89.

Klaeber. - • Aeneis und Beowulf • : v. num. 1 delle Ag giunte alla Bwl.

Virg. 1910-1911, dopo il num. 166. 

Klo tz. - e Krit. - exeget. Kleinigk. : V erg. Ecl. I, 58-66 • : n. 77. 

- • Vergils Vater • : n. 87.

Klussmann. - • Scriptores Latini ecc. • : n. 160. 

Kopp - Niizmeyer. - e Gesch. der rom. Literatur ecc. : • n. 129. 

Krebs. - e Revue des Revues ecc.• : v. p. 11, in nota al n. 2. 

Kriiger. - • Zu Verg. Arbeitsweise: ecl. X, 38 f.• : n. 88.bis (= 164). 

Kurfess. - • Observatiuncufae ad P. Verg. Mar. eclogae quartae interpret. 

et versionem Graooam • : n. 84. 

l.iadewig. V. Jehn. 
l.ienge. • Vergils Aeneis. I. Teil ecc. • : n. 18. 

l.iease. - • 'Neve' and ' neque ' with the imperat. and subjunct. • 

n. 120.

Liejay. - e Georg. I, 101-102; 218; II, 355 • (dai Gomptes Rendus ecc.) : 

n. 63.

- e Dix mois d' ennui. (Sur la quatr. écl. de Virg.) • : n. !H,

- • Post- Scriptum • : n. 92.

laenchantin de Gubernetis. - • Recensione virgiliana• : n. 53, 
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Leo. - • Die rom. Liter. des Altert. • : Ii. 96. 
Lizopardi. - • Moretum >> '.versione) : n. 158. 
Leopardi e Virgilio. Vadi Virgilio (§ Cri ti e a ecc. : A man hz).

Less'ici (Lexicon). Vedi Virgilio(§ Cri t i ca ecc.: M2r;i:.iet- fPisch). 
Letteratura latina (o romana). Vedi Storia ecc. 
Lexicon. Vedi Less ici. 
l.iind12n. - • Praparation zu Virg. Aen. B. I ecc. • : n, 153. 
Lup er ci. V. Virgilio (§ Cri t i ca ecc. : Otto). 

Maclnmis (Mac lnn12s). - • The use of ' Italus ' and ' Romanus' in lat 
Lìtor. with spec. refer. to Virgil • : n. 39. 

Miiclrni!. - • Virgils' s use of the word ' ingens ' • : n. 43. 

- • Virgil and Roman studies • : n, 101.
lHaecenas. Vedi lYlecenat e. 
Manoscritti (virgiliani). Vedi Codici. 
Mar on es. Vedi Virgil io (§ C ri tica ecc.: Haper). 

M.ar-ouzeau. - • l!evu0 des Comp. Rend. ecc. • : v. p. 11, in nota al n. 2 
Mar te e Rom olo. Vedi Romolo e },!arte. 
Martin. - • Lil portrait de Vir-gile et les sept premiers vers de l' É­

néide » : n. 74. 
lvlecenate. Vedi Elegiae in .Maecen . 
Meìdinger. - • Deber die Variatio bei den rom. Dichu;rn, bes. der aug. 

Zeit • : n. 133. 
Meist2r. - • Die didakt. Aufgaben der VergiUekture vom Standpunkt 

des Historismus • : n. 111:1. 
Melichov V. A. - « La divinité de l' Empereur chez Virgile • : n. 107 

(v. nota 1 al num. 132). 
l'tkllk::ff W. A. - � Virgiìio e le Georg. ecc.: n. 132 (v. ivi a!la nota 1).

!Viizrguizt A frisch. - • Lexic.on zu Verg. ecc.» : n. 28. 
Mizrril. - • On Cic. F,i,m. XV, 20; Verg. (?) Catal. X and Yentidius • : 

n. 115.
Nìiddenclort. - • Elegi"e in M.aecem,tem ecc:• : n. 5. 
Mito ('il) di Orfeo. Vedi Virgilfo (§ Critica ecc.: (ognata). 
Monti. - • Copa (L' ostessaì. Poemetto pseudovirg. trad. e annot. ecc.• : 

n. 13.
Morelli. - • Note sulla Capa• : n. 6. 
l'fior etum. Vedi ·Virgili0 (§ Vr;r-�i o n i e § A.ppe n d .  Ver gi lia n a): 

Lizoparc!i, Pascal), 
Munscher. - • Zu Verg. Catal. V• : Il, 3, 
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Nettleship - Postg<1hz. - • P. Verg. Mar. opera omnia ecc.• : n. 15. 
Niemeyer. Vedi ifopp. 
Nottola. - • Disegno storico della Letteratura romana• : n. 97. 
Nucciotti. - • Le Egl. di Virg. Parte I (contenuto e cronologia) -. : n. 144. 

Omero e Virgilio. Vedi Virgilio (§ Cri ti e a ecc. : Croce). 
Orfeo. Veò.i 11dito di Orfeo.

Ostia. Vedi Vir_qilio (§ Cri t i  e a ecc.: [arcoplrrn}. 
Otto. - • Die Luperci und die Feier der Lupercalie11 • : n. 66. 

Padre (il) d,i Virgilio. Vedi Virg ilio (§ Or i ti e a ecc. : K!otz).

Pascal. - • Il Poemetto .Zlfor etum • : n. 7. 
• Una superstizione antica • : n. 54.
• Le credenze d'oltretomba ecc. • n. 70.

Pescoli. - • Traduzioni e riduzioni• : n. 27. Inoltre v. Rava. 
Pfattisch. - • Die vierte Ekl. Verg. in der Reùe Konstantins an die 

Versamml. der Heil. • : n. 80. 
Phil argyrius. Vedi Vitae ecc. 
Philipp. - • Die histor. - geogr. Queìhm in den 'Etym.' des Isid. v: Se-

villa • : n. 159. 
P'hliìimore. - • Some repunctuation » : n. 44. 
Phocas. Vedi Vitae ecc. 
P'ichon. - • L' épisode d'AmRta dans l' Énéide �: n. 58. 

- Dai Cornptes Rend?t8 ecc. (Aen. 1. VIII): n. 62.
- « Les travaux récents sur les ' Bucoliques ' de Virgile • : il. ·73,

Pilch. - • Zur Ve!·g:!s Arbeitsw. in den Georg. • : n. 88. 
Piste!li. - • Rifacimento di versi Virgiliani • (nei P apiri greci e latini

ecc.) : n. 51. 
Pitagora e Virgilio. V mli Vir gilio (§ Or i ti e a ecc. : Gir:mola). 
Plessis. - • Virgile. Les Euc,Jl:ques. Texte latin ecc. » : n. 24. 
PHiss. � • Romulus uml 1.fars; Verg. Aen. 6, 779 f.• : n. 69. 
P.osocco. - • Il vcrno neììa Svizia• (versione di Georg. III, 349-883): 

n. 126.
!?ostgariz. Vedi NeH!eship - 17,:.stgahz. 
Poulson. - • Verg. herdedikter (ekloger) ecc. » : n. 154. 
Poursms. - « Ab,wratur a.b uno acl universa et contrarie• : n. 76. 
Prisciano e Virgilio. Vedi Virgilio (§ Cri ti e a ecc. : Dierschke). 
Probo. Vedi Commentatori ecc. 
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Procacci. - • Index codicum Latinorum ecc. • : n. 60. 
Przychockì. - • Zu den Virgilviten • : n. 34. 

Quinto e Virgilio. Vedi Virgilio(§ Critica ecc.: Becker). 

Raper. - • Marones: Virgil as priest of Apollo • : n. 48. 
- • To the Editors of ' The mass. Rev. ' • Virgilius Maro • /nella

Corre spond encf): n. 50. 
Rasi. - • Bibliografia Virgiliana 1910-1911 • : n. 2. 
Rassegn a di pubbl. p eri od. e�c. (Bl'lssi). Vedi Bibliografia.

Rava. - • L'ultimo figlio di Virgilio • : n. 29. 

- e In memoria di Giovanni Pascoli • : n. 30.

Reinach. - • Les Portes de l' Enfer • : n. 99. ter (= 166). 
R2itz2nstein. - • Philog. Kleinig. 1. Krit. Bemerk. z. Eing. d, Ciris • 

n. 11.

Revue d es Comptes Rendits ecc. (Msc-ouzeau). Vedi Bibliografia.

Revue d es Revues ecc. (Krebs). Vedi Bibliografia.

Richards. - Aeneid, book VIII• : n. 142. 
Richardson. - • Sume observ. on Vergil 's Georgics • : n. 114. 

Ritratto (di Virg.) ecc. Vedi Virgilio(§ Critica ecc.: Martin). 
Rolfe. - • On Verg. Ecl. VI, 34 • : n. !:IO. 
Remano. - •L'antica esegesi Verg. • : n. 91:l. 
'Romanus' e 'Ita lns' ecc. V. Ita lus ecc. 
Romo l o  e Ma rte. Vedi Virgilio (§ Cri tic.a ecc.: Pluss). 
Roscher. - • Der Artemiskult von Cumae • : n. 64. 

Rossi. Vedi De Rossi. 
Riick. - • Eine neue·Deutung der 4. Ekl. Vergils • n. 81. 
Riitten. - • De Verg. studiis Apollon. • : n. si-;.

Saba tu cci. - • Herenn. Modest. -- Contrib. allo stud. della poesia scola­
stica Verg. postclass. dai codd. rnonac. lat. della Biblioteca di P. 
Vettori • : n. 131. 

Sabbadini. - • P. Verg. Mar. Aeneis • comm. (libri IV, V, VI): n. 124. 

Sakellaropoulos. - « 2.vftfuxw. cpt"Aoloy1xé »: n. 59. 
Sander. - • Aeneis in Auswahl ,, : n. 141. 

Sargeeunt. - • .Virgil Geo. I, 24 • : n. 47. 
Scarron. - • Le Virgile travesti • : n. 139. 
Schaper. Vedi Jahn. 

"I' 
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Schmid. - • Zu Verg. Catal. • : n. 10. 
Scholia. Vedi ScoUasti. 

Schweinfurth. - • Ein schneeverwehtes Volk • (cfr. Verg. Georg. III, 
349 sgg.): n. 118. 

Scoliasti. Vedi Commentatori. 

Senger G. - • Remarq. sur quelq. text. lat. (Aen. VII, 624; VI, 625; 
XI, 563) • : n. 106 (v. nota 1 al num. 132).

Servio. Vedi Comm entatori ecc., e Vitae ecc. 
Sibilla. Vedi Sibylla. 

Sib ylla. Vedi Virgilio (§ Cr i ti e a ecc. : [orssen). 

Slack. - • Virgil, Aen. XII, 161 • : n. 42. 
Slater. - • Was the fourth Eclog. writt. to celebr. the marriage of Octa­

via to M. Antony? ecc. • : n. 41. 
- « Conjectures ecc.• (Aen. III, 454): n. 45.

Sommer - Desportes. - • Énéide, expliquée littéralem. ecc.�= nn. 136. 
137 .. 138. 

Stampini. - • Le Bucoliche •. Parte I, l-5 (comm.): n. 122. 
- • Le Georgiche•· P. I, 1-2 (comm.): n. 12:3.

Storia della letteratiira latina (o romana}. Vecli Vfrgilio (§ G 1· i ti e a ecc.: 
Amatucci, Barzellottl, Garrod, Kopp - Niem12y12r, ueo, Not­

tola, Veniero, Wagner). 

Sudhaus. - • Cfris v. 48 • : n. l2. 

Tifiri. Vedi Tityroi. 

Tityroi (Th:v�ot) Vedi Virgilio (§ Cr i ti e a ecc:: Kern). 

Tradwdoni. - Vedi V ersioni. 

Tucker. - • Notes aJ.ld suggestions on Latin authors • (Verg. Aen. VI,

·,35 sgg.): n. 110.

Varrone e Virgilio. Vedi Virgilio(§ C r i tica ecc.: Engelke). 

Vczniero. - • Letteratura latina ecc. • : n. 95. 
Vergilio ( Vergilius:. Vedi Virgilio. 

Virgilio: 

§ Appendi x Ver g i l i a n a. Vfadi nel!' Indice alfa betic o:

Birt (Hellesp.: Ciris 414). - Busche (sul' Culex'). -
Buti rs,ill'età dell' 'Etna'). - (erocchì (epigr. I, VI, 
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XII dei 'Catal. '). - De Witt (epigr. contro M. Antonio 
. 

nei 'Catal. '). - Qabias (Dirae). - Holbchmidt (lingua 

ed età dtl ' Culex' ). - Jackson (sull' epillio latino: ' Cu­

lex', ' Ciris ', ecc.). - he:o,pm,di ( 'Moretwn': versione). -

Merri! (Cic. Fam. XV, 20; Verg. (?) Catal. X e Ventidio). 

- Midd1mdorf (Eleg. in Maecen.). - Monti ('Capa',

poem. pseudovirg. trad. e annot.). - Mor.zlli (note sul/,a

' Capa'). - M!'.lr.sch12r (in Verg. Catal. V). - Pascal

(•il poem. '1'tforetum '» . - • Le ciwlenze d'oltretomba:

'Culex' » ecc.). -- Pichon (i lanari ree. sulle·' Biic. '). -

ReHzens ft;:in (osserv. critiche sul proemio della ' Ciris '). 

- Schmid (note ai ' Catal. '). - Suahaus ( Ciris 48). -

Witt. Vedi De Witt. 

§ B iblio grafi a (generale) su, Virgili o e sulla Ap pen dix.

Vedi nell' In d i e e a l fa b e ti e o : 

Bassi (Rass. di pubbl. per-i0d. ecc.). - Be!ling (Jah­

resbericht ecc.). - Jaim (Jahrcsbericht ecc.). - K!uss• 

mann (Scriptores Latini ecc.). - Krebs (Revue des Revu es 

ecc.). - Marouz�,:1u !Rwue des Compt. Rend. ecc.). -

Rasi (Bibl. Virg. ecc.). 

§ Cri t i c a  (di tfsto, errne11eutica, e.çtetica od a1·tistica, tecnica,

metrica, storico-letteraria; codici; glossatori o chiosatori 

o commentatori antichi; lessici; vite virgiliane, ecc.)

i n tor n o  a l l e  avere vi r g i l i a ne e a V irg i l i o .

Vedi nell'Ind i c e  a lfabet i c o:

Amante ( Virgilio e Leopardi). - Amatuccì (Virgilio). -

Anc12y (Enea a Cartagine). - 6all (.En. I, 286 sg.), . -

Barz12llotii l Virgilio). - BHker !.i. (il sing. in frasi 

collett. ecc.). - Beck12r P'. (Virgilio e Quinto). -- Beltrami 

(sull' egl. 1 li). - Br12nr1er. Vedi § V e r s i  o n i. - 3rum­

mrzr ( • Vitae Vergil: •. - • Storia della tradizione ms. 

della Vita Virgilia.na di Donato). - (srcop!no (Ostia). 

- Chini (Ferrazzi illustr. della poesia pastor. e tradutt.

delle Egl. di Virg.). - (lark (f!"aseol. niimer. in Virg.).
- [occhi a (le mod'3rne tendenze dell'alta filolog. nella
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valutaz. dell'arte virgil.). - Cognata (mito di 01'feo). -
[onway ( • sulla grotta nel IV del 'En. •. - La strutt. 
del Vl libro dell' En. • ). - [ornwall (En. Vl, 567-56fJ). 
- (orsantzgo (il discorso di Virg. net canto I del Piir­
_qat.). - [orss12n (la Sibill'l. nel libro VI dell' En.). -
Croce (Omero e Vfrgilio). - D12laruelle (En. VIII, 101).
- Del Maestro (sugli . c·l'itti di Cor-ne!io Gallo). - [k 

Rossi (Georg. II, 39 - 43). - l)ierschktz (sulla aut01'ità
di_ Pr·isciano nel ri fer·i1-e ve·1·si da V i r· g i l i o , Lucano,
ecc.). - Eitrem (comm. di Servio a Verg. Aen. VIII, 138).
- Engelktz (le Geoi·g. di Virg. e Varrone\. - Enk ( Ver­
giliana). - Erdmann (sull'arte della imilaz. di Vf rg.
nelle Geoi:g.). - Fow!er ( Vfrg. sacerdote di Apollo?). -
Franco (nota Vir'gil. : Georg. lV, 1.97 - 200). - Frisch.

Veùi Mizrguet. - Garrod (Ver_qil). - G1Zorgii (sull'età
di Servio). - Gercke (la formazione dell'Eneide). - Gia­

nola (Pitagom e le sne dottrine ne,qli scl'ittori latini del
I sec. a C.). - Glass (elementi stilistici nelle Georg.). -
Hartman (ad Verg. Ecl. X). -- Havet (,, un passo delle
' Vitae Ver,q. ' [Don. e Film-.q.] •. - • Phocas, v. 74 • .  -

• Virg. En. 9, 160-163 •. - • Vei·g. En. 9, 229 •. - • Vii-g.
En. 11,503 »). - Hirst G. (osser·vazioni ad En. Vll e VIII).
- Hirst M. E, (le por·te dell' infemo di Virg.). - Hoppe

(En. VI, 779 sg.). - lnnes. Vedi Maclnnes. - Jackson

(sutl' epillio latino: ' Ciilex ' , ' Ciris ' , ' epi s o d i  o d i
A 1· i s t e  o' n e l l e  Geo1g. • ecc.). - Jiràni (l'episodio di
Polidoro nell' En.). - Kanopka (intomo ad Enea postvir­
giliano). - Kern (Tilyroi). - K.laeber (Eneide e Beowulf).
- Klotz (Verg. ecl. I, 59, 66. • - • Il padre cli Vii-gilio • ).
- Kopp - Niemeyer (storia clella lett. rom.). - Krilger

(sull' ecl. X, 38 sg.). - Kurf ess (osservazioni sulla inter­
pr-et. e versione greca dell' egloga IV). - Lease ( ' neve '
e ' neqiie ' coll' imper-at. e congiunt.). - Lejay ( • Georg. I,
101-102; 218; II, 355 •· - "Dieci mesi 'cl'ennui '• : snl­
l' egl. IV». - • Post�Scriptum • ). - Lenchantin de Gu­

bernatis (1·ecens.• virgil.). - Leo (letter. rom. dell' anti­
chità•). - Maclnnes (uso di 'Italus' e' Romanus 'spec. in
Virgilio,). - Mackail (•uso di 'ingens 'presso Vii-gilio •.
- • Virgilio e studi romani•). - Martin (il ritratto di

Atti ;: Memorlt della R, A ccaclemirl Vii•gilimrn 10 
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Virg. e i p1'imi 7 versi dell' F.Jn.). - M11idingczr (siilla 'va­
riatio ' pre8so i poeti latini spec. dell'età a·ugustea. - Mei­
s ter (gli offici didattici nella lettm·a di Virg. dal punto di 
vi,;ta dell' 'historismu,s' • ). - Mv.lichov V. A. ( • la divi­
nità dell' impei·cdor·e p1·esso Vfrgilio • : cfr. nota 1 al num. 

132). - Melikoft W. A. ( • Vfrgilio e le Georgiche. Dise­
gno sto1'. della poes. 1·om. • : cfr. nota. 1 al num. 132). -

MergU!zt-Frìsch (Lex. zu Verg.). - Ni12m2y2r. Vedi Kopp. 

- Nottola (disegno stor. clella'letter. rom.). - Nucdotti

(le egl. di Virg., Parte I). - O Ho (i ' Lupuci' e le feste
dei 'Liipercalia '). - Pascal ( • una supei·stizione antica:
Aen. VI, 212 sgg. ». - • T.,e c1·edenze d'olt-retoml1a ccc. • ). 

- PfaHisch (l'egl. TV nell' Orazione di. Costantino ecc.). 

- Phi!ipp (le fonti storù-o-,gP;o_q1·. nelle 'Etymologiae ' di
lsido1·0 rli Siviglia). - Phi!limore (alcime interpunzioni
nelle Georgiche ecc.). - Pichon (•·l'episodio di Amata
riell' En. �. -- � Sul lib1·0 VIII dell' En. •. - • I lavai-i
recenti _sulle Bue. • ). -- Pilch \Stilla manièra di la'VO­
i-are di Vii-g. nelle Georgiche). - Pishdli (1·ifacimento
di versi virgit. [F.Jn. I. 477 sgg.] in un papiro ecc.). -

Pluss (Romolo e Mar·te : Vei·g. Aen. 6, 779 sg.). -
Poutsma (abe1-ratur ab imo ecc.: Verg. Aen. Vlll, 97
sgg.). - Procacci (indice di codd. tatt. ecc.). - Przycho­

cki (sulle ' Vitae ' di Vfrg.). - Ra per ( • ' l,1arones' :
Vfrgilio come sacerdote di Apollo •. - Idem : • o.gli edi­
toi'i della Riv. ecc.•). - Rava ( • l'iiltimo figlio di Vir­
gilio •· - • In memoria di G. Pascoli•). - Reinach

(le porte delt' infe:mo: Ve1·g. Aen. 6, 548 sgg.). - Ri­

chardson (alcime ossen;az. s1,dle Georg.). - Rolfe (Ecl.
VI, 34). -_ Romano (l' antica esegesi Vei·giliana). -
Roscher (culto di Al'lemide in Cum_a). - Rossi. Vedi

De Rossi. - Ruck (una niwva interpretaz. dell' egl .
.IV). - Rutten (studi Apolloniani di Virgilio). - Saba­

lucci (cont·ribiito allo studio della poesia scolastica Ver-
giliana postelassica ecc.'. - Sakczllaropoulos (miscella-
nea filolog.). - Sargeaunt (Verg. Georg. I, 24). - Scar-

ron. Vedi§ V ers i o n i .  - Sckwczinfurlh (im popolo
coperto di neve: Verg. Georg. III, 349 sgg.). - Scznger G.

( • osservazioni sii testi latini ecc. : F.Jn. VII, 624 ecc. » ;
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c'fr. nota 1 al n. 132). - Slack (Verg. Aen. Xll, 161). 
- Slater ( • sull'egloga IV• - • CongeUur·e ecc.•). -

Tucher (osservazioni su autori latini: Verg, Aen. VI, 735,
ecc.). - Veniero (lettaat. lat.). - Wagner (Virg:lioì. -·
Wa!lez (l'intuizione nel 1 e II libro dell' En.). -- Wila­
mowi tz - Mo12ilrrndorff (Discorsi e Conferenze: En. VI,
847- 853;. - V12ames (la ttageclia di Didone). - Zen­
ger G. E. ( • ossuvazioni su testi latini ecc. : • Verg.
Georg. IV, 355 • : cfr. nota 1 al num. 132).

§ E dizi o n i .  Vedi nell'I n d i c e  a lfa be t ic o:

Benoist- Ouvau. (Verg. Oper-a). - (arr-ozzari (En. l. 
I- II). - Desportes. Vedi Sommer. - Deutick12. Vedi

Jahn. - Ouvsu. Vedi Be:noist. - Fickelsch11r12r -
. Kappes (En. l. V). - Franco (Ge01·g. l. Ill-lV). -
Giorni (En. l. VII-Xll). - G!over (Virgilio, 2 ediz.). -
G'uthling (Eneide). - Jahn - Ladewig - Schaper - 01Zu­

tick11 (En. l. I- VI). - Jahn - !Jeul·icke (Eneide, P. lI:
Comm.). - Janell (scelta dalle opp. ài Virg.) - Kappes.
Vedi Fick12!sch12r2r e Wormzr. - Lad1Zwig. Vedi Jahn. -
Lange (Eneide, P. 1). - Linden (pr·eparaz. a Virgilio). -
Netlleship--Postgate. (Verg. Opp. omnia). - Nucciotti (le
Égl.). - P!1Zssis (le Bi,coliche). - Postgat12. Vedi N12H112-
ship. - Poulson (liir_q. Ecl.). - Richards (En. l. Vlll).
- Sabbadini (En. l. IV- Vl). - Sand12r (Scelta dall' E­
neide). - Schap12r. Yedi Jahn. - Somm;;:r- Q;zsportes
(l'Eneide spiegata letteralmente ecc.'. - Stampìni ( • le
Biteoliehe, P. I,. - • le Georgiche, P. 1 • ). - W12rra

· (l'. En. comment.). - Winbolt ( Virg.: 'Presa di Troia ' ;
ediz. ecc.). - W6rn12r -- Kapp12s (Eneide, l. lV).

Yers i o n i .  Vedi nell'I n d ic e  a lfabe t ico: 

Br2nn2r (la versione virg. di Phaer ecc.). -- Felicelli (ve1-
sione del l. II dell' En.). - Grasso (le Gem·g.: nuovo 
saggio di tracluz.). - Leopardi (Moretiim 'La l'orta '• 
ecc.). - Montì (' Copa ', poe1n. pseudovirg. trad. e annot. 
ecc.). - Pascoli (traduzioni e riduzioni ecc.). - P'c• 
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socco (il verno nella Sci.zia: tradwz. di Georg. 111, 349 

sgg.). - Scarron (Vfrg. travestito). - Vischi ( • En. l. 

Il •. -- • Le Arpie : En. Ili, 192-271). - Way (versione 

delle Geo1·g.). 

Versioni. Vedi Virgilio (§ V e r si o n  i ) . 
Vischi. -· e Virgilio. L' Eneide. Libro II. Testo, versione e note ecc. • 

,n. 25.
- « Le Arpie : Eneide III, 192-271 • (versione ecc.) : n. 26.

Vitae ( Vergil.). Vedi Virgilio (§ Cri ti e a ecc. : Brummer, Havet, 

Przychocki). 

Vocabolm·i '!yfrgiliani). Vedi Lessici. 

Wagnrr. - • Vergilius • : n. 98. 
Walhzz. - • L' intuition dans le premier livre de l' Énéide • n. 100. -

Idem, pel libro secondo : ivi. 

Way. - « The Georgics. Translated ecc.• : 11. 147. 
Werrs. - • Vergils Aen. • : n. 146. 
Wilamowitz-· Moelhmdorff. - • Reden und Vortrage • n. 67. 
Winbolt. - • Taking of Troy • : n. 143. 
Witt. Vedi De Witt. 

Worner. - • Vergils Aeneide. Erlaut. von Kappes ecc. Buch IV. 5. Aufl. 
bearb. von Worner • : n. 20. 

Yeames. - • 'rhe tragedy of Dido ecc.• : n. 152. 
Z1mger G. E. - • Osservaz. su testi lat. (Verg. Georg. IV, 355) • n. 112, 

(vedi la nota al num. 132). 
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ERRATA CORRIGE 

P. 20, r. 11 le_q.: nc(u(?Ot - . P. 25, r.'19 lPg.: Ge d ich t e  -. P.28,
r. 2 leg. : ché - . P. 30, r. 25 invece di • al numero 40 • leg.: p. 67,
nota 1 - . P. 36, 1·. ter'ifult. leg. :· idillio - . P. 42, r. 32 le_q. : con le pa­

role: dicens-. P. 49, 1·. 2-3 leg.: Co rre s p o n d e n c e -. P. 64, r.17
leg. : r i5 m i s eh e - . P. 67, nota 1, r. 5 si levi la virgola dopo òdç( va-cov
- . P. 81, r. 4 leg.: caecu.tirent - . P. 95, 1·. 16 leg.: Teofrasto - .

P. 113, r. 24 leq.: Rassegna. _: P. 135, r. 23 leg.: Ti t i r i  - .

P. 136, r. 10 si levi: P'lchon ... ' Bue. ').

In.oltre nella tiratum finale dei fogli sono talm·a caduti i se,gni d' in­
terpunzione (carne la virgola a pag. 18, r. 6 dopo Statium, ecc.) o di divi­
sione di lettere in fine o principio di riga (carne a pag. 33, r. 1; a p. 41, 
r. 25, ecc.), o di parentesi (come a pag. 15, nota 1, r. _9 innanzi a l ace r­

t u s; a pag. 79, 1·. 5 dopo ),a:x6ç, ecc.), oppure le lettere non sono riuscite
affatto (come a pag. 58, r. ult., dove è da leggere • i?iferi » per • infer • ;

a pa_g. 98, r. 5 • Lydia • per • Lyda •, ecc.) o sono 1·iuscite male (special­
mente le lettere g1·eche a 6 v a pag. 56 e a pag. 105, ecc.) oppure anche
le parafe si sono addossate e unite (come a pag. 9, r. qitartitlt., ecc.).
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CARICHE ACCADEMICHE 

DALL'ACQUA prof. ing. cav. Antonio Carlo, prefetto 

TARDuccr prof. cav. Francesco, vice prefetto 

CANNETI cav. Costantino, segretario 

DALL'ACQUA prof. Aurelio ,. 

CARNEVALI a,v. Luigi 

CRISTOFORI prof. cav. Giovanni 

LuzIO prof. comm. Alessandro 

TORELLI dott. cav. Pietro 

consigliere. 

»

» 

)) 

BE�RA-CENTURINI dott. Stefano, revisore dei conti 

. GENOVESI prof. cav. Pietro » » » 





ELENCO DEI SOCI 

(con la data dell«, nomina) 

Soci effettivi residenti 

1. Averone ing. Antonio - 13 giugno 1908.

2. Berni prof. Archinto . 5 ottobre 1806.

3. Berra Centurini dott. Stefano - 3 dicembre 1893.

4. Biersack prof. Enrico - 25 giugno 1914.

5. Bouomi prof. Ivanoe, deputato - 10 aprile 1915.

6. Canneti Costantino - 11 gennaio 1907,

7. Canova dott. Giovanni - 12 marzo 1904.

8. Carnevali avv. Luigi - 21) febbraio 1880.

9. Casali conte Giuseppe - Hl gennaio 1896.

10; Conciua dott. Grnlio - 11 gennaio 1897.

11. Cottafavi avv. Clinio - 10 aprile 1913.

12. Cristofori prof. Giovanni - 21 dicembre 1900.

13. Cristofori ing. Riccardo - llJ aprilo 1913.

14. Dall'Acqua prof. Antonio Carlo - 7 marzo 1890.

15. Dall'Acqua prof. Francesco Aurelio - 11 marzo 1910.

1 G. D'Arco conte Antonio, senatore - rn marzo 1881.

17. Di Bagno dott. Giuseppe, deputato - 10 aprile 1913.

18. Fabris prof. Giuseppe - 12 febbraio l!ll2.

19. Finzi avv. Cesare - 11 marzo l!H0.

20. Fiorini prof. Ferdinando - 25 giugno 1914.

21. Genovesi prof. l:'ietro - 11 febbtaio 1883.

22. Lanzoni Giuseppe - 2 dicembre 1898.

23. Locatelli dott. Giacomo - 1B luglio 1890.
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24. Luzio prof. Alessandro • 12 novembre ]894.

25. Martinetti prof. Vittorio - 22 aprile 1888.

26. Masti-illi maestro Ignazio - 2 dicembre 1808.

27. Mene;.-;azzi prof. Egidio - 19 cicembre IH04.

28. Monsdise avv. Ugo - rn aprile l!)W.

�9. Norsa ùott. Umbei:to - 10 aprile 1Dl3.

30. Pesenti Domenico, pittore - 3 dicembre rnos.

31. Quaiotto ùott. Luigi - 2 dicembre 1898.

32. Ravà Sforni ùott. Guido - 11 marzo 19 LO.

33. Razzetti cap. Ermanno - 19 aprile l!)U!).

34. Ruberti dott. Ugo - 21 dicemke 1!')00.

35. Scalari prof. Ugo, dé'putato - 5 ottohre 19U6.

36. Soncini dott .. Ern1>sto - 5 ottolJre 19f)tì.

37. Tarclueci prof. Francesco - 1!1 i�OVP,mlire 1807.

38. Tommnsi prof. Annibale - 10 gi11gno 18!>:'l.

89. Torelli ,lott. Pietro - 1l m?orzo ! :Jl< 1.

40. Urangia Tazzoli avv. Gino - ::m novemlll"e 1900.

41. Viterbi prof'. Adoìfo - l!J 11ovp.�1:hrn v1117,

Soci effettìvi non residenti 

1. Aggio prof. Aurelio - Vicenza - 1!:J novembre 1907.

2. Aìbonieo prof. Giuseppe - Reggio E. - 11 gennaio l!l02.

3. Banfi prof. Enrico - Vimercate - 15 dicembre 1867.

4. Bassi prof. Ugo - Trani - 18 novembre 1907.

5. Beli od i prof. Rosolino - Venezia - 17 aprile rn03.

6. Bonora dott. Dialm�. - Borgoforte - 7 dicembro 1890.

7. Busolli prof. Ginseppe - l'arma - Hl dicemhre 1!)04.

8. Carnevali av,. Tito - !11ilanu - .ll gennaio 1887.

U. Carreri prof. Forru0cio Carlo - Modona - 11 novembre 1897.

10. Fano prof. Gino - Turino - 21 nwggio 18\13.

11. Ferrari prof. Sante - Genova - 2 maggio 188G.

12. Ferretti ing. Alessandro - Milano · 25 febbraio 187�.

13. J!'inzi dutt. Leo - Acquisgrana - 10 aprile 1Ul3.

14. Lucchelti prof. Pantaleone - Pesaro - 7 marzo 1890.

15. Masè-D:tri prof. Eugenio - Modena - 12 novembre 1891.

16. Patricolo arch. àchille - Cairo • 12 marzo 1904.
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17. Fava.nello prof. Antonio Fernando • Parma • 5 ottobre 1908.

18. Pizzini prof. Amalia - Roma - 21 dicembre 1900.

19. Putelli ;rof. Raffaello - Venezia - 11 febbraio 1883.

20. Quadri prof. Gaetano - Parma - 2 dicembre 1884 .

.ll. Rambaldi prof. Pier Liberale - Venezia - 11 marzo 1904.

22. Ranzoli avv. Virgilio - Brescia - 7 marzo 1880.

28. Soli prof. Giovanni - Modena - 21 dicembre 1900.

24. Toniato prof. Luigi - Vicenza - 20 febbraio 1881.

25. Vesentini prof. Angeio - Cuneo - 19 giugno 1892.

26. Vivanti prof. Giulio - Pavia - 21 inaggio 1893.

Soci onorari 

1. Ardigò prof. Roberto • Padova - 2_5 aprile l\:!06; già socio eff0ttiv.o fino

dal 1865. 

2. Baccelli prof. Guido - Roma - 2 dicembre 1898.

3. Sindaco - Mantova • 12 febbraio 1912.

Soci corrispondenti 

1. Albertazzi prof. Adolfo - Bologna - 23 novembre 1895.

2. Albertoni prof. Pietro - Bologna - 2 maggio 1886.

3. Albini prof. Giuseppe • Bologna - 25 giugno 1914.

4. Baccini prof. Giuseppe - Firenze - 5 giugno 1887.

5. Belling Giovanni - Zehlendorf - 25 giugno 1914.

6. Bergamaschi mons. Domenico - Piadena - 23 novembre 1895.

_7. Bertolini prof. Pietro, deputato - Roma - 11 marzo 1910.

8. Birl prof. Teodoro - Marburgo - 10 aprile 1913.

9. Boni arch. Giacomo - Roma - 11 marzo 1910.

10. Buzzi prof. Gilberto, scultore . Milano - 19 novembre 1907.

11. Campi a Montesanto nob
'. 

Luigi - Cless - 11 gennaio 1902.

12. Canna prof. Giovanni - Pàvia - 10 gingno 1883.

13. Cartault prof. Agostino - Parigi - 11 marzo 1910

:!.4. Ceretti mons. Felice - Mirandola - 20 giugno 1910.

15. Cipolla prof. Carlo - Firenze - 19 aprile 1909.
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16. Cocchia prof. Enrico - Napoli - 10 aprile 1913.

17. Cognetti de Martiis prof. Raff,.ele - Parma - Jl gennaio 1902.

18. Comparetti prof. .Domenico, senatore - Firenze - 20 giugno 1910.

19. Curcio prof. Gaetano - Catania - 25 giugno 1914.

20. Dalla Volta prof. Riccar<lo - Firem:e - 11 marzo 1910.

21. De Giovanni prof. Achille, senatore - Padova - 5 giugno 18S7.

2:2. Ellis prof. Robinson - Oxford - 11 marzo 1910.

28. Fano prof. Giuli,1 - Firenze - 5 giugno 1887.

24. Ferrari prof. Giuseppe Michele - Bologna - 25 giugno 1914.

25. Ferri prof. Enrico, deput::..to - Roma - l 1 febbraio i883.

26. Foà prof. Pio, senatore - 'rorino - 5 giugno 1881.

27. Franchetti maestro Alberto - Reggio Emilia - 22 febbraio 1895.

28. Franchi prof. Luigi - Modena - 22 aprile 1888.

29. Galanti prof. Ferdinando - Venezia - 13 giugno 1908.

30. Giri prof. Giacomo - Romft - 25 giugno 1914.

81. Gonzales dott. Edoardo - Milano - 19 giugno 1889.

32. Hartmann prof. J. J. - Leiden - :25 giugno 1814.

33. H.avet prof. Luigi - Parigi - 25 giugno 1914.

34. Heinze prof. Riccardo. - Lipsia - 11 marzo 1910.

35. Hilberg prof. Isidoro - Czernowitz - 12 febbraio 1912.

36. Jahn prof. Paolo - Berlino - 25 giugno 1914.

87. Lantoine prof. Luisa - St. Germain-en-Laye - 12 febbraio 191:2.

38. Lejay prof. Paolo - Parigi - 12 febbraio 1912 .

. 39./Lenchantin de Gubernatis prof. Massimo - Torino - 25 giugno 1914.

40. Loria prof. Achille - Torino - 11 febbraio 1883.

41. Loria prof. Gino - Genova - 22 aprile 1888.

42. Mancini prof. Augusto - Pisa - 10 aprile 1913.

43. Mantovani prof. Gaetano - Bergamo - 1 l febbraio · 883.

44. Aiortara avv. Lodovico - Roma - 22 aprile 1888.

45. Nèmethy prof. Geyza - Budapest - 25 Giugno 191'1.
46. Norden prof. Edoardo - Berlino - 11 marzo 1910.

47. Oberziner prof. Giovanni - Milano - 11 marzo 1910.

48. Pascal prof. Carlo - Pavia - 19 aprile 1909.

49. Perini Quintilio, numismatico - Rovereto - 5 ottobre 1906.

50. Postgate prof. J. Percival - Liverpool - 11 marzo. 1910.

5L Hamorino prof. Felice - Firenze - l2 febbraio 1912.

5:2. Hanzoli prof. Cesare - Vicenza - 2l dicembre 1900.

53. Rasi prof. Pietro - Padova - 11 gennaio 1902.

54. Renier prof. Rodolfo - Torino 17 aprile 1903.
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55. Sabbadini prof. Remigio - Milano - 13 giugno 1908.

56. Sanfelici prof. Ettore - Viadana - 11 gennaio 1902.

5·7. Schanz prof. .Martin - Wùrzburg - 20 giugno 1910.

bS. Silvestri prof. Emilio - Vicenza - 21 dicembre 1900.

59. Stampini prof. Ettore - 'l'orino - 13 giugno 1908.

60. Stefoni prof. Aristide - Padova - 22 aprile 1888.

61. Tamassia pl'of. Arrigo, senatore - Padova - 3 maggio 1885.

62. Tamassia prof. Giovarmi - Padova - 5 giugno 1887.

33. Thomas prof. Emilio - Lilla - l.O aprile 1913.

61.L Valmaggi prof. Luigi - Torino - 10 aprile 1913.

65. Visconti Ermes march. Carlo - Milano - 11 febbraio 1883.

66. Vol!mer prof . .Federico - Monaco - 20 giugno HJlO.

67. Vulic prof: Nicola - B!:'lgrado - 11 marzo 1910.

6'8. Zaniboni prof. Baldo - Padova - 19 novembre 1897.

6:J. Zanoni prof. Enrico - Viadana - 11 gennaio 1902.
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A T TI 

DELLA R. ACC ADEMIA VIRGILIANA 

ANNO ACCADEMICO 1914 

Adunanza prit:ata clel Cons(c;lio Accademico 

16 maggio 1.914. 

Convocato regolarmente dall' Ufficio di Presidenza, 
il Consiglio discute sugli argomenti àa proporre all'As­

. semblea generale. 
Stabilisce di presentare il bilancio consuntivo del 

1913, e quello preventivo del 1914. 
Attesa l'opportunità di puhblicare gli "ATTI E ME­

MORIE ,, in forma migliore, delibera di presentare al­
l'Assemblea vari tipi di carta da testo e da copertina, 
perchè ne faccia la scelta, prendendo alcuni provvedi­
menti riguardanti la stampa dei medesimi. 

Discute quindi sopra i nomi di nuovi soci da sotto­
porre all'Assemblea generale : e infine, esaminata . la 
proposta sulla erogazione di un premio sulla Fondazione 
.F ranchetti, la seduta è sciolta. 

Adunanza generale dei soci 

15 giugno 1914. 

Si inizia nell'aula a pian terreno, sotto la Presidenza 
del Prefetto Accademico, la seduta colla relazione mo­
rale ed economica dell' anno 1913, fatta dal segretario 
accademico prof. Aurelio Dail' Acqua. Egli riferisce che 
l'esercizio si è chiuso al 31 dicembre con un avanzo di 
lire 710.32; ma per l'impegno assunto dall'Accademia 

Atti e Memorie della R. Acc,idemia Virgiliana. 11 
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di pubblicare il volume degli "ATTI E MEMORIE,, 
dell'anno in corso, importante la spesa di lire 800 - at­
teso iì numero degli estratti rnaggiore dell'attuale - risulta 
da ultimo un deficit di lire 90. 

Si passa quindi alla lettma della reìazione dei si­
gnori Revisori dei Conti, che si allega in atti: e dopo 
ciò l'Assemblea ad unanimità - astenutasi la Prefettura 
Accademica - .:i.pprova il bilancio consuntivo del 1913. 

Indi lo stesso Segretario constata la possibiìità di. 
prese�tare in pareggio i conti del bilancio preventivo 
del 1914, avuto riguardo agli interessi dei buoni frutti­
feri presso la Banca Ag-ricola, che vanno annualmente 
aumentando. 

L'Assemblea unanime approva il bilancio preventivo 
in L. 2095, r,eì quale viene compreso l'aumento di spesa 
dì carta migliore da testo e da copertina per pubblicare 
gli "ATTI E MEMORIE,, in veste più decorosa; e 
conferma a Revisori dei Conti pel consuntivo 1914 i si­
gnori Berra-Centurìni dott. Stefano e Genovesi prof. 
cav. Pietro. 

Neìle forme volute dallo Statuto accademico, a soci 
e[fettivi residenti vengono nominati il prof. Ferdinando 
Fiorini ed il prof. Enrico Biersack. 

A soci corrispondenti fra gli italiani: Albini prof. 
Giuseppe, ordinario di grnmmatica greca e latina e in­
caricato di letteratura latina neìla R. Università di Bo­
logna; Curcio prof. G2etano, ordinario di letteratura 
latina nella R. Univers1tà di Catania ; F errari prof. Giu­
seppe Michele, ordinario di pedagogia nella R. Univer­
sità di Boìogna; Giri prof. Giacomo, ordinario di lette­
ratura latina nella R. Università di Roma; Lenchantin 
de Gubernàtis prof. Massimo, libero docente di lettera­
tura latina nella R. Università di Torino. Fra gli stra­
nieri : Belling Hans, conosciutissimo pe' suoi studi virgi­
liani; Hartmann J, J., professore di lingua e letteratura 
latina nell'Università di Leiden; Havet Louis, profes­
sore nella Facoltà di lettere alla Sorbona; Jahn Paul 
professore al Kollnischen Gymnasium di Berlino; Né-
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methy Geyz;-i, professore di filologia classic;i nell'Uni­
versità di Budapest. 

A membro della Commissione per gli studi virgi­
gliani, in sostituzione del prof. Ugo Bassi, trasferitosi ad 
altra sede, risulta nominato iì prof. Ferdinando Fiorini. 

Sull' assegnazione annuale del premio di fondazione 
Giacomettì, esaminati i documenti relativi, l'Assemblea 
lo conferisce al bifolco Patti Virgilio, proposto dal Sin­
daco di Castelbelforte. 

Sull'argomento all' ordine del g·ior;:;o : " Proposta di 
erogazione di un premio sul fondo Franchetti per con­
corso in spese di stampa di un indice dell'Archivio Gon­
zaga ,, invitato dal Prefetto, il Comm. Luzio espone che 
egli e il dott. Torelfi si propongono di fare un indice 
dell'Archivio Storico Gonzaga, la cui pubblicazione molto 
interessante per gli studiosi, sarebbe da presentare 
nel prossimo Congresso archi visti e o intern2.zionale. 

I! Prefetto rilevando quanto utile ed onorifica per 
J\fantova e per l'Accademia riuscirebbe una pubblica­
zione di tanta importanza per ìa materia e per il valore 
degli Autori, fa presente agli intervenuti che per l'art. 2 
dello Statuto della F<mcb.,zirine Franche/ti si possono 
anche erogare premi sotto forma di concorso in spese 
di stampa. 

Il segretario accademico cav. Costantino Canneti 
ritiene che l'Assemblea debba sentirsi lieta di poter af­
fermare in tale occasione l'utilità del legato Franchetti, 
e l'interessamento dell'Accademia per una pubblicazione 
di tanto valore storico. A lui si associa il prof, cav. Gio­
vanni Cristofori, proponenào un ringraziamento ed un 
plauso - che vengono votati all'unanimità - al prof. 
comm. Alessandro Luzio ed al dott. Pietro Torelli per 
ia fatica a cui si sobbarcano nell'interesse di Mantcva 
e degli studi. 

Dopo ciò, udite le sopra accennate considerazioni, 
l'Assemblea all' unanimità - astenuti il comm. Luzio e il 
dott. Torelli - approva il seguente ordine del giorno 
presentato dal segretario cav. Costantino Canneti : 
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• L'Assemblea, in omaggio alle argomentazioni testé svolte nella di-

• scussione, ritenuta di somma utilità per il decoro di Mantova e per gli

• studi storici la stampa delle suaccennate pubblicazioni ;

• Rite11uto che per gli art. 2 e 3 del Regolamento della Fondazione

• 1/ranchetti le erogazioni dei fondi possono consistere anche in un e-ven-

• tuale concorso nelle spese di stampa ;

• Considerato che gli Autori sono nelle condizioni volute dall'art. 4

• DELIBERA

• 1 - di ringraziare per la loro opera i soci Comm. Alessandro Luzio e

• dott. Pietro Torelli ;

• 2 - di autorizzarn la pubblicazione, sotto gli auspici dell'Accademia ed a

• carico del fondo Franchetti, dei due volumi dell'indice dell' -�r-

• chivio Gonzaga, demandando alla Prefettura l'esecuzione di questo

• deliberato, nunchè la liquidazione ed il saldo rlei relativi conti. >

Prima di chiudere la seduta il socio ing. cav. An­
tonio A verone espone colla maggiore chiarezza e dili­
genza la possibilità di rintracciare nel territorio adia­
cente a Mantova il reticolato romano che servì di base 
alla distribuzione dei terreni all' epoca di Virgilio. 

Infine il Prefetto, informa l' adunanza che il ciclo 
delle conferenze sulle " Georgiche ,, per circostanze di­
verse si dovettero rimandare all'anno venturo. 
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SOCI DEFUNTI NELL'ANNO 1914 

LEo (prof. Federico) - Socio corrispon c1-:Tt,:: dal 10 
Aprile 1913 - t 15 Gennaio 1914. 

l nvit�.to, poco dopo fa morte del celebre filobgo iFì G?rP,aÌ·J l!Jl4 \
ad approntame, com'è gentile costume delFAcca,leU1i;1, ))<"Ì Soci defonti. il 
cenno necroìogico, mi accinsi subito all'onorifico e pietoso inc;crico. 

Federico Leo, nel campo della :filologia classica e piir stretkmente la­
tina, e dopo la scomparsa, in un breve giro di tempn, de ]la g1·,1nde triade 
Wòift:in, Biicheler e Vahlen, era. quello che nel campo ,lelln. Ic,:;tpratura greca 
è Ulri,:o di vVilamowitz-Mi.illendorff: ra.ppr,0.�entanti ambe,.:ue dell'alta filo­
kgia, critica ed estetica, era.uo stati auche in vita uniti, per nn :;rande mo.'·• 
tolis eevi .,·patiunz di ben qu?.rriDe ann!, dai vincoli della più l11tin1a ari:ii.cizia, 
sen1µr0 pjl.1 riusa1data e riscaldata ancJu:� dnlla genialità, ar.tzi e op ge ni a -
li tà del lo�:o spirito e dei loro studj_ 

11 Leo appaTteneva alla nostra Accademia dal 10 ApriL, 1913, ed è 
c&gione per me di ben legittima compiacenza il ricordare eh•: la propost:t 
,fa me fatta del suo nome a sodo corrispondente dell'Accade:ni-1 Virgilìan:•, 
fu aceolta atl unanimità dai Colleghi, trattandosi di un dotto insigne,, ehe anche 
ud!e varie e cornpìesse questioni intorno al Poeta mantovano fo�.e sentire 
spesso hl sua auto;:evole parola, com' è t1ato pur di rilevare, e dirntt:lmente e 
indirettamente, dalle nostre annuali J]iblio,qrafie Vir,qilianc (anche nell'ultima 
il suo noìne �·i compare con onere). B, prezioso %f:.l,f-u;ì�10,,, con8ervo di lui 
m1a lettere., scritta a me pochi me,;i innanzi alla sua rlolorosa fbe ed im­
pto11tata "· viva riconoscenza e a sincera soddisf;,zioue cli far parte di quell:i. 
A,�cademia che s'intitola appunto dal glorioso nome di Virgilio. 

Dei meriti cospicui e specialissimi del Leo nel campo della filologia 
classica è mia intenzione di trattare di proposito altrove: gr;i ora, ;Jer un 
bEJn meritato onore anche postumo da tributarsi dall' Accar:eu1i;," alla me­
:1-11oria di iui, e per non uscire dai limiti prescritti e ragion2,-,;,li tli u;1 
cenno n-2crologico, bastino le seguenti notizi,·. 

Federico Leo nacque a Regemva ide (picwb. citti-t dell:1 P·:nne1·•1niR) il 
111 Luglio 1851 : fatti i primi studi in ii:,rtu a Boirn e in fJhl'è<-, a Gottii,­
g,;n, eom;.,ì quelli superiori a Bonn, sotto ht gnitL, special.mente ,.J,J B,icheler, 
che fu il vero suo maestro, e dell' Usener; ottenile la libera docenza e, Bonn 
nel 1877, fu professore straordinario a TGel neì ISSI, ordina.rio a Rostock 
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nel 1883, a Strassburg nel 1888, finch,i egli fu chia.mF.to, auctore Wila­
mowitz, all'Università di Giittingen nel 1889, da dove, non osta11te altri. 
onorifici e insistenti inviti pbr altrove (alle universita di Bonn, di Lipsia 
e di Berlino) non volle più staccarsi e dove, dopo quasi un quarto di se­
colo d' ind.efassa e feconda attività scientifica e didattica, proprio nella sua 
camera di studio, come un bonu8 'tniies sulla breccia, chiuse placi,lamente gli 
occhi ( • E u t han a si e » chiamò la su"' morte il vVilamowitz nel c:i­
scorso funebre) addì 15 Gennaio dell'anno corrente (1914). 

A questi cenni biografici, favoritimi dalla cortesia del prof. d.r },1. 
Pohlenz, che è uno di quei • meri principes ,. , che, come quelli , ex equo 
Troiano », sono usciti dalla scuola di lui, aggiungo ora una breve e gene­
rale informazione sulla sua operosità scjentifìca. Taccio di quella didattica, 
la quale pur è stata somrnareente meritoria: ché universalmente ricono­
�ciuta era l' tftlcacia ùel suo insegnan1ento, vero -i ludus » di Isocl'ate, ri­
peto con Cicerone, da cui uscirono, come dal cavallo di Troia, i • men 
principes » tt cai ho alluso ora : di che fa pure splendida testimonianza 
quel bel monumento, innalzato in onore del J\,Iaestro, che è il volume pub­
blicato col titolo assai espressivo di Xu!.!LTH:, non molto tempo prima delìa 
sua morte, in occasione del suo 60 ° natalizio (di questo volume ebbi già 
occasione di occuparmi rendendo conto di un importante contributo virgi­
liano, che certo non dovette dispiacere al valoroso e franco assertore della 
•originalità• della, letteratura romana: v. Bibl. Virg. 1911)- 1911, n. S5,
p. 166 sg.). Mn, come scrittore e scienziato, è nel campo specialme!lte dell�,
filologia latin�. che il Leo stampò orme indelebili con la pubblicazione di
opere, delle quali aìcune sono veri -✓.r{waa l:ç Ù.éL 

Anche un semplice cenno di tut t i  i suoi scritti c1 farebbe ora 
sconfinare dai limiti imposti.ci : per non parlare affatto di pubblicazioni mi­
nori (più o meno brevi articoli in Ri v i s t e  filologiche e pedagogiche, di­
scorsi d'occasione, note accademiche, contributi al Thesaurus linguae La­

tinae, ecc.), nelle quitli però sempre, o per un rispetto o per l'altro, 1' u n  -
g h i a d e l  le o n e, �i scopre, e per acc,ennare soltanto di volo e fra pa­
rentesi a lavori suoi ,ì.i maggior mole e importanza (come, per es., le Quae­
stiones Aristoph,.·rnew. con 1Pa quale dissertazione di laurea il Leo iniziò 
lirillantemente, 11Pi 18,3, la sua splendida carriera di filologo ; la prirnn e,:i­
zione veramente crici�.a delle opere poetiche di Ve n a nzi o Fortu n ato 
[ 1881] e, nello stesso anno, le sue ricerche squisitissime intorno a '11 i b u 11 o 
e alla sua ar t e ; i sc10i studi sulla storia della Bi ogr afi a [ mo l] e sul 
III o n  o 1 o g o  nel drnmma [ 1908), ottimi contributi alla letteratura greco­
romana ; quelli c:ul Y e r s o s a  tu  r n i o [1905 ], dove la teoria del prin­
cipio q u a n t i  t a.ti v o delì' horridus nun,,aus ha nel Leo un campione 
formidabile ; la 9. u a rt r. edizione [ 1910] della classica recensione di Persio 
e Giovenale, coi frammenti di Sulpicia, del Jahn- Bucheler, nella quale 
egli con le sue 1rnove 'f/.!U1'dcl'é;, e specialmente coll' aver dato maggior 
peso al testo Lleì c,cdice Pithoea1rns e coll'aver sapientemente sfruttato le 
scoperte posteriori e gli studi più recenti, ha impresso un novello movi. 
mento e più sicmo orientamento aìla critica del testo persiano e giovenaliauo, 
ponendo questo su più solide basi : i preziosi contributi alla questione della 
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Appendix Vergii-iana con i suoi "De Cfri carmine c0niectanea » [1902\ e, 
in modo speciale, con la magistrale edizione commentata li n l r. ti li o , 
nel doppio sG11so, pur in qurllo p reg nant e ,  della parola t] del Culex, 

a cui « accedit » col semplice apparnto c.ritico anche la Capa; 18!Jl, ccc.}, 
per non insistere, dico, su queste ed altre belle produzioni minori della sua 
mirabile « schriftstellerisch - philoioglsche T;itigkeit,, a due nomi per eccel­
lenza è i11àissoìnbilment'3 associato il nome del Leo : S 811 e c a  e P 1 aut o. 
A Seneca, oltre altri studi preparatori ,i accessori, dedieò la capita.le edi­
zione critica delle t r a  g e cl i e (1878- 1879, in due volU, così importante, ol­
treché, in generale, per la recensione del testo, ia ispecie per le svariatis­
sime questioni, d'indole critica, storica, artistica, con tanta dottrina e tanto 
acume trattate intorno ai codici, alla metrica, aììa lingua e allo stile, ai 
rapporti con gli esemplari greci, ecc. },fa in tomo a PI a u t  o ( e alla c om -
me d i  a 1 a ti n a in genere) si svolse e affermò ancora più xm:' i;o;e;,­
l'opera filologica e così pe;·so1nle del Leo con quelle sue celeber�ime ( e 
taocio anche qui di altri lavori .ie:,onu?.ri, e come di prodromo, che vi fanno 
un bel contorno) Plautinische Forschimg�n, le quali, pubblicate la prima 
volta nel 1895 (presso la Casa Weidrnann di Berlino), ripubblicate, con non 
molte modificazioni, nel 1812, sono quello che di più compiuto e meditato 
possediamo sul poeta Sarsinate accanto ai lavori del Ritschì, al cui grande 
nome si accompagnerà sempre d'ora imrn,nzi .m.eritamente quello del Leo in 
soggetta materia. Degno coi·oDamento poi di queste Unter·suclmngen è la 
magnifica e d iz i o n e  c r i  ti c a complota delle commedie di Plauto coi 
fi:·ammenti in due grollsi volumi, uscita presso la stessa Casit negli anni 
1895 e 1896. 

Ma il nome del Leo sarebbe auc•Jrn più durevolmente raccomandato ai 
posteri e scolpito quasi in un monumento aere pe1'-,nnius, se la morte prema­
tura non gli avesse tolto di poter condurre a compimento quella Geschichte 

der romischen Literati.r, deìla qmi.le solo il I volume (Die archaische 

Literatur, Berlin, Weiclmann, 1913) ha potuto vedere la luce; «t o r so", 
quasi direi, michelangiolesco, vera opera di s c i  e n z a e di a r t  e insieme, 
di un filologo-artista e nel tempo stesso archeologo, la quale anche per la 
genialità della esposizione si pone degnamente a lato della storia romana 
del :Mommsen e di quella della poesia latina del Ribbeck, e ben ci fa ca.pire 
quale sarebbe stato quel tutto, « che a così fatta parte si confaccia». Ca­
rattere spiccatissimo di quest'opera (che si appalesa pure in lavori prece­
denti del Leo, specialmente in quelli su Tibullo e su Plauto) è la mira co­
stante a mettere in bella luce, spiegandone la vera essenza, l' « o r  i gin a­
l i t à • della letteratura romana; che non è imitazione pedissequa e servile 
della greca, ma naturale svolgimento e continuazione di questa: idee che 
già il Leo avea innanzi riassunte ed esposte chiaramente in una bella 
« F e s t  r e  d e  • , tenue di mole ma densa di contenuto, intitolata appunto 
« Di e O r i g i n al i t fi t d e r r o m i s c h e n L i t e r a  t n r • ( Gottingen, 
1904). E se questo deve essere motivo di speciale soddisfazione per noi 
Italiani, gli eredi più diretti della civiltà romana, per un altro rispetto dob­
biamo pure compiacerci, pel grande attaccanìenio del Leo e pel suo amore 
al!' Italia, dove egli frequenti e lunghe dimore faceva, attrattovi dalle sue 
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memorie, dalle sue mmiere inesauribili di studio, dalla sua ospitalità, dalle 
sue bellezze di natura e di arte. Che se questo amore trapela pur dalle sue 
opere, me ne fa esplicita testimonianza il Pohienz (1. c.) scrivendomi : < Ich 
-freue mich, dass Sie in Italien Leos gedenken (allude alle brevi parole cla
1ne dette, prima della lezione, innand ai miei stuàenti dell' Università di

Padova, appena ricevuta la ferale notizia della sua 1nor·te, e accennate dal 
Magnifico Rettore in un dispaccio all' Università di Gottingen). E r h a t 
Ihr La nd g e l i eb t  u nd Ihre vVi s s en s c h aft g e s c hat z t•. 

Tanto sullo scienziato: sull' uomo poi (che avea pagato anche il 
suo tributo cli patriota come volontario nella guelTa del 1870 - 1871, e le 
« l\1 e m o r i  e • di questa sua campagna raccolse in un libriccino di na­
tura intima e famigliare) vorréi, per meglio rnppresentarcelo, riportare· 
per intero il discorso pronunzi;,,to con alata e commossa parola dal Wila­
mowirz sopr,1, la sua bara (v. la Gottinger Zeitung del 21 Gennaio 1914) : 
ma basti notare questo soltanto, che il VvilanElWitz, rilevato in ìui il carnt­
tere di t,1etci viri gravita;; et menti.� amalJil� pondns, aggimJge anehe che la 
sua , Herrlichkeit und Strenge » era •tlie notwe ndi gc, Er gan­
z un g z u se i u e m in n e r 1 i c h g e f est i g te n, g e r u n  d e  t e  n di a,­
m a n t k l a r e  n u nd di a m a n tfe st en s i t tli che n Le be n•. 

In nome dellr. scienza, che 110:1 fa differenza di razze o di nazioni e 
non conosce distanze o barriere né di mari né di monti, va.da alla memo­
ri,:i. del Leo il riverente e mesto salnt,o degli Accademici e degli Italiani, 
che, se il mondo dotto fu privato, con lR sua morte immaiura, di un lumi­
nare della filologia, essi hanno anche perduto in lui un ammiratore, un fau­
tore ed un amico. 

Padova, Luglio 1914. 

PIETRO RASI. 

PAGANINI (Agamennone, scuUore) - socio effetfivo re­
sidente dal 7 marzo 1890 -!- 21 Gennaio 1914. 

Ancora in buona età lasciava ìa vita lo scultore mantovano Agam�n­
none Paganini. 

Nel gennaio del 1881, scomparso il grande patriota, letterato e statista 
Giovanni Arrivabene - una delle pfo belle e venerande figure del nostro 
Risorgimento - il Paganini, per decreto dell'Accademia, che volle effigiato 
nel marmo l' illustre suo Prefetto, ne scolpì il busio somigliantissimo, col­
locato nell'Aula Magna del nostro Sodalizio. 

In se{a!;uito eseguì pure il busto dell'avvoc ato Luigi Sartoretti, nonchè 
quelli del marchese Anselmo Guerrieri-Gonzaga e dello scienziato Gilberto 
Govi, posti tutti accanto al primo uell'Aula medesima. 

In benemerenza dell'opera sua ì' artista fu proclamato socio effettivo 
residente. 
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Era sempre stato il prn vivo desìclerio dell'Accademia di possedere 
nn busto del poeta immortale, del cui nome si onora. 

Nel 1898, due anni dopo la fortunata �coperta del Mosaico Vfr_qiliano 

in Adrnmeto Ji Tunisia, l'egregio Prefetto G. B. Intra fece sul medesimo 
uu' eru:iitissima comunicazione ai soci accademici. Egli dimostrò come nel­
l'a8solutcc mancanza dì imagìni di Virgilio - fatte distruggere pazzamente 
da Caligola con quelle di altri uomini celebri - nel corso dei tempi tutte 
le effigie che successivamente intesero rappresentare il Cante,re dell'Eneide, 
fos3em irrealizzate ed abbellite con tratti apollinei. In vece tale mosaico ri­
salente ai primi tempi <.tell' Impero, quando Adru met'J splendeva nel .fiore 
de:la civiltà romana, risponde iconograficamente ai caratteri ricordati da 
Sv•,tonio, ed a ciò che si legge nella 'oiografi.a attribuita a Donato: « cor­
pore et statura fnit _qrandis, aqailiw; 'iOlorc, facie rnsticarw. • 

CoBi l' Intra pienamente conviuto che L, vera imagine del Poeta fosse 
qn➔ìh del mosaico colorato di Adrumeto, consigliè> il Paganini a tradurlo 
in un busto; che lo scultore mode'lò ingegnos;ime'1 te in gesso e presentò 
poi in omaggio alla stessR. Accaàemia. 

lla[e all2" 1ne111oria. delP artista rnode-=,to ! 
A. C. D. A.

FONTANA (mon.s. Giacinto) socio effettivo residente 
dal 16 giugno 1878 - -r il 12 marzo 1914. 

Mons. Fontana, socio e membro del 00nsiglio Direttivo della nostra 
Acc!!.demia, fu per parecchi anni distinto profos,are di fi!o;;ofia nel patrio 
lieeo Vfrgilio. 

Nel 1871 fu nominato canonico teolog,) della Chiesa Palatina di Santa 
Barbara. Giunto alla fine della sua carriera di inseguante, nel 1899 venne 
elevato alla dignità di abate mitrato di quel!' insigne Basilica. 

Costante nello studio e nella vigilata meditazione, esercitò l'intelletto 
intorno ai massimi luminari di quella scienza da lui professat a, vanto e 
conforto di tutta h sua vita. 

Di retto sentire, d'indole intemerata, d' intel\igenza chiara e serena, 
visse con la tranquillità del filosofo, con le speranze e le consolazioni del 
credente : nè la fede menomò punto in lui la devozione filiale all'Italia, 
mostrando come in anima pura si uniscano le virtù del sacerdote con l' a­
more di pat� ia. 

Noi che il vedemmo nell' intimità del viver suo, possiamo ricordare 
e la somma modestia e l' int"aticato operare. Egli merita il nostro tributo di 
devozione e di amore non solo per l'elevatezza dell'ingegno e della posizione 
sociale, ma ancor più per l'eccellenza del cuore; poiché ebbe palpiti e con­
forti per ogni dolore, in particolar modo per quelìi degli umili e dei poveri. 

E l'affetto suo soccorrevole lo mostrò pienamente, oltrecchè in vita, 
nelle ultime disposizioni testamentarie, legando una somma cospicua a pa­
recchi istituti cittadini di beneficenza. 



-XX-

Quando rer la morte avvenuta del fratello dilettissimo, col quale 
conviveva, la solitudine crebbe intorno a lui, privo del dolce ed abituale 
conforto, a poco a poco anche l'intelligenza si ottenebrò : poi si spense del 
tutto: chetamente e quasi seri'za sforzo finiva così la sua nobile esistenza. 

Altro a noi non rimane che compiere questa estrema testimonianza di 
ossequio aftettuoso, giusto e meritato per l'uomo dotto, per lo specchiat'.) 
sar.erdote, pel benefattore solleeito e riguardoso ! 

A. C. D. A.

FRASSI (mons. Probo) socio effetfivo non residente 
dall' 11 gennaio 1902 - t 18 aprile 1914. 

A settantacinque anni di età moriva mons. Paolo Frassi, colto e pio 
sacerdote. 

Durante l'intera sua esistenza modesta ed operosa tenne alto il culto 
della verità e del dovere. Insegnò nel Seminario di Mantova : fino dal 1867 
egli aveva onorevolmente conseguito il diploma di professore dalla R. Ac­
cademia Scientifico-Letteraria di Milano. Otto anni dopo con decreto reale 
veniva nominato canonico della Ba�ilica Pal3tina di Sunta Barbara. 

Nei due ultimi anni del viver suo, malandato in salute e desideroso 
di quiete, nella speranza di riaversi, si allontanava da r1fantova, ritirandosi 
nella sua vilìa a Gussago, in quel di Brescia. 

• Venne la scorsa primavera nel rigoglio delì'attività sua, ma pur troppo
per recar ghirlande alla sua bara ! 

A. C. D. A.

CADENAZZI (senaiore, avv. Giuseppe) socio effettivo 
e residente dal 12 febbraio 1912 - t 25 luglio 1914. 

Nacque a Mantova nel 16 settembre 1840. Morì nella sua Villa d.i 
Casteldario il 24 luglio 1914. 

Si laureò, con molto onore, in legge. 
Fu valoroso Garibaldino, e delle sue vigilie d'armi restò sempre or­

gogìioso, talchè lasciò scritto che di Lui fosse ricordato soltanto che Egli 
aveva indossata la camicia rossa. 

Giovanissimo venne eletto consigliere ed assessore municipale della 
nostra citta. 

Fu anche, per cinque volte, nominato presidente del Consiglio Pro­
vinciale. 

Deputato al parlamento nel 1876 e nel 1882 pel collegio di Mantova, 
e nel 1880 per qé!ello :ii Mirandola, ebbe parte attiva e feconda in molte 
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discussioni e :fu membl'O di commissioni importanti, sempre instancabile, 
sempre efficace. 

Nel 6 dicembre 1890 venne assunto al Laticlavio, ed anche del Se­
nato fu assiduo ed autorevole membro. 

Giurista colto e fecondo, fu chiamato da clientele cospicufl a trattare 
cause e processi di gr,.nde importanza; gli avvocati di Mantova lo vollero 
per molti anni, e fino alla sua morte, a presidente del Consiglio dell'Ordine. 

Professò idee democratiche; cmidusse vita modest:i. e meraviglio"a• 
mente operosa. 

I suoi funerali riuscirono imponenti e commoventi pflr la sincera e 
larga. dimostrazione d'onore e di dolore che a Lui tributò la cittadinanz:i.. 

c. c.

MARSON (profe.ssore Luigi) soc10 effet�ivo residente 
dal 19 dicembre 1904 - t 31 luglio 1914. 

In Fregona di Vittorio Veneto spegnevasi il professore dI storia e 
geografia dott. Luigi I\larson per quindici anni distinto insegnante nel R. 
Istituto Tecnico di :Mantova. 

Nel portare l'omaggio reverente dell'Accademia al suo sccio beneme­
rito, la mia sarà semplicemente la parola del collega e dell' amico che ad­
dita ai superstiti ciò che di migliore ±u in lui. Egli, schivo di lodi che te­
meva adulRtrici, poteva essere noto soltanto a coloro che intimamente lo 
conobbero: a chi come mfl percorse tanta via che la diuturna consuetudine 
s'era tramutata in affetto fraterno e stima profonda. 

Alla scuola dedicò tutto sè stesso. L' operosa sua esistenza inter.t­
mente consacrata a suscitare feconde energie non fu spesa inva11(), avvivata 
com' era da due grandi ideali, il culto per la patria e l'amore rer la 
scienza. 

Insegnante coscienzioso, seppe con l'autorevole parola attrarre l' at­
tenzione degli alunni, trovando felicemente· le vie, per le quali. giungere 
alle loro intelligenze; e dai giovani ottenne sempre rispetto ed affezione. 

Egli visse per la scienza, la cattedra e la lamiglia con quella pa­
zienza dei forti che è la costanza, adempiendo sino ali' ultimo al proprio 
dovere. Dal lavoro e dalla famiglia trasse sovra tutto la ragioJJe ed il con­
forto della sua vita. 

Una grande passione lo dominò in sommo grado, quella per gli stuci.i 
geografici, ai quali ei dedicò, spiegando in es3i una grande at; i vita. 

Dalle frequenti sue escursioni fra i ghiacciai delle Alpi nostre, il 
Marson trasse argomento per le sue Comunicazioni glaciologiehe pubbli­
cate in una serie di monografie nel Bollettino della Reale Società G8o­
grafica Italiana, della quale era socio fino dal 1883. 

Nel Bollettino stesso sono inserite nel 1906 e nel l81J8 le recensioni 
delle sue Memorie pubblicate nella Rivista del Club AJpi110 It,diano: Sui 
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ghiacciai deU'Aclamello, Pi·esanella e 'l nelle : Eu/fo osserw:;ioid dei ghiac­
cùri italiani del r;ruppo del JJunina. 

l'nhblicò ancora un co.pitolo su • J{ Trentino » per /,e Ten·a di Gio­
v2 .. nni �Ia.rin��lli, deì quH.le tenne in seguito un' ;i_flettnas?., c(nnn1e:1101·azion0 
all'Accademia nostra, deve foce spesso udire lrt sua voce neile varie, belJ,3 
ed iutereressanti conferenze snlla Cina, sui Tia_r;gi ol Polo J\C"ord, su ,Wcm­
ri.,;io S,;cchi, sulla Geografiri J/'irgifiaua e da ultimo illn�trò il libro IV 
dei!' Enetde. 

Eletto a membro del Co11s:�;lio diretti,o r1dl' Accademia, fece parte 
r1el l.91:2 della co1nrnissione pet' lo st:.i -lio dcll:1, f01·11u1.z�one in 11l·ovincia del 
J�ncus ... ,.rirgili:: .. �10 : nel 1nedesiì110 anno fu 1101nin:tto reìato�·s dell\1.ltra com� 
missione per l'esame del la.voro Jel prof. Vasco R,Jstori: " To:>onomastica 
della città di .Mantova. • 

Si dedicò ino-ltre con ftirvore agE sfìld2 fo!k,!m·istici ri?;nardanti in 
p:·rticc�ìar n1odo l'n_gro ccnetonse, la pret1ilatta sn� terra. natale. 

Occl,patosi sempre con zelo indefosso deg'.i st·,,di pii:: sv::u·iati, egli 
a,"2va fino chi primi am;i della carritc1ra fsordito a Macerata con una dotta 
l,�,3m.oria F:oprn Alberico Ge!.1tili. Qnanà.o t:i colse il male che doveva trarlo 
an.zi tempo all;;. tomb:;, stava rnccogìiem!o c'.lpiosi materiali per uno studio 
snlh h,,i0::ia Dùlii:i, neli' interess,3 del ComitRto ma�tovano della « Dante 
... I\. ·i�hier� � tl r-:l t'f-1::tlB fece pa:·te att: vissin1.:1. col consiglio e cogli scritti 
s�_:1le }Jrovincif� irr;=,deHte. 

L�, dignit:t e i,,diµendenza di carattere, l'affabilità e la cortes:a che lo 
dl.stinguevano, la giovaniìità di mente e di cuo.re da ìui s,:ffbate fino al­
fustreìnt\ ::::aranno a lungo n1e3ta1nent➔ ricordate d3.i colleghi e (_L;.gli amici. 

Poss,, essere di lenimento all,- veàova ed ai tigli, smarriti neil' idea 
<l.,.1l� � i :·reptu•;_1bilei che il no.:::tro pen�iero con sensi cli doloroso ri.n1pianto e 
r::.J11. ,·.,r.:-1.,to c.on1oglio, va alla ;�v)�noria sua cara e de�iJt�rata ! 

A. C. D. A.

PARAZZI (mons. pr,(f. Luigi) socio corrispondente dal 
4 dicembre 1892 - t 16 Settembre 1914. 

Venerando sacerdote, direttore della Biblioteca Comunale di Viadana' 
1iassò l'intera. sua esistenza con serietà di intenuimenti, tutto dato alla 
Ilietà ed al culto del bello, deì vero. 

Frn i grandi passati nel tempo, ma eterni nel regno del!' ideale, pre­
ferì sovr"a tutti Virgilio. 

Anni addietro espose i frutti dei suo studio all'Accademia in una splen• 
dida sua conferenza : • Virgilio e il patetico di moralità. • . In essa seppe 
ritrarre con mano sapiente e delicata le sfumature del pen.-;iero e tutti gìi 
::>.tteggiamenti spirituali del poeta suo prediletto, astrn senza scomparsa 
J/el cielo della poesia, come l'oratore in quella felicemente si espresse. 

Per la virile dignità del pensiero, confortato fino all' ultimo dalle alte} 
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idealita della vita nell'abbandonarsi al siknzio infinito lasciò c1i sè dolce e 
venerato ricordo. 

A. C. D. A.

ANDREOTTI (cav. avv. Antonio) socio effettivo non re­
sidente dal 19 aprile 1909 - t 25 settembre 1914. 

A diciasette anni partecipò, volontario, alle battaglie per l' indipen­
denza del 1859 ; poi a quelle del 1860. 

Accorse più tardi a curare i colerosi e gli fu conferita la mecìag'.ia 
al valore civile. 

Giovanissimo imprese l'esercizio dell'avvocatura a Torino, conquistando 
in breve una posizione eminente tra i colleghi, poichè eecezionali erano la 
sua coltura, l' eloquenza, l' attività. 

In seguito ad una malattia che gìi ·aveva molto indeboliti gli organi 
vocali, entrò nella Magistratura e fu per molti anni fra noi, prima quaie 
Giudice e poi come Presidente del nostro Tribunale. 

Nell' esercizio dell'alto suo mandato, fondendo in una mirabile armo 
nia la cultura profonda, la visione lucida e geniale, il senso pratico e la 
bontà squisita dell'animo, il cav. Andreotti fu un vero missionario della 
giustizia. L'operosità sua era tale che si protraeva ogui giorno, per molte 
ore, oltre le sedute delì' ufficio, talchè spesso la salute ne soffriva. 

La presenza di Lui nel Collegio giudicante era garanzia sicura ,li 
sapienza e di verità. Egli venne definito il • magistmto perfetto ». 

La sua figura alta, distintR, energica, pensosa, serena, indicava an­
ch'ern2. nel cav. Audreotti l'uomo superiore. 

Prossimo a settant'anni si ritirò dall' ufficio e ritornò alìa sua nativa 
Cremona. 

Ma breve fu il 1iposo di quel forte. 
Sul finire dello scorso settembre si recò a Padova per assistere un 

:figlio ammalato, e poche ore prima che i ferri del chirurgo frugassero nel 
corpo dell' infermo, il cav. Andreotti, improvvisamente morì. La povera 
Signora, che lo aveva seguito nel viaggio pietoso, dovette trovare la forza 
di assistere senza lagrime il :figlio, mentre la salma di chi le era stato ai­
fettuoso compagno per cinquant'anni, le veniva tolta per essere trasportata 
a Mantova! 

Fra noi il rimpianto ed il compianto ebbero manifestazione unanime, 
con larga ripercussione anche nella stampa. 

c. c.

CAMPIANI (maestro Lucio) socio effettivo residente 
dall' 11 aprile 1880 - t 4 novembre 1914. 

Lucio Campiani nacque a Frassine, presso Mantova, il 16 settemb1·e 
1822. Fin da bambino si dedicò alla musica, guidato dal padre, celebre con-
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certista d' oboe, e dalla madre, suonatrice di pianoforte ; ma a 18 anni 
lasciò questi primi J'iaestri per entrare nel Liceo di Bologna a studiare 
composizione - Fu così eh' Egli conobbe Rossini, il quale capì subito che 
nel giovanetto mantovano c'era della stoffa e se lo prese alla sua scuola -
E l'allievo ccrrispose pienamente -· A 25 anni lo vediamo iniziare la sua 
m,rriera con l'opera in due atti Alberto di Savoia, rappresentato al Teatro 
S,)ciale cli Mantova, cui seguivano Elvira cli Valenza (Mantova, 1850) 
Talclo (Mantova e poscia Padova, 1852) Bernaòò Visconti (Cremona e Mi-
18110) ll Consiglio dei X (Treviso e Trieste). Aggiungendo a queste 
Don Lopez d' Almeira, ancora inedito, abbiarn.o un totale cti sei lavori sce­
nici importanti - Ma l' attività del l\l. Call!piani non si limitava al solo 
Teatro ; molto scrissA per la chiesa, e in questo campo ebbe un merito 
g;mndissimo, quello d'aver saputo trasformare il suo s,Sle secondo le esi­
genze dei tempi nuovi, abbandonando cioè le cabalet.tP, i dnetti, i terzetti 
melodrammatici per le elette forme polifoniche alla Palestrina. Nel genere 
accademico si affermò pure il maestro felicemente, come lo prova· la can­
hta Jvla.nto da lui composta nel 1865. ed eseguito al Teatro AndreRni per 
g-ii erigendi monumenti a Virgilio, Sordello e Dante. Il manoscritto di 

/ cpesta Cantata è conservato nell'Archivio della R. Accademia Virgiliana, 
J offerto dal ::\faestro insieme ad una composizione di Ros�ini che questi 

aveva regahto all'allievo prediletto. 
Oltre che compositore Lucio Campiani fn pure organista commende­

,-,)le, e come tale ben lo ricordano i Mantovani specialmente nelle improv­
Yisazinni sempre felici sul!' organo della cattedrale <love sedette per molti 
,,m1i. E per 111.olti anni fn anche ll.1.aestro di Canto nella scuola Comunale 
di musicrt della sua città, ed ebbe un vero stuolo di allievi fra cui non 
pochi emersero fino ,e raggiungere la celebrità. Tra qnesti ricordo Rosina 
Storchio per voce, per talento e per coscienza artistica degna di quei tempi 
111 cui si cantava veramente. 

Nello scrivere quc-sti pochi cenni necrologici, netto alh mente mi si 
rara un ricordo carissimo del maestro che voglio riprodurre. 

Nel marzo d.el 1913 fui cortesemente invitato dalìa R. Accademia 
Yirgiliitna a commemorare Giuseppil Verdi in quel Teatro Scientifico. Il 
(l-iorno successivo alla conferenza eh' era il giovedì santo, andavo a diporto 
per la magnifica piazza Virgiliana, animatissima per la tradizionale festu 
di S. Anselmo, e mentre contemplavo i circhi, i bersagli e le giostre,· l' a­
mico che mi accompagnava toccandomi il braccio e accennando verso l'�.­
rena mi dis1oe : 

- Guardi il maestro Campiani.
Volsi gli occhi e vidi un vecchietto bianco e curvo, modestamente

Yestito che andava solo in disparte, tornava a quanto seppi, dall'aver di­
retto le or-e d'agonia alla chiesa di S. Leonardo. 

- Vuole che la presenti? chiese l'amico.
- In verita stavo per domandarglielo risposi, e ci avviammo ad in-

contrarlo. Fui presentato, naturalmente, come il conferenziere verdiano e 
il Maestro mi porse tosto la mano, arn<ora ferma, e si congratulò con effu­
sione. Il discorso si attaccò subito su Verdi per volgere quindi su Bellini, 
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D:)llizetti e Rossini. Al nome di quest'ultimo il Venerando Maestro alzò 
Lt testa bianca e gli si inumidirono gli occhi pur sempre vivaci. Compresi 

che Rossini era il suo prediletto, e ignoran•lo i suoi rapporti col Cigno di 
Pesaro, gli chiesi se l'avesse conosciuto. 

- Se l'ho conosciuto ! mi rispose. -- Io, vede, ho studiato a Bologna
irt tempi veramente assai poco felici per quel Liceo, ma avevo la fortuna 
.li ricevere qualche lezione da Rossini il quale, bontà sua, mi voleva un 
pc' è.i bene. -- .i\fa Dio, ma Dio, continuava il Maestro fissandomi in viso, 
che Uomo che Genio era quello! Quando gli portavo i miei scarabocchi 

n'.ln avevo neanche il coraggio di guardarlo, tremavo, tremavo, ed Egli 
mi faceva animo. Oh Rossini! Rossini ! 

Tacque e restò assorto ed io lo contemplava commosso. Passavano 
1J0l'.'m1ima. del vecchio Artista i riconli della iontana giovinezza, e tra le 
i>\t·ve di gloria e i fulgidi ideali dilegnati l' imagine del Grande amato 
s' iìluminava tutta dell'antico sorriso. Poi mi tese la destra ed io la strinsi 
con rispetto, pensando ch'essa aveva toccato chi sa, quante volte la mano 
ti ;l Genio. Il JVlaestro riprese il suo passo stanco e s' aìlontanò scornpa­
J'Pn<lo tosto in una delle strade che sboccano nel!' immensa piazza. Quando 
r.oa lo vidi più mi mos5i anch'io, e il mio amico fu tutto sorpreso nel ve­
�formi gli occhi molli di pianto.

G. G. BERNARDI. 

-
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OPERE RICEVUTE IN DONO OD ACQUISTATE 

NELL'ANNO 1914 

RACCOLTA VIRGILIANA 

DONI 

(I doni, quando manca altra indicazione, furono fatti dagli autori). 

Ara (Ettore). I poemi di Virgilio. Testo latino e traduzione letterale in 

esametri italiani. Libri I - IV. Torino, 1914. (d. d. Libreria edit. 

G. B. Petrini di Giovanni Gallizio). 

Bassi (Domenfoo). Virgilio, "Eneide ,, VI 426 sgg. Recensione. Napoli, 

.1910. 

- Virgilio - L' Eneide commentata per le scuole classiche da Carlo

Giorni. Recensione. Napoli, 1910.

B·assignano (Federico). Il primo Libro della Eneide - Versione fedele. 

Pinerolo, 1911. 

Brummer (lacobus). Vitae Vergilianae. Lipsiae, MCMXII. 

[omparetti (Domenico). Le imagini di Virgilio, il musaico di Hadrumetum 

e i primi sette versi dell'Eneide. Estr. da: Atene e Roma. Fi­

renze, 1914. 

Crittenden (A. R.\. The Sentence Structure of Virgil. Ann Arbor. Michi­

gan, 1911. 

Englllke (Carolus). Quae ratio intercedat inter Vergilii Georgica et Var� 

ronis Ren1m Rusticarum Libros. Blankenburgi, MCMXII. (d. d, 

Università di Lipsia). 

Felicelli (Costanzo'. Libro secondo del!' Eneide tradotto in versi sciolti. 

Roma, 1913. 

lngoglia (G.). Virgilio Marone e Dante Alighieri attraverso 14 secoli. Ca• 

tania, 1914. 

Atti I! Mczmorie della R. Accademia Vi?-giUana. 12 
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Lantoine (Henri). Oeuvres de Henri Lantoine, Tome I. Paris, 1913. (d. d,. 
socia prof. Louise Lantoine), 

Mustaf'd \Wilfred P.). The Eclogues of Baptista Mantuanus. Haltimore, 1911. 
- The Piscatory Eclogues of ,Jacopo Sannazaro. Baltimore, 1914.

Postgste (J. P.). P. Vergili l\laronis opera omnia ex recensione Henrici 
Nettleship a Joanne P. Postgate relecta. 'l'om. I-II. Londini, 
MDCCCCXII. 

Rasi (Pietro\ Gli studi recenti sull'epita:6.o di Allia Potestas e la metrica del 
carme. Estr. dagli: Atti del Reale Istituto Veneto. T. LXXIII, 
p. II. Venezia, 1914.

Divinum Rus. In: Certamine Poetico Hoeufftiano. Amsteloàami,
MC:VfXIV.

Romano (Antonino). L'antica esegesi Vergiliana. Palermo, 1912. (d. d. -4.) 
L'allegoria della prima Ecloga di Vergilio secondo gli antichi 

commentatori. Estr. dalla: Miscellr,nea di Archeologia, di Storia 

e di Filologia dedicata al Prof. A. Salinas nel XL anniversario 
del suo insegnamento. Palermo. 

Virgilio Maromz (P.). Eneide tradotta da Don Giuseppe .Baldan. Padova, 
1914. 

A C Q U I S T I (*) 

Donstus (T. C.). Interpretationes Vergilianae. Ed. H. Georgii. 2 volumi. 
Lipsiae, 1905 - ()6. 

Ellis (R.). New suggestions on tlie Ciris. 1894 - Feikh1mfeld (A.). De 
Vergilii Bucolicon temporibus. Lipsiae, 1886. Diss. - Krause 

(E.). Quibus temporibus quoque ordine Vergilius eclogas scrip­
serit. Berolini, l881. Diss. - Kuebler (B.). De M. Valerii Probi 
Berytii commentariis Vergilianis. Berolini s. a. (1881). Diss. -
Roehrich (M.). De Culicis potissimis codd. recte aestimandiil. 
Berolini, 1891. Diss. - Pascal (C.). La questione dell'egloga IV 
di Vergilio. Torino, 1888. [In 1 voìume.] 

tiail (J. B.). Observations littéraires et critiques sur les idylles de Théo­
crit!l et les eclogues de Virgile. 2 voll. in 1. Paris, 1805 . 

. Marini (Gian Francesco). Sabbioneta piccola Atene. Casalmaggiore, 1914. 

(*) Contribuirono al fondo della Biblioteca virgiliana per l'anno 1914, 
1a Banca mutua popolare e la Banca, agricola rnanto1,ana.
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Ursinus (F.). Virgilius collatione scriptorum graecorr.m illustratus. An­

tuerpiae, ex off. Plantini, 1567. 

Virgilii (P.) Maronis. Opera omnia i:mumeris pene locis ad veterum Petri 
Bembi Cardinalis et Andreae Naugerii Exemplarium fìdem, po­

strema hac editione castigata. Curo XI Commentarijs Servic, 

praesertim ac Donato, ad suam integritatem restitutis. Venetiis, 

apud Iuntas, MDLII. 

Opera omnia innumeris pene locis ad veterum Petri Bembi Car­

dinalis et Andreae Naugerii Exemplarium fìdem, postrema hac 

editione castigata. Cum XI Commentariis Servij praesertim ac 

Donati, ad suam integritatem restitutis. Et Alijs omnibus quo­

rum nomina versa pagina nonstrantur. Vita ipsius authoris a 

Donato perque copiosissime descripta. Venetiis, apud Rier0ny­

mum Scotum, 15&5. 

Universum Poema cum absoluta Servii Ronoratii Mauri gram­

matici et Badii Ascensi interpretatione : Probi et Ioannis Vivis 

in Eclogas allegoriis; quibus accesserunt Ludovico Coelii Rho­

digini, Ioannis Scoppae Parthenopaei, Iacobi Constantij Fanen­

sis, Francisci Campani Colensis, Iacobi Crucij Bononiensis etc., 

lucubrationes et annotationes in loca di±ficiliora. Venetiis, apuù 

haeredes Ioannis Mariae Bonelli, MCLXXIII!. 

- Et in euro Commentationes, et Paralipomena Germani Valentis

Guellii, PP. Eiusdem Virgilij Appendix, cum Josephi Scaligeri

Commentariis et castigat1onibus. Antuerpiae, Ex officina Christo­

phori Planthii, Architypographi · Regii, MDLXX V. 

L' Eneide di Virgilio del Commendatore Annibal Caro. In Venezia 

appresso Bernardo Giunti, 1592. 

Dell' Eneide di Virgilio del Commendatore Annibal Caro. In .Pa­

doa, per Pietro Paulo Tozzi, (1609). 

- L' Eneide di Virgilio del Commendatore Annibal Caro con l' ag­

giunta degli argomenti et le figure in rame. In Padoa appresso

Pietro Paolo Tozzi libraro, 1613.

Opera curo notis Thomae Farnabii. Amstelaedami, typis Ioannis

Blaev, Sumptibus Societatis, 1650. 

Opera interpretatione et notis illustravit Carolus Ruaeus Soc. 

Jesu, jussu Christianissimi Regis, ad usum Serenissimi Delphini, 

secunda editio. Parisiis, apud Simonem Benard, MDCLXXXII. 

- Le Georgiche di Virgilio volgarizzate in versi endecasillabi sdruc-
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cioli da Francesco Cantuti Castelvetri. In Modena MDCCLVII7 

per gìi Eredi di Bartolomeo Soliani. 

Quae vulgo feruntur carmina Culex, Ciris, Copa et Moretum. Ree. 

J. Sillig. Lipsiae, 1001.

Servii grammatici qui feruntur in Virgilii carmina commentarii

recensuerunt G. Thilo et H. Hagen. Lipsiae, 1881-1887. Voll. 3.

- L'Eneide di Virgilio del cav. avv. Cesare Monteverde. Modena,

ed. di D. Tonietto, 1886.

Le Georgiche. Libro I e II con commento ad uso delle scuole

del prof. Giovanni Luigi Franco. Torino, 1911.

Le Georgiche. Libri III e IV commentati per uso delle scuole

dal prof. Giovanni Luigi Franco. 1913.

Zappert (G.). Virgil' s Fortleben im M.itt:.elalter. Wien, 1851. 

DONI VARI 

A. (R.). Nel regno di merdocheo. Poesie in vernacolo mantovano. Mantova,

1906. (d. d. prefetto accad. prof. Antonio Carlo Dall'Acqua). 

Almgren (Oscar). Die altere Eisenzeit Gotlands. Stockholm, 1914. (d. d.

K. Vitterhets Histoire och Antikuitets Akademien).

Anfosso (Luigi). Le chiavi della città di Lodi. Estr . . dall'Archivio Stor. 

Lodigiano. Lodi, 1914. 

Angeli (Umberto). Si yis bellum, para pacem. Roma, 1911. (d. d. prefetto 

accad. prof. Antonio Carlo Dall'Acqua). 

Antoldi (Alessandro). Arpa a tastiera. Roma, 1910. (d. d. prefetto accad. 

prof. Antonio Carlo Dall'Acquaì. 

Ateneo Ven:zto - Venezia. L'Ateneo Veneto nel suo primo centennio (1812-

1912), con illustrazioni archeologiche - volume unico. Venezia, 

1912. (d. d. Ateneo). 

Hellodi (Rosolino). La Basiliea di S. Andrea in Mantova. Estr. dall' Em­

porium, 1901. (d. d. prefetto Accad. prof. A. C. Dall'Acqua). 

- Il Monastero di San Benedetto in Polirone nella Storia e nel­

l'Arte. Mantova, 1905.

Hettin!lli (Saverio). Le • Lettere Virgiliane» con introduzione e a cura 

di Pietro Tommasini•Matteucci Collezione di opuscoli danteschi 

voll. 123-124ì. Città di CasteHo, 1918. (d. d. prof. Pietro Tom­

masini - Matteucci). 

Biblioteca della Camera dei l)eputati - Roma. Catalogo metodico degli 
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scritti contenuti nelle pubblicazioni periodiche it:'lliane e stra­
niere. - N. S. - Vol. I, p. I. Roma, 1914. (d. d. Biblioteca). 

Bibliohzca Nazionalrz [entra!rz VHtorlo Emanuele - Roma. Bollettino 
delle opere moderne straniere acquistate dalle biblioteche pub­

bliche governative del Regno d'Italia. Anno 1913, Serie IV -

N. 5762-8305. Rom:,, 1914. {d. d. Biblioteca) .

.Bìllia (Lorenzo Michelangelo). Paolo Oarnpello e le sue memorie. Estr. 

da : Il Risorgimento Italiano. �orino, - s. J. 

Sulla finanza civile. Torino, 1911. 

Psicologia è più che scienza. Estr. dalla : lLv. Rosminiana. 

Voghera, 1911. 
Rompicapi del Panncnide e la tr9gedia del pensiero. Estr. dalla: 

Riv. di Filosofia. G•,mova, lDll. 

Contro la profanazione dello spirito. Estr. da: Nuovi doveri, 1911. 

Pourquoi le Libre-Echange n' est pas popniaire. Estr. dalle : Mé­

rnoires de l' Acad. de Dijon. Paris, 19J 2. 

L'esiglio di 1:iant' Agostino. Tùrino, 1912. 

ffoissrzvain tU.). Beschreibung der griechischcm antonorneu .'\1iinzen. Am­

sterdam, 19L2. (d. d. ](on. Akademie dir TYissenschaften zu Am­

sterdam). 

Bonora (Dialma). Il servizio stalloniero ùi Stato nella Provincia di Man­

tova. Dal: Giornale cl' Ippologia. Pisa, 1814. 

Hrassloff (Stephan). Ein neuentdecktes Grabgedicht einer romi�chen Jiidin. 

Beitrage zum Jnristenlatein. Wien. 
Zu:r Frage der Heimat des Juristen Gaius. ìVien. 

UniiLel"::ragbare Befugnisse im officium ius clicentis, Estr. da: 

ìViener Studien. Wien, 1913. 

Die abstufung der Ehebruchsbusse im Recht von Gortyn. Estr. 

da: Athen. jHitteilungen. \Vien, 1913. 

Zur Lehre von den Freilassungen in der romischen Kaiserzeit. 

Estr. da: Rheinischen Museum fùr Philologie. Wien, 1913. 

Die rechtliche Bedeutung der Inauguration heim Fìaminat. Estr. 

da: Hermes. Berlin, 1913. 

Die Rechtsfrage bei der Adoption Haùrians. E,,t,._ da: Hermes. 

Berlin, 1914. 

Antike Motive in Volksbrauch und Sage. Estr. ria: Zeitschrift 

fhr osterreichische Volkskunde. Wien, Hll4. 

Leitfaden der osterreichischen Verfassungskumle. '.Vien, 1914. 
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Bulliztin Historiquiz du Diocizsiz diz liion - Janvier - Février 1914. (nu­

mero di saggio). 

[apra (Luisa). L'ingegno e l' opera di Saverio Bettinelli. Asti, 1913. 

[avazzocca Mezzanti (Vittorio). Una Pala in Sandrà erroneamente attri­

buita a Domenico Brusasorzi. Estr. da : Madonna Verona. Ve­

rona, 1913. 

[izstaro (Benvenuto). Un codice busenelliano della civica Biblioteca di 

Mantova.' Venezia, 1914. Estr. dal: Nuovo Archivio Veneto. 

- 7 Dicembre 1914. Commemorazione dei Martiri tli Belfì.ore detta.

nella R. Scuola Tecnfoa di Mantova. Mantova, 1914.

- Rimatori padovani del Secolo XV. Estr. dall'Ateneo Veneto.

Venezia, 1914.

Cipolla (Carlo). Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana. Anni 190(';-

19 LO. Venezia, 1914. (d. d. R. Deputaz. Veneta di storia patria). 

Circolo Matizmat:co - Palermo. XXX Anniversario della fondazione del 

Circolo .M.atematico di Palermo. Onoranze al fondatore prof. 

dott. G. B. Guccia. Palermo, 1914. (Dono del Presidente del 

Circolo.) 

Cocuzza Tornizlio (Francesco). L'ingessatura degli innesti delle viti e le 

prime prove in Italia. Estr. da: La Sicilia vinicola. Riposto, 

1913. 

- Le cure cuìturali alle patate. Estr. da : La Sicilia agricola indu­

striale. Riposto, 1913.

- La varietà di arancio sanguigno nel territorio di Caltagirone.

Estr. dagli : Annali della R. Stazione sperimentale di Agrumi­

coltura. e frutticoltura. Acireale, ll:)13.

- La zona egrumaria di Caltagirone. Estr. dagli: Annali di Agri

coltura Siciliana. Palermo, 1914.

Sul nuovo antiperonosporico • ·Cuprosa • Estr. da: L' Italia vi-­

nicola ed agraria. Casalrnonferrato, 1914.

Caratteri invernali degli alberi. Estr. da: La Sicilia vinicola Ri­

posto. l914.

- In favore delle industrie agrumarie. Estr. da: La Sicilia vini­

cola. Riposto, 1914.

- Note pratiche ùi arboricoltura. Estr. da: La Sicilia vinicola. Ri­

posto, 1914.

Coggiola i Giulio • Sull'anno della morte di mons. Della Casa. Pistoia, 1901.. 

Sulla nuova intrgrale pubblicazione della • Storia del Mogol • 

del veneziano Nicolò Manucci. Venezia, 1908. 
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Comitato Mantovano per la Navigaziom1 interna -- Mantova. Re la 
zione del Comitato. Anno 1913. Ostiglia 1914. (d. d. Camera 

di Commercio•,. 

[rirhton (Douglas'•. Memoriale commemorativo a Giacomo Critonio di 
Eliock e Cluny. Mantova, 1914. (d. d. prefetto Accad. prof. C.

A. Dall'Acqua.)

llall' Acqua (Antonio Carlo). Sulla architettura. Lezione serale fatta n el 
R. Istituto Tecnico di Forlì il 18 marzo 1872. Imola, 1872.

Properzia De Rossi scultrice bolognese. Estr. dall'Ateneo Veneto. 
Venezia, Stab. Tip. Lit. Succ. M. Fontana, 1890. 

- La Venezia del Canaletto e la Venezia del Longhi. Esfr. dall' A­
teneo Veneto. Venezia, Stab. Tipo-Lit. Succ. M. Fontana, 1893.

Contro un pregiudizio. Estr. dagli: Atti e Memorie della R. Ac­
cademia Virgiliana. Mantova, 1893.

Venere e l'arte. Estr. dall'Ateneo Veneto. Veuezia, 1894.

- Da Bisanzio a Granata. Mautova, l894.
- La prima Esposizione internazionale d'arte a Venezia. Estr. dagli:

Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana. Mantova, 1896.
- Giambattista Tiepolo. Dagli: Atti e Memorie della R. Accademia

Virgiliana. Mantova
_, 

1896.
- Alla seconda Esposizione internazionale d' arte a Venezia. Dagli:

Atti e Memorie della R. Accad. Virgiliana. Mantova, 1897.
- Psiche nel mito e nell'arte. Dall'Ateneo Veneto. Venezia, 1899.

legate in un sol volume.

Ferrari (Giuseppe Michele). CommemQrazione di Francesco Fiorentino. 
Roma, 1891. 

- Del valore et!co delle onoranze rese in Firenze a Beatrice di
Dante il di IX Giugno MDCCCXC. VI Centenario della sua
morte. Roma, 1891.

- Relazione finale su l' insegnàmento dellà filosofia nell' anno sco­
lastico 1S93-94 nel R. Liceo Vittòrio Emanuele II di Napoli.
Napoli, 1894.

- Programma per l' insegnamento della filoso:fia nell'anno scùla­
stico 1893-HJ nel R. Liceo Vittorio Emanuele II di Napoli.
Napoli, 1394;

- Primavue. Versi (1878-1885). Roma, 1894.
- Scritti vari. Roma, 1899.
- Una ghirlandetta. Versi. Firenze, 1899.
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Il R. Liceo Vittorio Emanuele lI di Napoìi all'esposizione uni­

versale di Parigi del 1900. La catteélra di Filosofia. Napoli, 1900. 

Il problema etico. Roma, 1902. 

-- Scritti vari. Roma, 1902. 

- L'etica di B. Spinoza. Appunti. Napoli 1902.

- Problemi estetici. Napoli, 1903.

- Disciplina scolastica educativa. Bologtta, 1904.

Il problema logico -- Le leggi dell'intelligenza. Roma, 1905.

Sulla sistemazione delle cattedre universitarie filosof.che. attual­

mente vacanti. Relazione letta al primo Convegno della Società

Filosofica italiana.· Estr. dagli: Atti del Convegno filosofico.

Bologna, 1907.

L'umanesimo filosofico. Estr. dalla: Rivista di Filosofia. Ge­

nova, 1914. 

Ferrarì (vittorio). Colonia Alpina Mantovana. Mantova, 1910. (d. d. pre­

fetto accad. prof. Antonio Carlo Dall'Acqua). 

Ferretti (Alessandro). Note sulle funivie o funicolari aeree per trasporto 

di persone. Estr. da: L'Industria. Varese, HH4 . 

. Filippini (E;nrico). Giuseppe Piermarini a Mantova. Estr. dall'Archivio 

Storico Lombartlo. Milano, 190S. (d. d. prefetto accad. prof. 

Antonio Carlo Dall'Acqua.) 

Finzi (Leo) e Langer. Die. Messung der mechanischen Leistung durch 

elektrische Pendelmaschinen. In : Sonélerabdruck aus der Zeit­

schrift des Vereines deutscher Ingeuieure. Berlin, 1914. 

Friedla1mder (I.). Rivista vulcanologica. Berlin, 1914. (numero di saggio 

inviato dall'editore Dittrich Reimer.) 

-Galanti (Ferdinando). Onoranze a Gasparo Gozzi. Est,._ dagli: Atti del

R. Istituto Veneto. Venezia, 1914.

K. K. Stizrnwarte - Prag. Magnetische und Meteorologische Beobachtun­

gen. Jahr 1913. Prag, 1914. (d. d. k. k. Sternwarte.) 

K. P'reussisch1m Meteorologischen lnstHuts - Ergebnisse der Meteoralo­

gischen Beobachtungen in Potsdam im Jahre 1913. Berlin, 1914. 

(d. d. Instituts.) 

K. K. Zentral - Anstalt fur Meteorologie und Geodynamik - Wien. 

Jahrbiicher, 1911. Wien, 1913. (d. d. ZentralcAnstalt.) 

Istituto di Storia del Diritto Romano -- Catania. Inaugurazione del 

nuovo anno accademico dell'Istituto. Resoconto del Segretario 

D.r G. Battiati. Catania, 1914. (d. d. Istituto.)
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institut Météoi'ologiqu,z Royal dizs Pays Bas • De Bilt. Annuaire mé­

téorologique 1912. Utrecht, 1913. (d. d. Instifot.) 

Istituto di Studi superiori pratici rz di perfezionamento -- Firenze. 

Annuario 1913 - 1914. Firenze, 1914. (d. d. Lçtituto.) 

Istituto de Ana-tomia -- Facultade de Medicina da Universidade de Lisboa. 

Archivio de Anatomia e Anthropologia diretto dal prof. H. De 

Vilhena. (A. 1912 - 1914, N. 1-2, Voi. I). Lisboa, 1913 - 1914. 

d. d. Instituto).

lstitu to Tecnico Superiore -- Milano. Programma. Anno 1913 - 1914. Mi­

lano, 1914. (d. d. Istituto). 

Istituto Tecnico "Anfonio Zanon" -- Udine. Annali. Serie II -- A. 

XXVI-XXX I. Voll. 3. Udine, 1912 - 1914. (d. d. Istituto per 

completamento di raccolta.)

La nostra scuota -- Milano. A. I -- 15 ottobre 1913 -- N. 1. (num. di saggio). 

bìbrary of [ongr!Zss -- Washington. A. L. A. Portrait Index. Washing­

ton, 1906. (d. d. Library of Congress.) 

Lorenzoni (G.) e Fabris ((.). L'areobarografo dell'Osservatorio Astrono­

mico di Padova. Estr. dagli: Atti del Reale Istituto V eneto. 

Venezia, 1911. (d. d. Osservatorio.) 

LuzzaHi (Luigi). Prognssi della scienza in Italia. Insufficienze della scuola 

e dei suoi ordinamenti. Roma, 1909. (d. d. prefetto accad. prof. 

Antonio Carlo Dall'Acqua.) 

Magrini (Giovanni Piero). Relazione sull'attività dell'Ufficio Idrografico 

del R. Magistrato delle Acque. Venezia, 1914. (d. d. segretario 

ac'.::ad. prof. Aitrelio Dall'Acqua.) 

Mammgo (Andrea). Sùsruta Ayurvèda ossia i Codici dcll' antica sapienza 

medica indiana. Velletri, 1892. (d. d. prefetto accad. prof. An­

tonio Carlo Dall'Acqua . 

. Mazzi (A). Leonardo da Vinci nella guerra di Luigi XII contro la Re­

pubblica Veneta. Bergamo, 1914 . 

.. Met12oro!ogischen Zentralanstalt. -- Helsingfors. Niederschlags-Beobacht­

ungen in Finnland im Jahre 1911. Kuopio, 1912. (d. d. Os­

servatorio.) 

- Niederschlags-Beobachtungenan den Stationen in Finnland in

den Jahren 1882;1908. Kuopio, 1913. (d. d. Osservatorio.)

- Schnee-und Eisverhaltnisse in Finnland im Winter 1905 -1906.

Kuopio, 1913. (d. d. Osservatorio.)

- Meteorologisches Jahrbuch fiir Finnland, 1910. Helsingfors, 1913.

(d. d. Osservatorio.)
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Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio - Roma. Notizie pe� 
riodiche di statistica agraria. Roma, 1914. (d. d. Cam. di Comm.) 

Ministero della Marina -- Roma. Leva marittima sui nati nel 1892. 

Relazione del Direttore generale del Corpo Reale Equipaggi a 

S. E. il Ministro della Marina. Roma, 1914. (d. d. Ministero.) 

Molmtmti (Pompeo). Il quadro di Domenieo Morone della Galleria Crespi. 

Estr. dal: Bollettino d'Arte. Roma, 1913. 

Mandolfo (Rodolfo). Roberto Ardigò nelle scuole di Mantova. Notizie e 

documenti. Mantova, 1909. (d. d. prefetto accad. prof. Antonio

Carlo Dall'Acqua.) 

Mot1tero (Carlo). Halima. Novela àrabe. (Episodio del Califato de Haru:n.­
al-Rasc.hid) Madrid, 1914. 

- Republica Zoològica. Reinos Vegetal y Mineral. Madrid, 1914.

Morano (Gaetano). "Tarcisio ,, Mantova, 1908. (d. d. prefetto accad. prof. 

Antonio Carlo Dall'Acqua.) 

Observatory -- Cambridge. Annual report of the Observatory Syndicate. 

1912 May 19 -- 1913 May 18. Cambridge, 1913. (d. d. Osserv.) 

- Annual report of the Observatory Syndicate. 1913 May 19 - 1914
May 18. Cambridge, 1914. (d. d. Osservatorio.)

Osservatorio de Madrid. Annuario para 1914. MRdrid, 1913. (d. d. Os-, 

servatorio.) 

Oliva (Luigi). Prospetti statistiei e cenni storici del Manicomio di Man­

tova. Mantova, 1914. 

Osserva torio di Brera - Milano. Articoli generali del calendario ed effe• 
meridi del sole e della luna per l'orizzonte di Milano - Aano 

1915. Milano, 1914. (d. d. Osservatorio.) 

Osservatorio Astronomico al Collegio Romano - Roma. Calendari@ -­
A. XXXVI -- 1915. Roma, 1915. (d. d. Osservatorio.) 

Pascoli (Giovanni). Una Festa Italica. Bologna, 1906. (d. d. prefetto accad. 

prof. A. C. Dall'Acqi,a.) 

Pavia (Luigi). Interessi italiani in Levante specialmente in Siria. Estr. 

dal : Pensiero Italiano. Milano, 1893. \d: d. prefetto accad. prof . 

.Antonio Carlo Dall'Acqua.) 

Poli tecnico - Torino. Annuario per l'anno scolastico 1912 - 1913. Torino, 

IU14. (d. d. Politecnico.) 

Robczrti (Giacomo). Recensione su: " Archiiologie der jiingeren Steinzeit. 

Tirols,, del dott. Oswald :Menghin. Estr. dagli: Atti dell' i. r. 

Accad. degli Agiati. Ro-vereto, 1912. 
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- Ausgrabungsbericht aus dem tridentinischen Gebiet im Jahre-
1912. In : Sonderabdruck aus Sitzung. der Mitt. d. Anthrop. 

Ges. Wien, 1912 • 1913. 

- Dimore preistoriche nella Valle di Cavedine. Estr. dal: Bull. di
di paletnologia italiana. Parma, 1913.

- La grotta sepolcrale detta " la cosina ,, a Stravino (Trentino).
Estr. dal: Bull. di paletnologia italiana. Parma, 1913.

Scuola navaliz superioriz ·· Genova. Relazi)ne del Consiglio direttivo 
sull'andamento della scuola nell'anno scolastico 1912 • 13. Ge­
nova, 1914. (d. d. R. Scuola.) 

Scuola Superiore Politecnica ·· Napoli. Annuario 19L3-1914. Napoli,. 
1!:114. (d. d. R. &uola.) 

Scuola Superiore di [ommePcio ·· Venezia. Annuario per l'anno scola.­
Btico 1913 -1914.. Venezia, 1914. (d. d. R. Scuola Superiore.) 

Semper (Hans). Il Castello del Buon Consiglio a Trento. Documenti con• 
cementi la fabbrica nel periodo clesiano (1527 -1536). Suppl. V 
della rivista : Pro Cultura. Trento, 1914. (d. d. rivista: Pro 

Cultura.) 

Si Iva (Giovanni). Il vento a Padcva nel decennio 1900 • 09 e nel quaran­
tennio 1870 - 09. Estr. dagli: Atti del Reale Istituto Veneto. 
Venezia, 1913. (d. d. Osservatorio di Padova.) 

Società Dantesca Italiana ·· Firenze. Indice decennale del Bullettino 

(Voll. I-X, 1893- Ì903). Firenze, 1912. (d. d. Società.) 

Sociiztà dizl Gabinetto di Lettura ·· Mantova. Appendice II al Catalogo 
della biblioteca •· dal 1 luglio 1911 al 30 giugno 1914. Man­
tova, 1914. (d. d. Società del Gabinetto.) 

Società degli A!pìnisti Tridentini • Rovereto. Bollettino. (d. d. prefetto 

accad. prof. ing. cav. A. C. Dall'Acqua.) 

Sudhaus (Siegfried). Menandri reliquiae nuper repertae. Bonn, 1914 .. 
(d. d. Editori A. Marcus & E. Webei·.) 

Tardw:ci (Francesco) L'Italia dalla discesa di Alboino alla morte di Agi­
lulfo. Città di Castello, Casa Editrice S. Lapi, 1914. 

Tommasi (A 1• I fossili della Lumachella triasica di Ghegna in Valsecca 
presso Roncobello. Parte II: Scaphopoda, Gastropoda, Cephalo­
poda. •· Appendice, Conclusione. Estr. dalla: Palaeonto�raphia 

Italica. Pi.sa, 1913. 

Torizlli (Pietro). Regesto Mantovri.no •· Le carte degli archivi Gonzaga e• 
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di Stato in Mantova e dei monasteri Mantovani soppressi (Ar­
chivio di Stato in Milano) pubblicate dall'Istituto Storico Ita­

liano. Vol. I -· 1914 - 12. Roma, 1914. (d. d. Istituto Storico 

Italiano e dell'Autore.) 

Unione delle Camere di Commercio Haliamz •· Roma. Bollettino uffi­
ciale. A. lX, 1912, N. 2-4: A. X, 1918, N. 17. (d. d. Ammini­

s·trazione dell'Unione.) 

Università ·· Catania. Annuario per l' anno accademico 1913 - J 914. Ca­
tania, 1914. (d. d. Università.) 

UniversHà di Giessen. N. 39 dissertazioni accademiche (1813-1914) della 
facoltà filosofica. (d. d. Università.) 

Università Commerciale Luigi Bocconi -- Milano. Annuario per l'anno 
scolastico 191:J- lfl13. Milano, 1915. (d. d. Università). 

Università degli Studi •· Padova. Annuario per l'anno accademico 1913-
1914 . .Padova, 1914. (d. d. Ur<iDersità.) 

Università -- Parma. Annuario, 1913- 1914. Parma, 1914. (d. d. Univ.) 

Universìtà -- Pisa. Anr:uario pe1; l'anno accademico 1913- 1914. Pisa, 1914.
(d. d. Università). 

Visentini (Arrigo). Le mie ricerche di trasmissione delle Leishmaniosi. 
Estr. da : Pathologica. Genova, 1913. 

Gli emoparassiti della talpa in Italia. Estr. da : Archiv fiir Pro­
tistenkunde . .Jena, 1918. 

Ricerche morfologiche, culturali e biologiche sulla Leishmania 

della leishmaniosi spontanea del cane. Estr. dai: Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei. Roma, 1913. 

Dimostrazione riassuntiva di ricerche compiute sulla funzione del 

pancreas in rapporto con la patogenesi del diabete mellito· 
Pavia, 1914. 

Ricerche sopra taluni m-icropsrassiti della talpa e sulle altera­
zioni istopatologiche da essi prodotte. Pavia, 1914. 

Visentini (A.). Tibaldi (V.). Ricerche sul diabete sperimentale pancreatico 
del cane. Estr. dal : Bollettino della Società Medico • Chiru-rgica. 
Pavia, 1914. (d. del dott. Visentini.) 
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Cataloghi: C. Emme1"t, Arco - G. Barbéra, Firenze - W. Hiersemann, 

Leipzig - De Simone, Napoli - R. Sandron, Palermo - G. 

Lang et C., Roma - A. Nardecchia, Roma - E. Loescher, 

Torino - G. B. Paravia, Torino - S. T. E. lv., Torino - U. 

Tip. Editrice, Torino - P. M. Barnard, Tunbridge W ells -

A. Colin, Paris - H<J,chette et C., Paris - F. Perrella, Napoli

- G. Romagnoli, Bologna - L. F. Cogliati, Milano - Salva­

tore di Cave, Roma - S. Cioffi, Napoli - L, Lubrano, Na­

poli - U. Hoepli, Milano - G. Fock, Leipzig - O. Weigel,

Leipzig - J. Baer e C., Frankfurt - J. Gamber, Paris - G.

Klincksieck, Paris - S. Vollaro, Napoli - R. Colacione, Na­

poli - F.lli Bocca, Torino - C. E. Rappaport, Roma - G.

Laterza, Bari - V. Patarino, Napoli - F. Vallardi, Milano.
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Soci defunti nell'anno 1914: 

NECROLOGIE: F. Leo (P. Rasi) A. Paganini 

(.A. C. Dall' .Acqua - G. Fontana (.A. C. Dall' .A­

cqua) - P. Frassi (.A. C. Dall'Acqua) - G. Cade­

nazzi (C. Canneti) - L. Marson (.A. C. Dall'Acqua) 

- L. Parazzi (.A. C. Dall' Acqua) - A. Andreotti

(C. Cannei'l) - L. Campiani (G. G. Bernardi).

Opere ricevute in dono od acquistate nel­
l'anno 1914: 

Raccolta Virgiliana: 

Doni. 

Acquisti 

Doni vari 
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